
N. 4259/09 RGNR DDA

N. 3817/09 RGIP DDA

N. 125/09 ROCC

TRIBUNALE DI REGGIO CALABRIA
Sezione dei giudici per le indagini preliminari

ORDINANZA DI APPLICAZIONE DI MISURA CAUTELARE

E DI SEQUESTRO PREVENTIVO

Il G.I.P. dott. Adriana Trapani,

visti gli atti del procedimento penale indicato in epigrafe, iscritto nei confronti di:

1. BELLOCCO Carmelo, nato il  04/07/1956, a Rosarno (RC), attualmente detenuto presso la 
Casa Circondariale di Nuoro;

2. BELLOCCO Domenico, nato il 05/07/1980, a Palmi (RC), attualmente detenuto presso la Casa 
Circondariale di Viterbo;

3. D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  nata  il  09/05/1959,  a  Rosarno  (RC),  attualmente  detenuta 
presso la Casa Circondariale di Vigevano (PV);

4. SCORDINO Antonino, nato il 09/05/1980, a Gioia Tauro (RC), residente a Rosarno (RC) in 
via Abramo Lincoln n. 30/3;

5. SCORDINO Filippo, nato l’11/02/1951, a Rosarno (RC), ivi residente in via Abramo  Lincoln 
n. 30;

6. MAIOLO Elisabetta, nata il 15/08/1978, a Gioia Tauro (RC), residente a Rosarno (RC) in via 
Abramo Lincoln n. 30/3;

7. BELLOCCO Francesco,  nato  il  15/05/1989,  a  Cinquefrondi  (RC),  attualmente  agli  arresti 
domiciliari in via Matteotti n. 24 in Rosarno (RC); 

8. AMANTE Luigi, nato a Gioia Tauro (RC), il 30/11/1990; residente in Rosarno (RC), in via 
Nazionale Sud INA/C;

9. SPASARO Giuseppe, nato il 03/03/1955, a Nicotera (CZ), residente in Rosarno (RC), in via 
Dei Gracchi n. 20;
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10. D’AGOSTINO Angelo, nato il 02/09/1982, a Polistena (RC), residente a Rosarno (RC), in via 
Nazionale Sud n. 178;

11. BELLOCCO Domenico, nato il 09/10/1977, a Lucca, residente a Rosarno (RC) in Via Plutarco 
n. 20; 

12. BELLOCCO Antonio,  nato il  17/05/1980, a Palmi (RC), residente  a Rosarno (RC),  in via 
Giacomo Matteotti n. 16; 

13. ZUNGRI Maria Stella, nata il 27/11/1985, a Scilla (RC), residente a Rosarno (RC) in Via 
Provinciale n. 166;

14. ROMEO  Alfredo, nato  l’11/08/1973,  a  Vibo  Valentia,  residente  a  Rosarno  (RC)  in  via 
Giacomo Leopardi n. 3;

15. BARRESE Annunziato, nato il 22/12/1962, a Rosarno (RC), ivi residente in via Iudiciello n. 
38;

16. LAROSA Maria Rosaria, nata il 22/11/1923, a Rosarno (RC), ivi residente in via Nazionale 
Sud n. 184;

17. MERCURI Alessandro, nato il 26/09/1982, a Polistena (RC), residente in Rosarno (RC) in via 
San Rocco n. 9;

18. MIRENDA Antonella, nata il 19/06/1987, a Cinquefrondi (RC), residente a Rosarno (RC), in 
via Nazionale sud n. 187;

indagati per i seguenti reati:

BELLOCCO  Carmelo,  BELLOCCO  Domenico  cl.  77,  BELLOCCO  Domenico  cl.  80, 
BELLOCCO  Antonio  cl.  80,  BELLOCCO  Francesco  cl.  89,  SCORDINO  Antonio, 
BELLOCCO  Rocco  cl.  52,  BELLOCCO  Umberto  cl.  91,  D’AGOSTINO  Maria  Teresa, 
GALLO Rocco Gaetano
A) per il delitto di cui all’art. 416 bis commi I, II, III, IV, V, VI, per avere preso parte, tra gli altri  
con BELLOCCO Umberto (cl. 1937), BELLOCCO Giuseppe (cl. 1948), BELLOCCO Gregorio e  
con  altre  persone  ancora  non  individuate,  nell’ambito  della  'ndrangheta  di  Rosarno,  
all’associazione mafiosa denominata ‘ndrina BELLOCCO,  che esercitava il potere criminale sul  
detto  comune,  a  sua  volta  inserita  nel  territorio  della  Piana  di  Gioia  Tauro  (per  come  già 
giudiziariamente accertato nei processi DE STEFANO Paolo + 59, “La Mafia delle tre Province”,  
“Tirreno”, “Porto”, “Conchiglia”, “Tallone d’Achille” e “Bosco Selvaggio”), avvalendosi della  
forza  di  intimidazione  che  scaturiva  dal  vincolo  associativo  e  delle  conseguenti  condizioni  di 
assoggettamento e di omertà che si creavano nel citato territorio, attuando un capillare controllo  
di ogni aspetto della vita, specie pubblica ed economica, affermatasi nel corso del tempo ed avendo  
come scopo quello:
1) di  conseguire  vantaggi  patrimoniali  dalle  attività  economiche  che  si  svolgevano  nel  
territorio attraverso o la partecipazione alle stesse, ovvero con la riscossione di somme di denaro a 
titolo di compendio estorsivo;
2) di acquisire direttamente o indirettamente la gestione e/o il controllo di attività economiche  
nei più svariati settori; 
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3) di affermare il controllo egemonico sul territorio, realizzato anche attraverso accordi con 
organizzazioni criminose omologhe (cosca PESCE), sopprimendo i soggetti che a quel controllo si  
contrapponevano;
4) di commettere delitti  contro il  patrimonio,  contro la vita e l’incolumità individuale e in  
materia di armi;
5) e, comunque, infine, di procurarsi ingiuste utilità.
Ed in particolare: 
a) BELLOCCO Carmelo, nel ruolo di direzione della associazione, con compiti di decisione,  
pianificazione e di individuazione delle azioni delittuose da compiere, degli obiettivi da perseguire  
e delle vittime da colpire, impartiva direttive alle quali tutti gli altri associati davano attuazione;
b) BELLOCCO  Domenico  cl.  80,  perché,  punto  di  riferimento  del  padre  BELLOCCO 
Carmelo in Calabria, forniva un costante contributo per la vita dell’associazione, in particolare  
procurando armi, reperendo somme di denaro e gestendo attività commerciali nell’interesse della  
cosca, pianificando delitti fine -contro la vita e l’incolumità personale e contro il patrimonio- in  
attuazione  delle  disposizione  impartite  da BELLOCCO Carmelo,  più  in  generale  mettendosi  a  
completa  disposizione  degli  interessi  della  cosca,  cooperando  con  gli  altri  associati  nella  
realizzazione del programma criminoso del gruppo; 
c) BELLOCCO Francesco cl. 89, perché, altro punto di riferimento del padre BELLOCCO 
Carmelo in Calabria, forniva un costante contributo per la vita dell’associazione, in particolare  
mettendosi a completa disposizione per l’esecuzione di delitti  fine -contro la vita e l’incolumità  
personale e contro il patrimonio- e, più in generale, per gli interessi della cosca, in attuazione delle  
disposizione  impartite  da  BELLOCCO  Carmelo  e  cooperando  con  gli  altri  associati  nella  
realizzazione del programma criminoso del gruppo; 
d) BELLOCCO Domenico cl.  77,  perché,  altro punto di  riferimento dello zio BELLOCCO 
Carmelo  in  Calabria  -  dal  quale  aveva  ricevuto  la  legittimazione  a  rappresentare  la  cosca  
BELLOCCO nei rapporti con omologhe consorterie, in particolare con la ‘ndrina PESCE- forniva  
un costante contributo per la vita dell’associazione,  in particolare procurando armi, reperendo  
somme di denaro nell’interesse della cosca, pianificando delitti fine -contro la vita e l’incolumità  
personale  e  contro  il  patrimonio-  in  attuazione  delle  disposizione  impartite  da  BELLOCCO 
Carmelo,  più  in  generale  mettendosi  a  completa  disposizione  degli  interessi  della  cosca,  
cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo; 
e) BELLOCCO  Antonio  cl.  80,  perché,  principale  punto  di  riferimento  del  fratello  
BELLOCCO Domenico cl. 77, specie nel periodo di detenzione di quest’ultimo, forniva un costante  
contributo  per  la  vita  dell’associazione,  recandosi  regolarmente  ai  colloqui  con  il  fratello,  
aggiornandolo  sugli  avvenimenti  più  recenti  e  ricevendo  da  questi  direttive,  da  eseguire  
direttamente  e/o  da  comunicare  ai  soggetti  fuori  dal  carcere;  più  in  generale  mettendosi  a  
completa  disposizione  degli  interessi  della  cosca,  cooperando  con  gli  altri  associati  nella  
realizzazione del programma criminoso del gruppo; 
f) BELLOCCO Rocco cl.  52,  perché,  altro referente  del  fratello  BELLOCCO Carmelo in  
Calabria -dal quale era stato incaricato di affiancare il nipote BELLOCCO Domenico cl. 77 nella  
gestione  dei  rapporti  con  la  ‘ndrina  PESCE-  forniva  un  costante  contributo  per  la  vita  
dell’associazione, mettendosi a completa disposizione degli interessi della cosca, anche mediante il  
reperimento di risorse umane, appoggi e protezioni finalizzate a garantire l’incolumità dei sodali  
stanziati in Emilia Romagna, cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma 
criminoso del gruppo; 
g) BELLOCCO Umberto cl.  91,  perché, quale punto di riferimento del padre BELLOCCO  
Carmelo  in  Emilia  Romagna,  forniva  un  costante  contributo  per  la  vita  dell’associazione,  in  
particolare procurando armi, pianificando delitti  fine -contro la vita e l’incolumità personale e  
contro  il  patrimonio-  in  attuazione  delle  disposizione  impartite  da  BELLOCCO  Carmelo,  
mettendosi a completa disposizione degli interessi della cosca, anche mediante il reperimento di  
risorse  umane,  appoggi  e  protezioni  finalizzate  a  garantire  l’incolumità  dei  sodali  stanziati  in  
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Emilia Romagna, più in generale mettendosi a completa disposizione degli interessi della cosca,  
cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo; 
h) GALLO  Rocco  Gaetano,  perché,  altro  referente  di  BELLOCCO  Carmelo  in  Emilia  
Romagna, forniva un costante contributo per la vita dell’associazione, in particolare dichiarando 
la propria disponibilità ad assumere BELLOCCO Carmelo presso la s.r.l. “Veneta Frutta”, di cui  
era  amministratore,  e  a  fornirgli  alloggio  -circostanze  che  consentivano  al  BELLOCCO  di  
beneficiare  dell’affidamento  in  prova  ai  servizi  sociali  (cfr.  provvedimento  del  Tribunale  di  
Sorveglianza di Bologna del 15.07.08)-, mettendo a disposizione di BELLOCCO Carmelo anche la  
propria  abitazione  -sita  in  Granarolo  dell’Emilia  piazza  dei  Gelsi  nr.  3-  per  occultarvi  armi,  
recandosi in Calabria  su ordine di BELLOCCO Carmelo per portare messaggi ai sodali residenti  
a  Rosarno,  più  in  generale  mettendosi  a  completa  disposizione  degli  interessi  della  cosca,  
cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo; 
i) D’AGOSTINO Maria Teresa, perché, altro punto di riferimento del marito BELLOCCO 
Carmelo  in  Emilia  Romagna,  forniva  un  costante  contributo  per  la  vita  dell’associazione,  in  
particolare attivandosi per occultare le armi, partecipando alla tenuta della “contabilità” relativa 
alle  illecite  attività  della  cosca,  e,  più  in  generale,  mettendosi  a  completa  disposizione  degli  
interessi  della  ‘ndrina,  cooperando  con  gli  altri  associati  nella  realizzazione  del  programma 
criminoso del gruppo.
j) SCORDINO Antonio, perché, personaggio di fiducia di BELLOCCO Domenico cl. 80 e  
BELLOCCO Carmelo cl. 56, era costantemente a disposizione degli interessi della consorteria per 
ogni investimento in cui i BELLOCCO non intendessero comparire, permettendo in tal modo alla  
‘ndrina di eludere le disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniale. 
Con l’aggravante, per tutti, dell’essere la associazione armata.
Con  l’aggravante,  per  tutti,  dell’utilizzare  i  proventi  della  attività  delittuosa  per  finanziare  le  
attività economiche  di cui gli associati intendevano assumere e/o mantenere il controllo.
Con recidiva reiterata e specifica per BELLOCCO Carmelo.
Con recidiva infraquinquennale per BELLOCCO Domenico cl. 77.
Con recidiva reiterata per BELLOCCO Antonio.
Commesso in Rosarno e territori limitrofi e in Granarolo dell’Emilia, accertato nel Giugno 2009,  
condotta tuttora in atto, per BELLOCCO Domenico (cl. 1977) dal 20 dicembre 2007.

BELLOCCO  Carmelo  -  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980  -  BELLOCCO  Francesco  - 
SCORDINO Antonino - SCORDINO Filippo - MAIOLO Elisabetta
B) del reato p. e p. dagli artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, 7 L. n. 203 del 1991,  
perché, al fine di eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  
BELLOCCO Carmelo e i figli Domenico e Francesco, per il tramite e con il contributo causale e  
consapevole di SCORDINO Antonino, attribuivano fittiziamente a SCORDINO Filippo e MAIOLO 
Elisabetta, che accettavano, la titolarità formale del supermercato denominato “ESSETRE S.r.l.” 
con sede in Rosarno (RC) via Statale 281, essendone, in realtà, BELLOCCO Carmelo ed il figlio  
Domenico, soci occulti.
Con  l’aggravante  di  aver  agevolato  l’attività  della  consorteria  mafiosa  denominata  ‘ndrina 
BELLOCCO.
Con recidiva reiterata per BELLOCCO Carmelo.
Fatto commesso in Rosarno (RC), il 24/12/2007 (data di iscrizione nel Registro delle imprese)

BELLOCCO Carmelo - BELLOCCO Domenico cl. 1980 - D’AGOSTINO Angelo
C) del reato p. e p. dagli artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, 7 L. n. 203 del 1991,  
perché, al fine di eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  
BELLOCCO Carmelo e il figlio Domenico, attribuivano fittiziamente a D’AGOSTINO Angelo, che  
accettava,  la  titolarità  formale  dell’impresa  individuale  denominata  DAAG  di  D’AGOSTINO 
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Angelo con sede in Rosarno (RC) via Stazione 12, essendone, in realtà, BELLOCCO Domenico, il  
titolare occulto.
Con  l’aggravante  di  aver  agevolato  l’attività  della  consorteria  mafiosa  denominata  ‘ndrina 
BELLOCCO.
Con recidiva reiterata per BELLOCCO Carmelo.
Fatto commesso in Rosarno (RC), il 12/07/2004 (data di iscrizione nel Registro delle imprese).

BELLOCCO  Domenico  cl.  1977  -  BELLOCCO  Antonio  cl.  1980  -  ROMEO  Alfredo   -   
ZUNGRI Maria Stella 
D) del reato p. e p. dagli artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, 7 L. n. 203 del 1991,  
perché, al fine di eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  
BELLOCCO  Domenico  cl.  1977  e  BELLOCCO  Antonio  cl.  1980  attribuivano  fittiziamente  la  
titolarità formale delle quote sociali della “S.r.l. DUEA”, avente sede presso il medesimo indirizzo  
del discount denominato “DICO”, a ZUNGRI Maria Stella ed a ROMEO Alfredo (quest’ultimo,  
altresì, amministratore unico della predetta società e titolare della P.I. 02261480806 relativa alla  
Ditta Individuale “ROMEO Assicura di ROMEO Alfredo”, ragione sociale con cui viene esercitata  
l’attività  imprenditoriale),  che  accettavano;  essendone,  in  realtà,  BELLOCCO  Domenico  e  
BELLOCCO Antonio soci occulti. 
Con  l’aggravante  di  aver  agevolato  l’attività  della  consorteria  mafiosa  denominata  ‘ndrina 
BELLOCCO.
Con recidiva infraquinquennale per BELLOCCO Domenico cl. 77.
Con recidiva reiterata per BELLOCCO Antonio.
Fatto commesso in Rosarno (RC), il 14/07/2008 (data di iscrizione nel Registro delle imprese di  
Reggio Calabria).

BELLOCCO Francesco cl. 1989 – AMANTE Luigi – SPASARO Giuseppe
E) del reato p. e p. dagli artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, 7 L. n. 203 del 1991,  
perché, al fine di eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  
BELLOCCO Francesco, per il tramite e con il contributo causale e consapevole di AMANTE Luigi, 
attribuiva fittiziamente  a SPASARO Giuseppe, che accettava,  la titolarità formale dell’impresa  
individuale  denominata  “SPASARO  GIUSEPPE”, con  sede  legale  in  Rosarno  (RC),  in  via 
Francesco Petrarca n. 14 (n. REA RC-144293 e Partita IVA 01409150800), essendone, in realtà,  
BELLOCCO Francesco socio occulto.
Con  l’aggravante  di  aver  agevolato  l’attività  della  consorteria  mafiosa  denominata  ‘ndrina 
BELLOCCO.
Con recidiva reiterata per SPASARO Giuseppe.
Fatto commesso in Rosarno (RC), nel settembre 2009.

BELLOCCO Carmelo – D’AGOSTINO Maria Teresa – LAROSA MARIA Rosaria
F)  del reato p. e p. dagli  artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, perché, al fine di  
eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  BELLOCCO 
Carmelo e la moglie D’AGOSTINO Maria Teresa, attribuivano fittiziamente a LAROSA Maria  
Rosaria (rispettivamente suocera e madre),  che accettava,  la titolarità  formale dell’autovettura 
Fiat Bravo targata DL602KK, essendone, in realtà, i coniugi BELLOCCO, i proprietari occulti.
Con recidiva reiterata per BELLOCCO Carmelo
Fatto commesso in Reggio Calabria, l’11/10/2007 (data di immatricolazione). 

BELLOCCO Domenico cl. 1980 – MIRENDA Antonella
G)  del reato p. e p. dagli  artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, perché, al fine di  
eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  BELLOCCO 
Domenico  attribuiva  fittiziamente  a  MIRENDA Antonella  (moglie),  che  accettava,  la  titolarità  
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formale  dell’autovettura  Audi  A4  2.0.  TDI  Avant  targata  CX813TZ,  essendone,  in  realtà,  
BELLOCCO Domenico, il proprietario occulto.
Fatto commesso in Rosarno (RC), il 10/02/2009 (data del passaggio di proprietà  dell’autovettura).

BELLOCCO Carmelo – BARRESE Annunziato
H)  del reato p. e p. dagli  artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, perché, al fine di  
eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  BELLOCCO 
Carmelo attribuiva fittiziamente a BARRESE Annunziato, che accettava, la titolarità formale del  
quadriciclo Minicar Ligier XTor targato X2YMY4, essendone, in realtà, BELLOCCO Carmelo, il  
proprietario occulto.
Fatto commesso in Reggio Calabria, il 12.11.2008 (data di immatricolazione).

BELLOCCO Francesco – BARRESE Annunziato
I)  del reato p. e p. dagli  artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, perché, al fine di  
eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  BELLOCCO 
Francesco  attribuiva  fittiziamente  a  BARRESE Annunziato,  che accettava,  la  titolarità  formale  
dell’autovettura  AUDI  TT targata  DF134DK,  essendone,  in  realtà,  BELLOCCO Francesco,  il  
proprietario occulto.
Fatto  commesso  in  Reggio  Calabria,  il  giorno  11.11.2008  (data  del  passaggio  di  proprietà 
dell’autovettura in favore di BARRESE Annunziato).

BELLOCCO Francesco – MERCURI Alessandro
L)  del reato p. e p. dagli  artt. 110 c.p., 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, perché, al fine di  
eludere le disposizioni di Legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali,  BELLOCCO 
Francesco attribuiva fittiziamente a MERCURI Alessandro,  che accettava,  la titolarità  formale  
dell’autovettura  BMW  335i  coupè  targata  DD376ZH,  essendone,  in  realtà,  BELLOCCO 
Francesco, il proprietario occulto.
Fatto commesso in Rosarno (RC), nel mese di ottobre 2009.

BELLOCCO Francesco
M)  del  reato  p.  e  p.  dagli  artt.  2  e  7  L.  895/67  (come modificati  dalla  L.  497/74),  perché 
illecitamente  deteneva,  all’interno  della  propria  abitazione,  una  pistola  semi-automatomatica,  
arma comune da sparo.
Fatto commesso in Rosarno (RC), il 19.09.09.

Esaminata la richiesta della Procura Distrettuale depositata in data 14 dicembre 2009 con cui si 

chiede:

- nei confronti di:
BELLOCCO Carmelo, nato il 4.7.1956, a Rosarno (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi B), C), F), H);

- nei confronti di:
BELLOCCO Domenico, nato il 5.7.1980, a Palmi (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi B), C), G);

- nei confronti di:
D’AGOSTINO Maria Teresa, nata il 9.5.1959, a Rosarno (RC);
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l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi A), F);

- nei confronti di:
SCORDINO Antonino, nato il 9.5.1980, a Gioia Tauro (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi A), B);

- nei confronti di:
BELLOCCO Domenico, nato il 9.10.1977, a Lucca; 
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi A), D);

- nei confronti di:
BELLOCCO Antonio, nato il 17.05.1980, a Palmi (RC); 
l’applicazione della misura cautelare coercitiva della custodia cautelare in carcere, per i reati 
sopra contestati ai capi A), D);

- nei confronti di:
BELLOCCO Francesco, nato il 15.5.1989, a Cinquefrondi (RC); 
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi A), B), E), I), L), M);

- nei confronti di:
D’AGOSTINO Angelo, nato il 2.9.1982, a Polistena (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo C);

- nei confronti di:
ZUNGRI Maria Stella, nata il 27.11.1985, a Scilla (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo D);

- nei confronti di:
ROMEO Alfredo, nato l’11.08.1973, a Vibo Valentia;
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo D);

- nei confronti di:
SCORDINO Filippo, nato l’11.2.1951 a Rosarno (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo B);

- nei confronti di:
MAIOLO Elisabetta, nata il 15.8.1978, a Gioia Tauro (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo B);

- nei confronti di:
AMANTE     Luigi  , nato il 30/11/1990, a Gioia Tauro (RC);
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l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo E);

- nei confronti di:
SPASARO Giuseppe, nato il 03/03/1955, a Nicotera (CZ);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo E);

- nei confronti di:
BARRESE Annunziato, nato il 22.12.1962, a Rosarno (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere,  per i  reati 
sopra contestati ai capi H), I);

- nei confronti di:
MIRENDA Antonella, nata il 19.06.1987, a Cinquefrondi (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo G);

- nei confronti di:
MERCURI Alessandro, nato il 26.9.1982, a Polistena (RC);
l’applicazione  della misura cautelare coercitiva della  custodia cautelare in carcere, per il  reato 
sopra contestato al capo L);

esaminata, altresì, la contestuale richiesta con cui si chiede, ai sensi dell’art. 321 c.p.p., il sequestro 

preventivo dei seguenti beni:

1) Ditta individuale denominata “DAAG di D’AGOSTINO Angelo”, sita in via Stazione n.12 di 
Rosarno  (RC)  (C.F.  DGSNGL82P02G791V),  con  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio 
aziendale (i  crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la  denominazione 
aziendale, l’avviamento), i conti correnti, nonché tutte le autorizzazioni all’esercizio dell’attività 
commerciale concesse dalle Autorità competenti;

2) Società  denominata  “ESSETRE  S.r.l.”,  sita  in  via  Statale  281  in  Rosarno  (RC)  (P.I. 
02502220805),  con  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio  aziendale (i  crediti,  gli  articoli 
risultanti dall’inventario, i beni strumentali, la denominazione aziendale, l’avviamento), le  quote 
societarie, i conti correnti, nonché tutte le autorizzazioni all’esercizio dell’attività commerciale 
concesse dalle Autorità competenti;

3) Supermercato  “DICO”  della  “ROMEO Assicura  di  ROMEO Alfredo”  (P.I.  02261480806), 
nonché la società denominata “DUEA S.r.l.”, sita in Contrada Alimastro SN di Rosarno (RC) (P.I. 
02533890808),  ove  ha  sede  il  Supermercato,  con  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio 
aziendale (i  crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la  denominazione 
aziendale,  l’avviamento),  le  quote  societarie,  i  conti  correnti,  nonché  tutte  le  autorizzazioni 
all’esercizio dell’attività commerciale concesse dalle Autorità competenti.

4) Ditta individuale denominata “SPASARO Giuseppe”, sita in via Francesco Petrarca n. 14 di 
Rosarno (RC)  (P.I. 01409150800),  con tutti  gli  elementi presenti  nel patrimonio aziendale (i 
crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la  denominazione  aziendale, 
l’avviamento),  i  conti  correnti,  nonché  tutte  le  autorizzazioni  all’esercizio  dell’attività 
commerciale concesse dalle Autorità competenti;
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5) Autovettura Fiat Bravo targata DL602KK; 

6) Quadriciclo Minicar Ligier XTor targato X2YMY4;

7) Autovettura Audi A4 2.0. TDI Avant targata CX813TZ;

8) Autovettura BMW targata DD376ZH. 

OSSERVA
Il  presente  procedimento  si  fonda  sugli  esiti  delle  scrupolose  ed  attente  attività  di  indagine 

coordinate dalla Direzione Distrettuale di Bologna e da quella di Reggio Calabria e condotte dalle 

rispettive Squadre Mobili, avviate dopo l’estate del 2008, che, in particolare nei mesi di giugno e 

luglio  2009,  hanno  evidenziato  la  perdurante  ed  attuale  egemonia  della  ‘ndrina BELLOCCO 

operante tra Rosarno (RC) e Granarolo dell’Emilia (BO).

La prima parte dell’indagine aveva portato all’emissione di due provvedimenti di fermo di indiziato 

di  delitto  in  data  20.07.2009,  uno  da  parte  della  Procura  Distrettuale  di  Reggio  Calabria  nei 

confronti  di  BELLOCCO  Domenico  cl.  1977,  BELLOCCO  Umberto  cl.  1991  e  BELLOCCO 

Rocco cl. 1952, l’altro da parte dalla Procura Distrettuale di Bologna nei confronti di BELLOCCO 

Domenico cl. 1980, GALLO Rocco Gaetano e D’AGOSTINO Maria Teresa. 

I due decreti di fermo erano stati convalidati dal GIP presso il Tribunale di Palmi e dal GIP presso il 

Tribunale  di  Bologna con ordinanze,  rispettivamente,  del  24 e del 25 luglio  2009, con le quali 

contestualmente  era  stata  applicata  agli  indagati  la  misura  cautelare  della  custodia  in  carcere; 

successivamente, con due distinte ordinanze emesse in data 10.08.2009, il GIP presso il Tribunale 

di Reggio Calabria, quale giudice territorialmente competente, aveva applicato la misura cautelare 

della custodia in carcere nei confronti dei soggetti già fermati e nei confronti anche di BELLOCCO 

Carmelo cl. 1956.

Il  Tribunale  della  Libertà  di  Reggio Calabria,  in data  27.08.2009, annullava in sede di riesame 

l’o.c.c.  del  10.08.2009 con riferimento  alle  posizioni  di  D’AGOSTINO Maria  Teresa,  GALLO 

Rocco Gaetano, BELLOCCO Rocco e BELLOCCO Domenico cl. ’77, rilevando che gli elementi 

acquisiti non integravano il requisito della gravità degli indizi di colpevolezza in relazione al reato 

di cui all’art. 416 bis c.p.. 

Avverso  la  predetta  decisione  emessa  ex  art.  309  c.p.p.  la  Procura  proponeva  ricorso  per 

Cassazione, tuttora pendente. 

La seconda parte dell’indagine, che si colloca in una prospettiva di continuità con la prima parte e 

che rappresenta il substrato della richiesta cautelare in esame, si fonda su ulteriori e nuovi elementi, 

che, da un lato, confermano e rafforzano il quadro di gravità indiziaria in ordine alla perdurante 
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operatività della ‘ndrina BELLOCCO in epoca successiva al 31.03.2005 (data fino alla quale, con 

sentenza passata in giudicato,  ne è stata riconosciuta l’operatività),  e, dall’altro lato,  rivelano la 

sussistenza di ipotesi di intestazione fittizia a prestanome di diverse attività commerciali e di alcuni 

beni mobili registrati da parte di appartenenti alla consorteria di Rosarno, allo scopo di eludere le 

disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Ai  fini  di  una  migliore  comprensione  dell’evoluzione  delle  indagini,  prima  di  esaminare  le 

risultanze acquisite nella seconda fase investigativa, occorre premettere brevi considerazioni sulla 

esistenza  della  cosca  mafiosa  dei  BELLOCCO,  giudizialmente  accertata,  quindi,  occorre 

ripercorrere  quegli  elementi  che  hanno caratterizzato  la  prima  parte  dell’indagine  e  che  hanno 

portato all’adozione dei provvedimenti di fermo e all’emissione di misure cautelari da parte del 

GIP.

***

L’associazione mafiosa dei BELLOCCO, operante nel territorio di Rosarno, è stata già oggetto di 

accertamento in plurime sentenze di condanna aventi autorità di cosa giudicata, che hanno acclarato 

il  ruolo  di  primo  piano  rivestito  al  suo  interno  da  BELLOCCO  Carmelo  cl.  1956,  padre  di 

BELLOCCO Domenico cl. 1980 e BELLOCCO Umberto cl. 1991, zio di BELLOCCO Domenico 

cl.  1977,  fratello  di  BELLOCCO Rocco  cl.  1952 e  marito  dell’indagata  D’AGOSTINO Maria 

Teresa.

La più recente sentenza nei confronti della cosca BELLOCCO è stata emessa in data 31 marzo 2005 

nell’ambito del p.p. nr. 5146/00 R.G.N.R. DDA, noto come “Bosco Selvaggio”,  svoltosi  con le 

forme del rito abbreviato.

Nel  corpo della  motivazione  di  detta  sentenza,  il  GUP presso  il  Tribunale  di  Reggio  Calabria 

richiamava le sentenze, alcune delle quali già irrevocabili, che, in un passato anche recente, hanno 

riconosciuto la sussistenza di gruppi criminali di natura mafiosa sul territorio nord occidentale della 

provincia di Reggio Calabria, in particolare nella zona di Rosarno. Il riferimento è alle seguenti 

sentenze:

- sentenza del 4.1.1979, pronunciata dal Tribunale di Reggio Calabria all’esito del procedimento c. 

DE STEFANO Paolo + 59 e  sentenza del 26.2.1994 pronunciata dalla Corte di Assise di Palmi 

all’esito  del  procedimento  c.  PESCE  Giuseppe  + altri  (cd.  processo  della  “Mafia  delle  tre 

province”),  che hanno accertato,  con l’autorità di cosa giudicata,  la presenza e l’operatività,  fin 

dagli  anni  ‘70/’80,  della  consorteria  criminale  capeggiata  dagli  appartenenti  alla  famiglia 

BELLOCCO di Rosarno, operante con le modalità violente tipiche dei gruppi di mafia, attraverso le 

quali si è determinato l’assoggettamento coattivo della locale collettività; 

- sentenza del 25.11.1997, pronunciata dalla Corte di Assise di Palmi, nel processo cd. “Tirreno”; 
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sentenza del 2.12.98, pronunciata dalla C. Assise di Padova, nel  procedimento numero 1606/97 

R.G.N.R.  nei  confronti  di  Chindamo  Giosuè,  Bellocco  Umberto,  Bruno  Antonio,  relativa 

all’omicidio di MESSINA Michele; 

- sentenza del 24.5.2000, pronunciata dal Tribunale di Palmi a carico di CHINDAMO Gregorio 

Rocco  e  altri,  all’esito  della  quale  sono  stati  verificati  e  confermati  i  rapporti  di  strettissima 

cointeressenza  criminale  che  legano  tra  loro  il  gruppo  BELLOCCO (in  posizione  si 

sovraordinazione) e la consorteria mafiosa dei CHINDAMO-LAMARI-D’AGOSTINO; 

- sentenza del 23.5.2000, pronunciata dal Tribunale di Palmi, all’esito del processo cd. “Porto”, ove 

si sono tratte decisive conferme sulla perdurante operatività del gruppo mafioso rosarnese, in un 

settore  di  estrema  e  vitale  importanza  per  la  vita  produttiva  della  Calabria  e  della  “Piana”,  in 

particolare,  lo  sviluppo  dell’area  portuale  di  Gioia  Tauro.  Operatività  criminale  realizzata  in 

sinergia con la potentissima “cosca” PIROMALLI-MOLE’ e con la altrettanto potente consorteria 

facente capo alla “famiglia” PESCE, altro storico gruppo di  ‘ndrangheta  che, assieme al gruppo 

BELLOCCO,  si  suddivide  il  territorio  di  Rosarno,  esercitando  su  di  esso  attività  di  carattere 

criminale e finalizzate alla locupletazione di tutte le risorse economiche prodotte su quel territorio; 

- sentenze emesse nei processi denominati “Conchiglia” e “Tallone d’Achille”, che, secondo quanto 

sostenuto dal GUP, “rappresentano una sorta di quadratura del cerchio circa l’esistenza di una 

confederazione  di  ‘ndrine  (Piromalli-Molè-Pesce-Bellocco),  tendente  ad  attuare,  con  metodo 

mafioso il controllo sul territorio del Porto di Gioia Tauro”.

Con  detta  sentenza  venivano  condannati,  per  il  delitto  associativo,  ABBADESSA  Giuseppe, 

BARONE  Salvatore,  BELLOCCO  Carmelo,  BELLOCCO  Gregorio,  BELLOCCO  Mario, 

BELLOCCO  Umberto  cl.  ‘37,  CHINDAMO  Giosué,  D’AGOSTINO  Giuseppe,  FIGLIUZZI 

Salvatore.

L’impianto della pronuncia del G.U.P. veniva condiviso dalla Corte d’Assise d’Appello di RC che, 

in data 20.10.06, riformava la sentenza del G.U.P. limitatamente alle posizioni  di CHINDAMO 

Giosué, D’AGOSTINO Giuseppe, FIGLIUZZI Salvatore, confermando nel resto. 

Con sentenza del 5.12.07 la V Sez. della Corte di Cassazione rigettava i riscorsi proposti contro la 

sentenza della Corte d’assise d’Appello, che quindi passava in giudicato.

Alla luce di quanto sopra, ne consegue che è stata affermata, con sentenza passata in giudicato, 

l’operatività della cosca BELLOCCO - fino al 31.03.05, cioè fino alla sentenza di primo grado.

***

Ciò premesso, le indagini relative alla prima fase del presente procedimento venivano avviate nel 

mese di dicembre 2008 sulla persona di BELLOCCO CARMELO, condannato per il reato di cui 
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all’art.  416  bis  c.p.  ed  affidato  in  prova  ai  servizi  sociali  con  ordinanza  del  Tribunale  di 

Sorveglianza di Bologna di data 15.07.2008. 

BELLOCCO aveva ottenuto l’affidamento grazie all’ausilio di GALLO Rocco Gaetano (padre della 

convivente  di  BELLOCCO Francesco,  figlio  di  CARMELO),  che aveva  dato la  disponibilità  a 

procurargli  un  alloggio  e  ad  assumerlo  alle  dipendenze  della  s.r.l.  Veneta  Frutta,  da  lui 

amministrata.

Al momento della sua scarcerazione,  nel  luglio 2008, BELLOCCO si trasferiva nell’abitazione, 

reperita da GALLO, sita in Granarolo dell’Emilia, Piazza dei Gelsi nr. 1, e contestualmente iniziava 

a  recarsi  nei  locali  della  Veneta  Frutta  s.r.l.  presso  il  CAAB di  Bologna,  alle  cui  dipendenze 

figurava essere stato assunto.

Le successive indagini, svolte mediante reiterati pedinamenti ed appostamenti di p.g. ed analisi dei 

tabulati telefonici, rivelavano la frequentazione di BELLOCCO con soggetti già noti alla p.g., in 

virtù dei collegamenti con il clan mafioso da lui diretto.

I risultati delle prime investigazioni facevano emergere una ripresa dell’attività illecita da parte di 

BELLOCCO CARMELO, che, dopo essere uscito dal carcere e essersi trasferito a Bologna, aveva 

assunto nuovamente la direzione dell’associazione mafiosa, chiamando a raccolta a Bologna i vari 

affiliati.

Le indagini proseguivano mediante intercettazioni telefoniche ed ambientali,  sia sulla persona di 

BELLOCCO CARMELO, sia sulle altre, progressivamente emerse per i loro legami con lo stesso 

BELLOCCO CARMELO. 

Si accertava, inoltre, che BELLOCCO CARMELO, avvalendosi del figlio DOMENICO e di altri 

correi,  gestiva  plurime  attività  economiche  –  in  particolare  un  supermercato  e  una  impresa  di 

disinfestazione,  entrambe  site  in  Rosarno  –  senza  che  né  lui  stesso  né  il  figlio  formalmente 

comparissero quali titolari. I BELLOCCO, padre e figlio, si servivano dell’intermediazione di terze 

persone, così da evitare il rischio di provvedimenti giudiziari di sequestro e confisca.

Le indagini dimostravano le mire espansionistiche dei BELLOCCO, che, potendo godere di una 

notevole disponibilità finanziaria, avevano intrapreso trattative per ulteriori attività economiche, tra 

cui l’apertura di un distributore di carburante a Rosarno, previa locazione dell’area ove ubicarlo, e 

che, inoltre, nel corso delle intercettazioni, in varie occasioni, facevano menzione dell’acquisto di 

immobili.

***

Le indagini subivano una svolta a decorrere dal 19 giugno 2009, quando la captazione in quella data 

di  una conversazione telefonica apriva il  via ad una sequenza convulsa di  fatti,  rilevanti  per la 

gravità indiziaria del reato di associazione di stampo mafioso. 
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Per una migliore comprensione dello svolgimento dei fatti, occorre a questo punto richiamare la 

dettagliata  esposizione del materiale  investigativo acquisito,  riportato nella richiesta cautelare in 

esame e già contenuto nell’iniziale decreto di fermo, che consente di avere contezza delle risultanze 

delle indagini relative alla prima fase.

<<La prima telefonata utile era quella captata alle ore 23.13 del 19.06.09 (progr. 2358 RIT 
3749/08), fra BELLOCCO Carmelo e il figlio Domenico; nella circostanza Carmelo faceva 
ricorso  ad  un  lessico  criptico  ed  in  codice,  che  il  figlio  comprendeva  (cfr.  o.c.c.  del 
10.08.09, pg. 9). Da questa prima conversazione, quindi, si desumeva chiaramente che un 
soggetto si stava recando da BELLOCCO Domenico cl. 1980 per riferirgli un messaggio 
del  padre.  Doveva  trattarsi  di  un  messaggio  particolarmente  delicato,  considerata  la 
prudenza utilizzata da BELLOCCO Carmelo nel dialogo sopra richiamato, nel corso del 
quale invitava il figlio a tenere gli occhi aperti. Carmelo non faceva il nome del soggetto 
che gli avrebbe portato il messaggio e il figlio chiedeva se si trattasse di “Rocco”, senza 
avere risposta. 
Il “Rocco” in questione si identificava in GALLO Rocco Gaetano -padre della convivente di 
BELLOCCO Francesco, figlio di Carmelo-, il quale si stava recando a Rosarno su incarico 
di  BELLOCCO  Carmelo.  Il  GALLO  partiva  nella  mattinata  del  giorno  successivo,  20 
Giugno  2009,  insieme  al  figlio  Cristiano;  durante  il  viaggio  si  fermava  al  casello 
autostradale di Frosinone per incontrare FAZZARI Giuseppe, al quale doveva  comunicare 
“un’imbasciata” di natura “personale”, così come gli preannunciava nella telefonata delle 
ore  12.25  (progr.  13829  RIT  636/09).  I  due  si  incontravano  verso  le  ore  14.30  (v. 
telefonate  delle  ore  14.08  e  14.36  progr.  13849  e  13852  RIT  636/09),  poi  il  GALLO 
proseguiva il suo viaggio verso la Calabria. 
Monitorando l’utenza in uso al  FAZZARI gli  investigatori  si  rendevano immediatamente 
conto  del  fatto  che  le  informazioni  di  cui  disponeva  il  GALLO  erano  particolarmente 
inquietanti:  subito  dopo  l’incontro  con  GALLO  Rocco  Gaetano,  infatti,  il  FAZZARI 
contattava il fratello Roberto, abitante a Rosarno, e gli diceva di partire immediatamente e 
di raggiungerlo a Frascati (ore 15.27 progr. 13860 RIT 636/09; ore 16.14 progr. 13870 RIT 
636/09;  ore  17.02  progr.  13889  RIT  636/09).  Evidentemente  GALLO Rocco  Gaetano 
aveva comunicato a FAZZARI Giuseppe fatti di particolare gravità, che avevano indotto 
quest’ultimo a contattare il  fratello Roberto per dirgli di allontanarsi immediatamente da 
Rosarno.
Alle  ore  17:35  veniva  intercettata  una  conversazione  telefonica,  tra  GALLO  Rocco 
Gaetano e BELLOCCO Carmelo,  che confermava che il  GALLO aveva  comunicato al 
FAZZARI un messaggio di BELLOCCO Carmelo (“io gli ho spiegato lì la situazione”); nella 
circostanza, raccontava GALLO Rocco Gaetano, il FAZZARI aveva assicurato il suo arrivo 
a Bologna per la mattina successiva (prog. 9464 RIT 3660/08).
Nelle ore successive venivano intercettate alcune conversazioni che confermavano che 
GALLO Rocco Gaetano si  stava recando a Rosarno: ci  si  riferisce, in particolare,  alla 
telefonata delle ore 20:08, con la quale BELLOCCO Carmelo avvisava anche il  fratello 
Michele  dell’imminente  arrivo  di  GALLO Rocco Gaetano  e  del  fatto  che questi  aveva 
notizie da riferirgli.
Apprese  le  notizie  comunicate  dal  GALLO,  BELLOCCO  Domenico  organizzava 
immediatamente  la  partenza per  Bologna:  alle  ore  23.01,  infatti,  il  ragazzo era  già  in 
viaggio,  come  emerge  da  una  conversazione  delle  ore  23:01,  nel  corso  della  quale 
spiegava al padre di essere insieme a “Zio Rocco” (BELLOCCO Rocco cl. 52, fratello di 
Carmelo) e “Micu” (BELLOCCO Domenico cl. 1977).
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La conferma del fatto che il mattino successivo BELLOCCO Domenico cl. 1980 era giunto 
a Bologna si desumeva da una telefonata registrata alle ore 10.03 del 21.06.09, con la 
quale  BELLOCCO  Michele,  a  conoscenza  della  situazione  per  aver  presenziato 
all’incontro con GALLO Rocco Gaetano la sera prima, si sincerava dell’arrivo di Domenico 
(cfr. brogliaccio: “è venuto tuo figlio?”) e Carmelo rispondeva affermativamente: “  sì,  è 
qua” (progr. 2219 RIT 3657/08).
Alla  luce di  quanto sopra, può certamente affermarsi  che nella mattinata del  21.06.09 
BELLOCCO Domenico cl. 1977, BELLOCCO Domenico cl. 1980 e BELLOCCO Rocco cl. 
1952 raggiungevano Bologna  su disposizione di  BELLOCCO Carmelo, il  quale doveva 
loro comunicare una serie di circostanze particolarmente allarmanti che riguardavano tutti i 
componenti della famiglia BELLOCCO, anche quelli rimasti in Calabria (come BELLOCCO 
Michele), nonché soggetti contigui alla predetta famiglia, come i FAZZARI (in proposito, si 
evidenzia che FAZZARI Giuseppe era stato imputato nel già citato procedimento “Bosco 
Selvaggio”  quale  affiliato  alla  cosca  BELLOCCO).  Immediatamente  i  tre  soggetti 
provenienti  dalla  Calabria  si  recavano presso l’abitazione sita  in  Granarolo  dell’Emilia, 
Piazza  dei  Gelsi  nr.  1,  dove  dimorava  BELLOCCO  Carmelo  e  dove  erano  in  corso 
operazioni  di  intercettazione  delle  conversazioni  tra  presenti  disposte  dalla  D.D.A.  di 
Bologna (RIT n. 3729/08, progr. n. 13493, 13494, 13495).
In  data  21  giugno  2009,  presso  l’abitazione  di  BELLOCCO  Carmelo,  in  Granarolo 
dell’Emilia,  veniva  quindi  intercettata  una  conversazione  fra  presenti,  di  straordinaria 
importanza ai fini della ricostruzione dei fatti. Si trattava di un vero e proprio  summit, al 
quale partecipavano BELLOCCO Domenico cl.  1977,  BELLOCCO Domenico  cl.  1980, 
BELLOCCO  Rocco  cl.  1952, BELLOCCO  Umberto  cl.  1991  (figlio  di  Carmelo), 
BELLOCCO Carmelo e la moglie di quest’ultimo, D’AGOSTINO Maria Teresa. 
BELLOCCO  Carmelo  iniziava  a  parlare,  raccontando  quanto  già  GALLO  era  stato 
incaricato sinteticamente di  riferire  (circostanza che si  evince dal  fatto  che i  tre  nuovi 
arrivati rispondevano affermativamente, quando Carmelo chiedeva se GALLO li  avesse 
informati). Carmelo raccontava di essere stato seguito per alcuni giorni da un uomo, che 
guidava una BMW di colore grigio, il quale, dopo due o tre giorni di pedinamento, lo aveva 
avvicinato al CAAB, presso i locali della s.r.l. “VENETA FRUTTA”, dando così prova di 
conoscere i  luoghi da lui frequentati ed i suoi orari. Tale soggetto, presentatosi come 
“Ciccio”, pretendeva spiegazioni in merito ad un omicidio di un suo parente, risalente a 
diversi anni prima, la cui responsabilità ascriveva al clan BELLOCCO. Dal dialogo, che 
Carmelo riportava ai familiari, emergeva che l’uomo accusava i BELLOCCO di avere dato 
l’autorizzazione  agli  esecutori  materiali  dell’omicidio,  in  quanto  questi  ultimi  erano  di 
spessore  criminale  modesto,  per  cui  non  avrebbero  potuto  agire  senza  il  placet dei 
BELLOCCO. Ciccio, raccontava Carmelo, in particolare aveva detto: “io sono venuto qui  
da te perchè tu sei il responsabile ed aveva ragione tuo fratello Giuseppe che tuo fratello  
Umberto si sta facendo un sacco di nemici, le uniche persone della famiglia tua siete tu e  
tuo fratello Giuseppe, gli altri ragionano con i piedi. Cosa devo fare?”. Prima di andarsene 
l’uomo diceva: “Ti ripeto, io voglio ... quella cosa ... altrimenti, uno al giorno ... finché non  
mi prendete, mi ammazzate, ne ammazzo uno al giorno, uno al giorno, dovete saperlo”.
Dai successivi commenti si desumeva che l’uomo aveva chiesto a Carmelo la vita di una 
persona come “riparazione” di quella perduta, tanto che Carmelo, parlando con i familiari, 
esclamava: “proprio non si può dare, come te la posso dare questa vita?”.
Dal  prosieguo  della  conversazione  emergeva  che  l’uomo  in  questione era  AMATO 
Francesco (nato a Rosarno il 27.02.1963 e residente a Reggio Emilia), soggetto già noto 
all’Ufficio.  L’identificazione  di  AMATO  Francesco è  avvalorata  da  plurimi  elementi, 
contenuti  nella  conversazione  intercettata  (cfr.  o.c.c.  del  10.08.09,  pgg.  13/14).  Si  è 
accertato,  inoltre,  che  in  data  11.09.89  era  ammazzato  AMATO  Cosimo,  fratello  di 
Francesco e che, nello stesso anno (1989), era scomparso AMATO Mario, altro fratello di 
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Francesco:  pertanto,  il  desiderio  di  vendetta  di  AMATO   Francesco  era  certamente 
riconducibile a tali episodi, o almeno ad uno di essi.

A questo punto la discussione diventava estremamente interessante, in quanto, dopo il 
racconto di Carmelo i presenti iniziavano ad affrontare diversi argomenti, che ricorrevano 
in vari momenti della lunga riunione. Punto centrale da dirimere era capire se AMATO 
avesse agito da solo o se avesse qualcuno alle spalle; secondo Carmelo un tale affronto 
poteva  spiegarsi  solo  col  fatto  che  avesse  agito  sotto  la  protezione  di  una  “  famiglia  ”   
potente, cioè i PESCE, altra storica cosca di Rosarno. Per cui la discussione si incentrava 
proprio sulla famiglia PESCE, con la quale il clan BELLOCCO era storicamente alleato 
(cfr.  le  già  richiamate  sentenze  “Porto”,  “Conchiglia”  e  “Tallone  d’Achille”).  Carmelo 
alternava il  sospetto  nei  confronti  dei  PESCE all’incredulità  che questi  potessero aver 
avallato la condotta dell’AMATO, per cui  affermava che era indispensabile parlare con 
Ciccio “U Testuni” -trattasi del soprannome di Francesco PESCE cl. ‘78, figlio di PESCE 
Antonino, detenuto a Secondigliano e capo indiscusso dell’omonima cosca- per chiedergli 
se  fosse  a  conoscenza  dell’iniziativa  di  AMATO  Francesco.  La  risposta  di  PESCE 
Francesco  sarebbe  stata  determinante  per  le  future  determinazioni.  In  proposito 
Carmelo,  nel  prosieguo  della  conversazione,  si  rivolgeva  al  nipote  BELLOCCO 
Domenico cl. 1977, dicendogli  di averlo già presentato a suo tempo alla famiglia 
PESCE  quale  rappresentante  del  casato  BELLOCCO  in  assenza  dello  stesso 
Carmelo. L’incarico  di parlare con i PESCE veniva quindi affidato da Carmelo al 
nipote  DOMENICO  (cl.  77),  al  quale  si  sarebbe  affiancato  BELLOCCO  Rocco: 
“adesso io sto pensando che l’unica soluzione è questa qua, noi che cosa dobbiamo fare,  
per assaggiare che la cosa sia veramente così, si deve andare a trovare Ciccio u testoni,  
gli si racconta il fatto e gli dite: Ciccio, questo qui si è preso il lusso di fare una cosa del  
genere, ma dove siamo arrivati” Gli devi dire che ha detto mio zio di vedere in qualche 
modo di mandarlo a chiamare e di capire le intenzioni che ha veramente questo  
perché se questo ha intenzioni brutte vuol dire che mio zio scende giù a Rosarno,  
se  ne  viene  giù  immediatamente”;  a  questo  punto,  interveniva  BELLOCCO Rocco, 
dicendo: “e sono cazzi di tutti”. Carmelo dava istruzioni esplicite al nipote: “gli devi dire a 
questo che intenzioni  abbia perché ha detto  che sparano,  io ti  mando a dirgli  questo  
perché  voglio  capire  com’è  la  situazione  realmente”.  Domenico  cl.  77  assicurava  che 
avrebbe eseguito  le  direttive  dello  zio  e  faceva  un commento  significativo,  a  ulteriore 
dimostrazione della gravità dell’affronto subito e della pericolosità della cosca BELLOCCO: 
“noi siamo cristiani,  uno che si sogna di venire a parlare a noi in quel modo è un 
pazzo” o è pazzo o è stato pilotato  con l”accordo,  ma non ti  preoccupare che la 
risolviamo noi la situazione”.
BELLOCCO Carmelo ribadiva che ai PESCE bisognava parlare chiaro, spiegando che “se 
gli zingari veramente hanno questi problemi e vogliono fare ciò che dicono i problemi a 
Rosarno saranno di tutti ed aggiunge che vuole altresì far notare ai PESCE che con loro  
vi erano degli accordi ma che allo stato sembrano essere stati disattesi” (cfr. brogliaccio). 
L’eventuale coinvolgimento della famiglia PESCE ritornava in successivi discorsi, nei quali 
erano  chiamate  in  causa  anche  altre  famiglie  o  singole  persone,  sulla  cui  lealtà  i 
BELLOCCO  si  interrogavano.  I  vari  partecipi  alla  riunione  discutevano  sulle  possibili 
strategie delle altre cosche, finalizzate a ridurre il potere territoriale dei BELLOCCO. 

Altro  tema  centrale  della  lunga  conversazione  era  la  persona  di  AMATO  Francesco, 
giudicato pericoloso, anche se privo di effettivo potere. Le sue minacce erano valutate da 
tutti i presenti come un pericolo concreto, tale da richiedere immediate contromisure, cioè 
un’azione  preventiva  nei  suoi  confronti.  Carmelo  affermava  che  i  BELLOCCO  non 
avevano  alcun  timore,  in  quanto  erano  una  cosca  molto  potente,  in  grado  di 
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ammazzare  anche cento  persone al  giorno:  “A questo punto  così  bella  bella  ce  la 
vediamo noi,  noi  siamo capaci  di  “intapparne”  (cioè  fare  violenza  fino  ad  arrivare  ad 
uccidere, n.d.r.) cento al giorno”; Domenico cl 77 proponeva di andare a prelevare con la 
forza AMATO Francesco e la sua proposta otteneva subito il consenso di Carmelo e del 
cugino,  Domenico  cl  80  (“Lo  prendiamo  e  ce  lo  carichiamo  in  macchina”;  Carmelo 
concordava: “ce lo carichiamo da qualche parte” ed il figlio Domenico aggiungeva: “tanto 
non ci vede nessuno”).
L’argomento  ritornava nel  prosieguo della  conversazione,  poiché BELLOCCO Carmelo 
ribadiva  la  sua  decisione  e  le  motivazioni  alla  stessa  sottese:  “questo  lo  dobbiamo 
prendere perché si  è preso il  lusso di farmi una minaccia, siamo arrivati al  limite,  non  
possiamo  stare  così  e  a  parte  il  discorso  che  dobbiamo  fare  coi  PESCE  dobbiamo 
prenderlo,  dobbiamo  prendere  tempo”.  Il  discorso  di  Carmelo  era  molto  chiaro:  era 
semplicemente inammissibile che un soggetto come AMATO Francesco -che, pur 
ritenuto  pericoloso,  non  apparteneva  ad  alcuna  famiglia  mafiosa-  avesse  osato 
avvicinare e addirittura minacciare un elemento di spicco di una cosca importante 
come  quella  dei  BELLOCCO.  Era  assolutamente  necessario,  pertanto,  adottare 
contromisure nei confronti di AMATO Francesco: non solo per prevenire eventuali 
azioni  violente  degli  AMATO,  ma anche per  tutelare  il  prestigio  del  sodalizio.  Si 
tratta, in altri termini, di una condotta emblematica del far parte di un’organizzazione 
mafiosa.

La  necessità  di  reagire  in  maniera  adeguata  era  approvata  da  tutti  i  presenti,  a 
dimostrazione del fatto che tutti condividevano la logica mafiosa che aveva determinato 
questa decisione: ad un certo punto (precisamente alle ore 09:57), in particolare, si sentiva 
Rocco parlare di materiale e di giubbotti antiproiettile e, mentre discutevano tutti insieme, 
“sembra che si senta Carmelo parlare di azione militare” (cfr. brogliaccio di trascrizione del 
progr. 13494). Nella circostanza Carmelo ribadiva che tutti dovevano impegnarsi in prima 
persona e il fratello, ancora una volta, concordava (“ma tu pensi che a me mi tremino le 
gambe per andare là?”).

Altro  argomento  ricorrente  in  vari  momenti  della  riunione  era  il  pericolo  che  correva 
BELLOCCO Carmelo, il quale si rendeva conto di trovarsi in una posizione rischiosa, in 
quanto  non  adottava  precauzioni,  i  suoi  spostamenti  erano  abitudinari  e  soprattutto, 
lontano  da  Rosarno,  era  privo  di  adeguata  tutela.  La  protezione  da  assicurare  a 
BELLOCCO Carmelo, così come la programmazione delle fasi operative, spostavano il 
discorso  dei  partecipanti  alla  riunione  sulla  necessità  di  reperire  delle  armi.  Si 
apprendeva,  in  tal  modo,  che  BELLOCCO  Carmelo  aveva  affidato  a  GALLO  Rocco 
Gaetano un’ulteriore “imbasciata”, consistente nel richiedere a BELLOCCO Domenico cl. 
80 di portare al padre a Bologna una pistola calibro 7,65, che evidentemente DOMENICO 
deteneva a Rosarno. Infatti, BELLOCCO Carmelo chiedeva al figlio “non me l’hai portata 
la 65, non te l’ha detto Rocco?”; a questo punto interveniva il nipote DOMENICO cl77, il 
quale spiegava che avevano ritenuto imprudente viaggiare armati: “non l’abbiamo portata 
perché  se  ci  fermavano  ci  spogliavano  la  macchina...  va  beh  non  ti  preoccupare,  la  
troviamo qua”.  Carmelo rispondeva di avere comunque già a sua disposizione un’arma, 
sia pur di piccolo calibro: “ce l”ho qua io non è che non ce l’ho, una piccolina ce l’ho … ce  
l’ho  una  piccolina,  una  7,65,  me  la  porto  sempre  in  codu  (espressione  che  significa 
addosso) … io qui da un momento all’altro mi attaccano, se mi attaccano mi attaccano 
con la pistola addosso … adesso mi sono preso una settimana di ferie “ (la circostanza è 
confermata  dalla  telefonata  delle  ore  11.44  di  GALLO ROCCO GAETANO,  pronto  ad 
assecondare Carmelo  – prog. 2221 dec. 3657/08).
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Nel  corso  del  dialogo  BELLOCCO Domenico  cl  77  faceva  riferimento  anche  ad  una 
“penna a pistola”, che era intenzionato a portare allo zio.
Successivamente, BELLOCCO Carmelo ritornava sull’argomento, chiedendo al nipote di 
portargli a propria volta la “65”:”casomai quando vieni mi portate questa, mettetela (inc.) la  
65”; Domenico cl 77 faceva presente di detenere l’arma a Milano (”ce l’ho a Milano come 
quella piccolina”);  a questo punto interveniva Domenico cl 80 per dire che il  cugino gli 
aveva già chiesto di avvisare tale Ciccio MERCURI perché portasse la pistola in giornata 
(se ne deduce che il MERCURI dimora a Milano): “mi ha detto Micu di chiamare subito 
Ciccio MERCURI che gliela porta….oggi la porta”; il cugino Domenico cl. 77 chiedeva se 
MERCURI l’avesse portata: “la piccolina” e BELLOCCO Carmelo interveniva: “buona, la 
cinque colpi è buona, se no io ce l’ho qua, non è che non ce l’ho, comunque io devo  
aspettare questo fatto, anche perché io non lo vedo un pericolo recente, anche perché è  
venuto a dirmi quella cosa oggi, anche se ha brutte intenzioni, il tempo di dieci giorni c’è”. 
Le frasi sopra riportate dimostrano, pertanto, che i BELLOCCO avevano a disposizione 
più armi;  infatti,  BELLOCCO Domenico cl  80 deteneva una pistola,  che per prudenza 
aveva  lasciato  a  Rosarno;  Domenico  cl  77  deteneva  altre  due  pistole,  che  aveva 
lasciato a Milano, mentre Carmelo disponeva già di un’arma di piccolo calibro. Inoltre i 
discorsi intercettati provavano che ognuno era a conoscenza delle armi detenute dall’altro.
L’ intercettazione  dimostrava, inoltre, che BELLOCCO Domenico cl. 80, in accordo con il 
cugino omonimo, si  era già rivolto a tale MERCURI, affinché portasse una pistola che 
aveva “cinque colpi”, chiamata anche “la piccolina”. La pistola in questione sarebbe stata 
poi effettivamente consegnata a BELLOCCO Carmelo e rinvenuta e sequestrata in data 
26.06.09.  Trattasi  di  un  revolver  cal.  38  special  marca  Taurus  a  cinque colpi.  In  tale 
occasione  BELLOCCO  Carmelo  ed  il  figlio  Umberto  venivano  tratti  in  arresto  nella 
flagranza del delitto di detenzione illecita di arma clandestina.

Altro argomento, collegato al precedente, concerneva l’opportunità di avvertire del pericolo 
anche la famiglia CACCIOLA (sul punto si evidenzia che nel procedimento penale “Bosco 
Selvaggio”, CACCIOLA Giovanbattista e CACCIOLA Giuseppe erano imputati quali affiliati 
alla cosca BELLOCCO), il cui nome era già emerso in precedenza, quando i BELLOCCO 
avevano  ragionato  sulle  varie  alleanze  tra  cosche.  La  scelta  se  avvertire  o  meno  i 
CACCIOLA era condizionata dal  timore di  una loro incontrollabile  reazione armata nei 
confronti  di  AMATO FRANCESCO (“se noi  gli  portiamo questa ambasciata per  loro è  
come  avere  fatto  13”),  dalla  quale  poteva  scaturire  inevitabilmente  una  faida,  che 
probabilmente i BELLOCCO speravano ancora di evitare, limitando le ritorsioni allo “stretto 
necessario”  (cioè  all’eliminazione  di  AMATO  Francesco,  che  aveva  osato  minacciare 
BELLOCCO  Carmelo).  Le  opinioni  erano  diverse;  da  una  parte  si  evidenziava  che 
nessuna azione sarebbe stata  posta  in  essere congiuntamente (BELLOCCO Carmelo: 
“noi non dobbiamo stare insieme”; BELLOCCO Rocco:”noi per i fatti nostri e loro per i fatti  
loro”); dall’altra si  temeva che in  tal  modo i  CACCIOLA sarebbero sfuggiti  a qualsiasi 
controllo; inoltre, vi era il timore di essere accusati di slealtà nel caso in cui gli AMATO 
avessero eliminato qualche componente  della famiglia CACCIOLA. 

Verso le ore 11.00 la riunione finiva e BELLOCCO Rocco ed i due BELLOCCO Domenico 
uscivano  dall’abitazione.  Meritano  di  essere  ricordate  le  parole  con  cui  i  soggetti  in 
questione si lasciavano; Carmelo diceva, riferendosi ad AMATO Francesco: “se lo vedete 
là…..”  ed  il  nipote  Domenico  assicurava:  “subito”; Carmelo  proseguiva:  “se  io  sono 
arrivato  al  punto di  dirvi  prendete mia  figlia  da  là  dentro,  mi  stai  capendo,  perché lo  
dobbiamo fare e basta….tenetevi pronti”; il nipote nuovamente assicurava: “già siamo 
pronti”.
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A  questo  punto  BELLOCCO  Rocco,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1977  e  BELLOCCO 
Domenico cl. 1980 rientravano a Rosarno, giungendovi la sera stessa, come emerge dalla 
telefonata intercettata alle ore 22.11, con la quale BELLOCCO Domenico cl. 80 avvisava i 
genitori del loro rientro. 

Il  quadro  probatorio  veniva  arricchito  da  una  successiva  conversazione  tra  presenti, 
questa  volta  registrata  a  bordo  dell’autovettura  Fiat  Bravo  tg.  DL602KK,  in  uso  a 
BELLOCCO Umberto cl. 1991, sempre in data 21.06.09 (progr. n. 422, RIT n. 3664/08), 
subito  dopo  la  fine  della  riunione.  Nella  circostanza  D’AGOSTINO  Maria  Teresa  e 
BELLOCCO  Umberto,  rimasti  soli  all’interno  dell’autovettura  dopo  che  BELLOCCO 
Carmelo  era  sceso,  commentavano  la  situazione  in  atto  ed  il  rischio  che  potesse 
nascere una “ guerra” di mafia, concordando sul fatto che, in tal caso, sarebbero 
stati coinvolti  tutti, compresi i minori (“una volta che partiamo, partiamo tutti, una 
volta che siamo inguaiati, ci inguaiamo tutti….dopo, o loro o noi o noi, vediamo chi  
vince  la  guerra,  dopo…pure  ai  minorenni”).  La  D’AGOSTINO  aggiungeva  che 
sarebbe stato necessario colpire anche le donne (“pari pari, a chi ha colpa e a chi  
non ha colpa,  non mi interessa niente…e femmine”);  nella  circostanza UMBERTO 
esprimeva il  suo dissenso (“le femmine no”), ma la madre ribadiva la sua convinzione: 
nessuno sarebbe stato  escluso,  neanche le  donne (“pari  pari…non mi  interessa,  pari  
pari”).  Inequivocabile  era  anche  un’affermazione  proferita  nella  circostanza  da 
BELLOCCO Umberto, tale da non necessitare di alcun commento: “Rosarno è nostro e 
deve essere per sempre nostro…sennò non è di nessuno”. 
La  gravità  della  situazione  era  testimoniata  anche dalle  telefonate  dei  giorni  22  e  23 
Giugno 2009, dalle quali emergeva chiaramente che i BELLOCCO si stavano attivando 
per individuare ed eliminare AMATO Francesco (cfr. o.c.c. del 10.08.09, pg. 22). 

L’arresto  di  BELLOCCO  Carmelo,  avvenuto  in  data  26.06.09  faceva  precipitare  la 
situazione.  Già  il  giorno  successivo,  infatti,  veniva  intercettata  una  conversazione 
telefonica  da  cui  emergeva  chiaramente  che  i  CACCIOLA  erano  stati  informati  del 
pericolo. Evidentemente i BELLOCCO, preoccupati per l’arresto del loro uomo di maggior 
carisma,  avevano  deciso  di  avvalersi  anche  dei  CACCIOLA  per  realizzare  l’obiettivo: 
eliminare AMATO Francesco o comunque organizzare una risposta che lo inducesse a più 
miti  consigli.  La  telefonata  alla  quale  ci  si  riferisce  veniva  registrata  nella  serata  del 
27.06.09,  alle  ore  20.38  (progr.  949  dec.  1588/09),  gli  interlocutori  erano  AMATO 
Francesco  e  un  suo  amico,  utilizzatore  della  utenza  intestata  a  RASO Michelangelo, 
sorvegliato speciale.  L’uomo chiedeva ad AMATO se fosse vera una voce che gira in 
Calabria, facendo implicito riferimento al fatto che avesse osato minacciare i BELLOCCO 
(“ tutto a posto, ma dimmi una cosa, ma qui c’è una voce che non mi va.. no.. è vera?”); 
AMATO Francesco rispondeva affermativamente (“sì, è vero è vero è vero, non è falsa”), 
provocando lo sconcerto dell’interlocutore, il  quale ripeteva la domanda, incredulo (“ è 
vera?”); davanti alla nuova risposta affermativa dell’AMATO, l’interlocutore gli diceva: “che 
cazzo, sei uscito pazzo…. pazzo sei uscito?”, ma Francesco si mostrava sicuro (“glielo 
metto  nel  culo  a  tutti,  no  che  sono  diventato  pazzo“).  A  questo  punto  l’interlocutore 
avvisava  l’AMATO del  pericolo,  dicendogli  che  alcune persone lo  avevano  avvicinato, 
chiedendogli informazioni su di lui (su AMATO); nella circostanza il soggetto in questione, 
per paura di ritorsioni, aveva negato l’amicizia con l’AMATO: “lo sai che io ti rispetto se no 
non te lo avrei detto, che mi hanno chiamato, mi hanno detto questo è un tuo amico? 
quando mai lo hai visto con me gli ho detto io”; a questo punto, AMATO chiedeva se i 
soggetti  che  lo  avevano  avvicinato  fossero  i  BELLOCCO (“chi  loro?  loro?“)  e  l’uomo 
rispondeva che non si trattava dei BELLOCCO, ma comunque di personaggi appartenenti 
alla medesima cosca, precisamente dei CACCIOLA: “uno che appartiene a loro..uno che 
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appartiene a loro..i CACCIOLA”; nonostante ciò AMATO faceva capire di non avere paura 
perché gridava: “diglielo dove, digli che abito qua a Reggio Emilia in via Rinaldi nr. 96,  
diglielo”; il discorso si spostava poi sul figlio di AMATO Francesco e sul rischio di lasciarlo 
a Rosarno). 
La  sicurezza  dimostrata  da  AMATO  Francesco  nel  corso  di  questa  conversazione 
costituisce una riprova del fatto che tale soggetto era evidentemente spalleggiato da una 
famiglia  di  spessore  criminale  che  gli  stessi  BELLOCCO  identificavano  nella  famiglia 
PESCE.
Le intercettazioni dei giorni successivi confermavano la situazione di crescente pericolo al 
punto che, in entrambi i  gruppi (i  BELLOCCO e gli  AMATO), altissimo era il  timore di 
vendette  trasversali  nei  confronti  di  persone  innocenti,  ma  ritenute  in  qualche  modo 
“vicine” agli avversari (cfr. o.c.c. del 10.08.09, pgg. 26/29).    

A  far  data  dal  7.07.09  non  venivano  registrate  ulteriori  telefonate  significative,  fino  al 
15.7.09, quando i timori di una vendetta trasversale si rivelavano fondati: in località Pacì, 
agro del Comune di Scilla, infatti, venivano rinvenuti i cadaveri di LATORRE Vincenzo, di 
anni 22, e di AMATO Francesco cl.94, uccisi a colpi di arma da fuoco. Si fa presente che 
entrambe le vittime erano legate da vincoli di parentela ad AMATO Francesco cl. 63 
(cfr. verbale di s.i.t. di AMATO Francesco cl. 63 del 20.08.09).
Fin  dal  primo  momento  agli  investigatori  era  apparsa  oscura  la  causale  del  duplice 
omicidio, eseguito con modalità tipicamente mafiose nei confronti di due giovani ritenuti 
estranei al circuito della criminalità organizzata.
Le conversazioni  intercettate successivamente dimostravano chiaramente che gli 
AMATO erano convinti che gli omicidi fossero riconducibili ai BELLOCCO, tanto che 
AMATO  Francesco progettava  subito  delle  ritorsioni  (cfr.  o.c.c.  del  10.08.09,  pgg. 
29/31; sul punto si richiamano le conversazioni successive al duplice omicidio, nelle quali 
gli AMATO individuavano, implicitamente ma in modo chiarissimo, come responsabili del 
fatto  criminoso  i  BELLOCCO:  es.  la  conversazione  di  MARCELLINO  Annunziata  del 
15/07/2009, ore 20.44 progr. 1319 RIT 1613/09; es. conversazione di AMATO Mario e 
MARAFIOTI  Michelangelo  del  15/07/2009,  ore  21.43;  conversazioni  tra  AMATO 
Francesco e AMATO Orlando del 16/07/2009, ore 12.06 progr. 6105 ed ore 15.44 progr. 
6217 RIT 1588/09)>>.   

Sulla  base  delle  risultanze  sopra  esposte,  il  GIP,  in  accoglimento  della  richiesta  della  Procura, 

riteneva  sussistenti  i  gravi  indizi  di  colpevolezza  in  ordine  al  reato  di  associazione  mafiosa, 

riconoscendo  la  perdurante  operatività  della  cosca  dei  BELLOCCO,  successivamente  al 

31/03/2005, data della già citata sentenza del G.U.P. di Reggio Calabria relativa alla Operazione 

“Bosco Selvaggio”. D’altro canto, non si può certo pensare che un’organizzazione criminale dello 

spessore e dell’importanza della temibile ‘ndrina rosarnese cessi di operare dal giorno successivo a 

quello di emissione della sentenza.

A  sostegno  dell’impostazione  accusatoria  veniva  sottolineata  la  pregnanza  delle  espressioni 

pronunziate, non senza un certo orgoglio, da BELLOCCO Umberto, figlio di Carmelo: “Rosarno è 

nostro e deve essere per sempre nostro…sennò non è di nessuno” (progr. 422 del 21/06/2009 RIT 

ambientale in autovettura Fiat Bravo tg. DL602KK) e dallo stesso Carmelo (che evidenziava la 

potenza della cosca: “ce la vediamo noi, siamo capaci di “intapparne” cento al giorno”; ed il fatto 
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che l’affronto subito fosse inammissibile: …  questo qui si è preso il lusso di fare una cosa del  

genere … questo lo dobbiamo prendere,  perché si  è preso il  lusso di farmi una minaccia … i  

problemi a Rosarno saranno di tutti”), ma anche da Domenico cl. 1977 (la cui affermazione non 

necessita di commento: “noi siamo cristiani, uno che si sogna di venire a parlare con noi in quel  

modo è un pazzo, o è pazzo o è stato pilotato”) nella conversazione ambientale del 21/06/2009 

(progr. nn. 13494, 13494, 13495 RIT 3729/08). 

Nell’ambito dell’attività tecnica espletata,  tale ultima intercettazione si rivelava di fondamentale 

importanza nell’ottica accusatoria. 

Dalla  lettura  della  lunga  conversazione  registrata  durante  il  summit mafioso  tra  Carmelo 

BELLOCCO ed i parenti convocati e prontamente giunti in Emilia Romagna, infatti, emergevano in 

modo esplicito l’esistenza della associazione mafiosa BELLOCCO, la disponibilità delle armi da 

parte della stessa, i suoi rapporti di condivisione di interessi e di spartizione di affari con l’altra 

cosca, i PESCE, egemone nel territorio rosarnese (già accertati in precedenti sentenze passate in 

giudicato), ma anche la mancanza di timore davanti alla prospettiva di contrasti con quest’ultima, 

potendo evidentemente contare su di una struttura organizzata ed armata in grado di far fronte ad 

una  fase  critica  quale  una  eventuale  faida,  scatenata  dalla  vicenda  dello  zingaro  AMATO 

(BELLOCCO Carmelo: “se gli zingari veramente hanno questi problemi e vogliono fare quello che  

dicono, i problemi a Rosarno saranno di tutti”).

Dall’intera attività tecnica espletata, anche quella relativa ad AMATO Francesco ed ai soggetti a lui 

vicini, emergeva chiaramente l’attuale capacità criminale ed intimidatoria della cosca BELLOCCO 

operante a Rosarno e nei territori limitrofi (emblematica al riguardo è la conversazione telefonica - 

del 27/06/2009, ore 20.38 progr. 949 RIT 1588/09 - tra AMATO Francesco e soggetto utilizzatore 

dell’utenza intestata al sorvegliato speciale RASO Michelangelo, il quale, avuta conferma del fatto 

che AMATO aveva “osato” avvicinare  i  BELLOCCO, testualmente  gli  diceva:  “che cazzo,  sei  

uscito pazzo … pazzo sei uscito?”). 

Si  richiamano,  inoltre,  le  numerose  telefonate  nel  corso  delle  quali  i  familiari  e  gli  amici  di 

AMATO  Francesco  facevano  capire  di  temere  una  ritorsione  nei  loro  confronti  da  parte  dei 

BELLOCCO (es. MARCELLINO Annunziata nelle conversazioni del 27/06/2009, ore 21.21 progr. 

994 e del 05/07/2009, ore 21.16 progr. 2626 RIT 1588/09 e del 15/07/2009, ore 20.44 progr. 1319 

RIT  1613/09;  es.  MARAFIOTI  Michelangelo  nella  telefonata  del  02/07/2009,  ore  19.38;  es. 

AMATO Mario nella telefonata del 07/07/2009, ore 23.06 progr. 1329 RIT 1612/09).

Altri elementi sintomatici della attualità della consorteria BELLOCCO erano ritenuti i seguenti: 

- in data 16.02.05, BELLOCCO Gregorio, altro elemento di vertice della ‘ndrina e latitante da un 

decennio, veniva arrestato in un bunker realizzato in località Pian delle Vigne (agro del comune di 
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Rosarno) all’interno del quale veniva rinvenuto un vero e proprio arsenale, a dimostrazione del fatto 

che in quel periodo (febbraio 2005) la cosca era certamente operativa; 

- in data 16.07.07, veniva arrestato un altro latitante eccellente, BELLOCCO Giuseppe cl. 48, padre 

dell’odierno  indagato  BELLOCCO  Domenico  cl.  1977  e  fratello  degli  indagati  BELLOCCO 

Carmelo e Rocco: anche Giuseppe aveva realizzato un vero e proprio bunker sotterraneo, in località 

Fondo Rafele della frazione di San Giovanni di Mileto, all’interno del quale veniva rinvenuta una 

considerevole  somma  di  denaro  -  €  11.400,00-,  una  pistola  con  matricola  abrasa,  munita  di 

caricatore  contenente  15  colpi,  nonché  un  consistente  quantitativo  di  munizionamento  ed  un 

silenziatore per arma lunga. 

Appariva, quindi, incontestabile che la disponibilità di armi e munizioni (clandestinamente detenute 

ed  altresì  reperite  su tutto  il  territorio  nazionale,  tramite  persone  di  fiducia  e  canali  illegali  ed 

affidabili)  e  somme di  denaro,  la  lunga  latitanza  degli  elementi  di  spicco  e  il  fatto  che  questi 

potevano,  evidentemente,  contare  su  un’ampia  rete  di  fiancheggiatori  erano  tutti  elementi  che 

deponevano univocamente nel senso dell’attualità della cosca.

Veniva, inoltre, ravvisata dal GIP la sussistenza dell’aggravante di cui all’art. 416 bis commi 4° e 5° 

c.p., essendo la cosca BELLOCCO una associazione mafiosa armata, con disponibilità di armi da 

impiegare  per  il  conseguimento  delle  finalità  dell’associazione.  Sul  punto  veniva  richiamata  la 

consolidata giurisprudenza di legittimità, secondo cui “per l’applicazione dell’aggravante di cui al  

comma 4° dell’art. 416 bis c.p., nei confronti di tutti i partecipanti dell’associazione per delinquere  

di tipo mafioso è sufficiente che solo alcuni di essi siano stati armati, in quanto la circostanza in  

parola ha natura soggettiva e perciò aggrava la pena anche se non conosciuta da tutti coloro che  

concorrono nel reato” (Cass. Sez. I sent. 12/02/1988, n. 1896, ABBATE, e successive conformi). 

Nel provvedimento di fermo e nell’ordinanza cautelare, che ne aveva recepito il contenuto, veniva, 

infine, evidenziato che le indagini avevano in concreto consentito di riscontrare l’utilizzo della forza 

di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o il controllo di attività economiche, che 

veniva esercitata nello specifico dagli indagati BELLOCCO Carmelo e BELLOCCO Domenico cl. 

1980. 

Il riferimento, ai fini della sussistenza di uno degli elementi caratterizzanti l’associazione di stampo 

mafioso in questione, era agli accertamenti relativi al Supermercato SMA, sito in Rosarno (RC) alla 

via Statale n. 281, di fatto riconducibile a BELLOCCO Carmelo cl. 56 e BELLOCCO Domenico cl. 

80, da cui emergeva come i BELLOCCO, in maniera occulta, si interessassero di importanti attività 

commerciali, impiegando la liquidità di denaro in tal modo ottenuta per finanziare le attività della 

cosca mafiosa.
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IL CAPO A DELLA RUBRICA E GLI ULTERIORI ELEMENTI CHE CONFERMANO 

L’ATTUALITA’ DELLA COSCA MAFIOSA DEI  BELLOCCO

A questo punto occorre passare ad esaminare le approfondite risultanze investigative emerse nella 

seconda fase, idonee a confermare l’attuale operatività della cosca mafiosa in questione. 

Così si esprime il PM:

<<Come già accennato in premessa, l’attività di indagine successivamente eseguita ha 
permesso di acquisire numerosi elementi che confermano e rafforzano il quadro probatorio 
che dimostra la perdurante operatività della  ‘ndrina BELLOCCO in epoca successiva al 
31.03.05. 
Quanto alle posizioni individuali, come a breve si esporrà, sono emersi nuovi elementi a 
carico  di  alcuni  soggetti,  in  particolare  di  BELLOCCO  Carmelo  cl.  56,  BELLOCCO 
Domenico cl. 80 -entrambi tuttora detenuti per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p. in forza di 
o.c.c. emessa dal G.i.p. presso il Tribunale di RC in data 10.08.09-, D’AGOSTINO Maria 
Teresa, BELLOCCO Domenico cl.  77 -entrambi arrestati  per 416 bis c.p. con la citata 
o.c.c.  del  10.08.09,  poi  annullata  dal  T.d.L.  con  ordinanza  del  27.08.09-  e,  infine, 
BELLOCCO  Francesco  e  SCORDINO  Antonio,  soggetti  che  non  erano  stati  coinvolti 
nell’attività di indagine precedente. 
Andando per  ordine, prima verranno analizzati  gli  elementi  che dimostrano la  attualità 
della cosca BELLOCCO in generale, poi quelli relativi alle singole posizioni degli associati.

Occorre innanzitutto evidenziare che -come si esporrà in maniera analitica nella seconda 
parte  della  presente  richiesta,  relativa  all’intestazione  fittizia  di  beni  e  di  attività 
commerciali-  dai  successivi  accertamenti  compiuti  -quasi  esclusivamente  compendiati 
nell’informativa redatta dalla Squadra Mobile di Bologna in data 13.10.09- è emerso in modo 
incontestabile  che  alla  cosca  BELLOCCO  é  riconducibile  non  solo  il  supermercato 
denominato “ESSETRE S.r.l.” con sede in Rosarno alla via Statale 281 (di fatto gestito da 
BELLOCCO  Carmelo  cl.  56  e  dal  figlio  Domenico  cl.  80),  ma  anche  l’impresa  di 
disinfestazione denominata DAAG di D’AGOSTINO Angelo con sede in Rosarno alla via 
Stazione 12 (anche questa di  fatto  gestita  da BELLOCCO Carmelo cl.  56 e dal  figlio 
Domenico cl. 80), il discount denominato “DICO” sito in Rosarno in Contrada Alimastro 
s.n.c.  (di  fatto  gestito  da  BELLOCCO  Domenico  cl.  77  e  dal  fratello  Antonio)  e 
l’autolavaggio sito in Rosarno alla via Francesco PETRARCA nr.14 (di  fatto gestito da 
BELLOCCO  Francesco),  attività  tutte  intestate  a  soggetti  che  fungevano  da 
prestanome al chiaro fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di 
prevenzione patrimoniale. 
A prescindere dalla sussistenza di gravi indizi di colpevolezza del delitto di cui all’art. 12 
quinques  L. 356/92, appare opportuno evidenziare che l’intestazione fittizia di beni e di 
attività commerciali  non può non essere valutata anche con riferimento alla perdurante 
operatività della ‘ndrina, essendo innegabile che uno degli elementi tipici dell’associazione 
di stampo mafioso é l’utilizzo della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per acquisire in modo diretto o 
indiretto la gestione o il controllo di attività economiche. 
Del  resto,  quanto  emerso  con  riferimento  all’intestazione  fittizia  di  beni  e  di  attività 
commerciali è particolarmente rilevante anche in ragione del fatto nelle quattro ordinanze 
del 27.08.09 il T.d.L. ha motivato l’annullamento dell’o.c.c. del 10.08.09, fra l’altro, con la 
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considerazione  che  “neppure  la  gestione  del  supermercato,  allo  stato,  per  la  fase 
evidentemente ancora incompleta delle indagini,  può suffragare quanto dedotto dagli  
inquirenti,  mancando  allo  stato  ogni  elemento  di  valutazione  in  ordine  alle  modalità  di 
acquisizione dell’attività economica, sul ruolo degli apparenti titolari del supermercato, sulle  
ragioni dell’interposizione, etc, etc”.

Sempre  con  riferimento  al  “ramo  imprenditoriale”,  appare  opportuno  evidenziare  che 
dall’attività di indagine compiuta è emerso, inoltre, che i BELLOCCO hanno in cantiere 
nuovi investimenti, aventi ad oggetto un distributore di benzina e un’agenzia viaggi:

α) il distributore di benzina: dalle conversazioni di seguito riportate emerge chiara-
mente che  Domenico cl. 1980 intendeva avviare  un distributore di benzina, pren-
dendo in affitto un’area costituita da un piazzale ed un magazzino, anche in questo 
caso avvalendosi come prestanome di SCORDINO Antonino, soggetto già coinvolto 
nell’intestazione fittizia del supermercato ESSETRE s.r.l.. 
In tale operazione, oltre a Carmelo, Domenico cl. 80 e SCORDINO Antonio, era 
coinvolto  anche  GALLO  Rocco  Gaetano,  soggetto  sottoposto  a  fermo  in  data 
20.07.09 e a o.c.c. del 10.08.09 (poi annullata dal T.d.L.) perché ritenuto affiliato 
alla ‘ndrina BELLOCCO. Era proprio il GALLO ad attivarsi per trovare un immobile 
da  prendere  in  affitto  per  realizzarvi  il  nuovo  progetto  imprenditoriale  dei 
BELLOCCO:  in  data  03/05/2009,  infatti,  nascondendo la  propria  identità  e 
presentandosi come tale Sig. MILETO di Anoia Superiore, GALLO Rocco Gaetano 
contattava  il  proprietario  dell’area in  questione,  tale  GALLO Michele  (i  due non 
hanno rapporti  di  parentela), informandosi sulle caratteristiche dello stabile e sul 
costo  dell’affitto.  Una  volta  ricevute  le  informazioni  richieste,  GALLO  Rocco 
comunicava all’interlocutore che gli  avrebbe fatto sapere al  più presto le proprie 
determinazioni.

⇒ RIT 3660/08 utenza 3355217718 Progressivo 7957 data 03/05/2009 ora 11:57:21 durata 5’35’’ in  
uscita verso l’utenza 33566425551

INTERLOCUTORI:  Chiama: Gallo Rocco   -    Risponde: Michele Gallo - Donna

Donna: Pronto
Rocco: Si, buongiorno eh...forse sbaglio, io ho visto qua il numero con un cartello di un capannone, che 
c’è scritto “acquistasi” è vostro oppure ho sbagliato numero?
Donna: Si, si è il nostro un attimo che le passo mio marito, va bene ?
Rocco: Va bene
Donna: Chi debbo dire, chi è lei
Rocco: Mileto, da Anoia Superiore
Donna: Un attimo che gliela passo, un attimino, il signor Mileto, da Anoia Superiore per il capannone
Michele: Pronto
Rocco: Si buongiorno, Mileto, sono da Anoia, senta io ho visto qua un cartello afittasi di un capannone, qua  
è vostro, si?
Michele: Si, si, si, si
Rocco: Potrei avere alcuni dettagli, al metratura quant’è grande, se....incomp.
Michele: Sono...mille e ottocento metri
Rocco: Cioè unica soluzione, vero ?
Michele: Si, potrebbe adottare al massimo, due soluzioni, ma non di più. Perchè sono tre capannoni, uno è  
nella parte davanti uno è nel mezzo con delle celle e uno poi è dietro
Rocco:  No, perchè è un pò grandicello per me, pensavo fosse un pò più piccolo,  si  potrebbe fare due  
soluzioni per me sarebbe meglio.
Michele: Non ho capito
Rocco: Diciamo che a me serve una parte delle celle, pure
Michele: Eh...quindi vedi...purtroppo non c’è...possibilità con la cella o la parte davanti massimo in due si  
può dividere
1 Intestato a Gallo Michele nato il 30.3.1941 a Rosarno.
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Rocco: Si in due ma con...nella parte in cui si divide, c’è una cella, almeno una 
Michele: C’è ne sono quattro celle e chi le prende le prende tutte e quattro, per il semplice motivo perchè le  
aperture sono dalla parte del capannone davanti
Rocco: Ah...ho capito, ho capito, si va bene a me non mi dispiacerebbero che le celle tutte e quattro,  
basta che non...cioè solo quella metratura mille e ottocento metri è immensa per me è troppo grande,  
io diciamo che faccio più l’uso di cella che il resto, perchè noi scarichiamo una specie di logistica,  
diciamo scarichiamo e carichiamo, poi 
Michele: Ho capito...e non lo so se vuole vederla, in due soluzioni lo potremmo fare, ma in tre per esempio  
non si può fare
Rocco: No, in due soluzioni  andrebbe bene, due la parte che interessa a me diciamo questa davanti con 
le celle quanto sarebbe
Michele:  Ma diciamo.. mille metri 
Rocco: Ecco
Michele: Novecento metri, grosso modo, non...allora nella parte davanti, ci sono le celle ci sono tutti gli uffici,  
pure
Rocco: Si, si, cosi andrebbe bene per me
Michele: E nella parte di dietro invece c’è solo il capannone
Rocco: Eventualmente poi...
Michele: Io vorrei fare onestamente soluzione unica a dirgli la verità
Rocco:  Ho  capito..  però  io  adesso  mi  vado  a  caricare  di  una  spesa,  cioè  sicuramente  probabile,  non  
sicuramente probabile che più avanti, mi servirà anche quello dietro che poi naturalmente ne parleremo.  
Sentite una cosa fatemi sapere una cosa, quanto costa l’unica soluzione e le due soluzioni, diciamo le due  
opzioni come abbiamo parlato
Michele: Ma guardi io, onestamente le parlo con sincerità c’era Amendolia prima, prima lavoravo io, poi l’ho  
affittato per sei anni ad Amendolia, poi se ne è andato che ha fatto il suo capannone 
Rocco:.....incomp.....
Michele: Amendolia, quello di Polistena
Rocco: Ho capito
Michele: E pagava settemila euro al mese, ora i tempi sono cambiati un pochettino..se lei è interessato, e io  
una mano gliela do ci mettiamo d’accordo, insomma...non è ora il problema, cinquecento euro, mille euro più 
mille euro meno, ci mettiamo d’accordo
Rocco: Cioè.. come ho capito io vorrebbe cinque mila euro dell’intero...
Michele: E grosso modo diciamo eccoci
Rocco: Mentre invece di una soluzione 
Michele: Per tutta la soluzione se no dovremmo andare sui tre mila, tre mila e cinque, una parte quella  
davanti dove c’è tutte le celle e cose...e un mille e cinque quello di dietro, ma secondo me io non so il lavoro  
di logistica fate voi
Rocco: No, noi facciamo più che altro logistica, si
Michele: Perchè ci sono, poi ci  sono tutti  gli  uffici  c’è  sopra io facevo sala riunioni,  altri  uffici,  insomma  
l’ambiente è grande, come logistica è proprio l’ideale
Rocco:  Noi  facciamo  sia  la  logistica  cioè  praticamente,  io  non  lo  so  adesso,  cosa,  cosa  dovrei  fare  
esattamente con...tutto o meno dovrei vederlo questo
Michele: Si quando volete non ci sono problemi
Rocco: Ed eventualmente sapete cosa facciamo, io adesso l’ho visto cosi passando, perchè me lo avevano  
indicato sinceramente
Michele: Si poi c’è un che è piazzale quattro mila cinquecento metri, c’è molta comodità
Rocco: facciamo così, Signor.... 
Michele: Gallo
Rocco: Sì, Michele GALLO, ah..ho sentito parlare di voi, bene senta facciamo cosi signor Gallo, io adesso  
le  ripeto  ero  così  di  passaggio  perchè  me  lo  avevano  indicato,  così  a dare  un  occhio  così  di  fuori,  
eventualmente io adesso parlo anche con il mio socio e ci fissiamo un appuntamento e così lo vediamo e 
opteremo per unica soluzione o tutte e due le soluzioni
Michele: Va bene
Rocco: Io la ringrazio e le auguro una una....
Michele: Si figuri, buona giornata 
Rocco:Arrivederci, buon giorno
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Dalla  conversazione  telefonica  tra  BELLOCCO  Carmelo  ed  il  figlio  Domenico  cl.  80, 
registrata  in data 3.06.09, emergevano elementi che permettevano di interpretare meglio 
quella tra GALLO Rocco Gaetano e GALLO Michele, sopra riportata. In tale occasione, 
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infatti, BELLOCCO Domenico rappresentava al padre la propria intenzione di aprire un 
distributore  di  benzina  (“una  colonnina”),  ricevendo  il  consenso  di  Carmelo,  che  si 
mostrava entusiasta dell’iniziativa del figlio (“è una cosa buonissima, di lusso proprio”). 
Anche in questo caso l’attività sarebbe stata fittiziamente intestata ad un prestanome e 
questo spiega la prudenza utilizzata da Domenico cl. 80 nel corso del dialogo: il ragazzo, 
infatti, intendeva acquisire informazioni su GALLO Michele, il quale avrebbe partecipato 
all’affare (“c’era da fare una cosa insieme…un rapporto diciamo di società insieme…”), ma 
evitava  di  farne  il  nome,  chiamandolo  “Michele  quello  della  Polenghi…quello  come  il  
suocero di Ciccio” (cioè Michele GALLO, che aveva lo stesso cognome del suocero di 
BELLOCCO Francesco, Rocco Gaetano GALLO). Successivamente Domenico chiedeva 
esplicitamente un consiglio al padre in merito all’intestazione dell’attività (“sto valutando se 
devo espormi io oppure Antonio”, cioè SCORDINO Antonio) e Carmelo immediatamente 
rispondeva “se si espone Antonio è meglio  secondo me…poi ti regoli tu, ti puoi pure 
esporre, magari se entri dopo tu è meglio…se ti esponi dopo è meglio, tu. E’ meglio che si  
espone Antonio, prima”. Dal prosieguo del dialogo emergeva che lo SCORDINO aveva già 
raggiunto  un  accordo con GALLO Michele  (“già  accettato  Antonio”),  senza però  dirgli 
esplicitamente che dietro di  lui  c’erano i  BELLOCCO (“Antonio mi  dice:  <<che faccio,  
glielo dico che ci sei pure tu o no?>>“). In tale circostanza Carmelo evidenziava al figlio 
che  sicuramente  GALLO  Michele  sapeva  che  nell’affare  erano  coinvolti  anche  i 
BELLOCCO (“non, non dirgli niente, glielo dici dopo, però io penso che lui sa già tutto,  
eh…secondo me lo sa”) e Domenico concordava (“si, lo sa già, si immagina”), essendo 
evidentemente notorio che SCORDINO Antonio era un soggetto appartenente alla ‘ndrina 
BELLOCCO, per la quale fungeva da prestanome. Nel  prosieguo del  dialogo Carmelo 
tornava  sulla  questione  ed  evidenziava  al  figlio  che  Michele  GALLO non  poteva  non 
sapere che dietro lo SCORDINO c’erano i BELLOCCO e certamente proprio per questa 
ragione aveva accettato di partecipare all’affare (“poi stai tranquillo, a lui gli fa piacere che 
ci sei pure tu…perché sennò altrimenti lui non l’avrebbe fatto con Antonio…hai capito 
o no…Domenico, non c’è bisogno che te le dica io queste cose qua, la gente…Rosarno è 
quello  che  é…l’ambiente  è  quello  che  è,  ognuno  lo  conosce  bene,  quindi…la  
Calabria è  così,  hai  capito  o  no?...Lui  lo  sa  già!  Vai  tranquillo,  senti,  non  crearti  il  
problema, lo sa già però tu non dirgli niente per il momento…alla fine poi glielo dirai…alla  
fine lo sa già lui, non è che non lo sa, hai capito…lo sa tutto il mondo!”)
Si  evidenzia  che  Domenico,  nel  riferire  a  Carmelo  i  termini  dell’accordo,  diceva  che 
Michele avrebbe messo a disposizione l’immobile, mentre il  resto delle spese sarebbe 
stato a carico loro (“mette tutto lo stabile, ha già accettato e noi mettiamo tutte cose”). 
Orbene,  considerando  che  attualmente  l’area  non  è  predisposta  per  un’attività  di 
distribuzione di carburante, è chiaro che si tratta di un ingente investimento, in alcun modo 
sostenibile da Domenico cl. 1980 (tenuto conto della sua capacità reddittuale) e quindi 
certamente possibile grazie alla disponibilità economica acquisita illecitamente dalla cosca 
BELLOCCO attraverso l’attività delittuosa.
Anche in tale circostanza si intuiva il ruolo apicale ricoperto da BELLOCCO Carmelo, il 
quale dava disposizioni ed indicazioni al figlio Domenico cl. 1980. 

⇒ RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 2050 data 03/06/2009 ora 12:19:44 durata 455’’  in  
entrata  dall’utenza 3461080498

INTERLOCUTORI:  Chiama: Domenico Bellocco -    Risponde: Carmelo Bellocco

Carmelo: Pronto
Domenico: Uhè com’è ?, sempre io sono
Carmelo: Eh ?
Domenico: Sempre io sono
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Carmelo: Sì, lo so
Domenico: Ah... papà senti un attimo, che mi sono dimenticato di dirti prima..ma 
Michele, quello là della Polenghi...
Carmelo: Eh
Domenico: Te lo ricordi ?
Carmelo: Michele, quello della Polenghi ?
Domenico: Eh.. quello come il suocero di Ciccio2

Carmelo: Si, si, ho capito, si
Domenico: Ma com’ una brava persona ? buoni rapporti.. 
Carmelo: Si, si, con me eravamo amici,  che vuoi queste sono persone che stanno un
po’ nel loro...non è che ci danno...incomp.
Domenico: Ah 
Carmelo: Eh
Domenico: Siccome c’era da fare una cosa insieme..e sto valutando se devo espormi
                  io oppure Antonio
Carmelo: Se si espone Antonio è meglio, secondo me
Domenico:Ah senza che c’entri niente io
Carmelo: Sì, se si espone Antonio è meglio secondo me. Poi ti regoli tu, ti puoi pure
                esporre, magari se entri dopo tu è meglio
Domenico: Ah ?
Carmelo: Se ti esponi dopo è meglio, tu. Meglio che si espone Antonio, prima 
Domenico: Eh..quindi faccio...
Carmelo: Secondo me sì, non so di cosa si tratta, che cosa vuoi fare, però se è un
                lavoro normale è meglio Antonio
Domenico: Si, normale, normale
Carmelo: Eh..è meglio Antonio, allora hai capito o no? E poi...
Domenico: Sì, dovrebbe aprire un rapporto, diciamo di società insieme 
Carmelo: Ah, ma va bene non c’è problema, è una brava persona Michele, si
Domenico: E non vorrei per dire che ci siamo noi nel mezzo..no !
Carmelo: Credo di no, credo di no, anche perchè a me personalmente mi stima, nel senso che siamo amici  
con me, siamo sempre amici con me personalmente. A lui non tanto piace...  
Domenico: Si, si
Carmelo: Hai capito, però con me lo sa che sono una brava persona e allora eravamo, poi cosa vuoi..  
tu lo sai che sono assente da molto Mico! E’ molto che non lo vedo, quindi non so dirti, però non 
credo che ci sono problemi.. alla fine è sempre una brava persona.
Domenico: Penso che gli faccia anche piacere, magari che...
Carmelo: E penso di si, si, si, ma è lui che ve le deve fare queste proposte
Domenico: No, noi !
Carmelo: E non lo so io, non è che è facile questo, non è un soggetto facile che accetta proposte di società,  
di cose
Domenico: Già ha accettato con Antonio
Carmelo: E allora non c’è problema guarda, vuol dire che...
Domenico: Antonio mi dice, che faccio glielo dico che ci sei pure tu o no ?
Carmelo: No, non dirgli niente adesso, glielo dici dopo,     però io penso che lui sa già  
                tutto, eh  
Domenico: Si,  già lo sa, si immagina, però io......
Carmelo: Secondo me lo sa
Domenico: Poi....incomp.
Carmelo: Fate, fate come cose..no, se è una cosa che vi conviene tacerla, tu non...tacita, nel senso che che 
era sottointeso, pensavo che lo sapesse ecco
Domenico: Ah, si certo ok, ok
Carmelo: Hai capito, a me hanno notificato quella cosa, giorno trentuno, adesso mi diceva l’avvocatessa, 
l’avvocato di qua che se ne parla il quindici, allora
Domenico: A si
Carmelo: Uhm, quindi fino al quindici di stare tranquillo, va bene ma così Mico, tanto è sottointeso no ? ma  
io penso che lui
Domenico: Sottointeso, si

2 Evidentemente Domenico non vuole nominare il cognome Gallo ed allora fa riferimento al suocero (GALLO 
Rocco Gaetano) del fratello Francesco, fidanzato con Gallo Sabrina.
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Carmelo: Ma io penso che lui la sa già ! quindi non c’è problema, se è una cosa conveniente, falla perchè è  
una brava persona, malgrado si dica quel che si dica, tieni sempre presente che è un po’ ..apri gli occhi a  
questo
Domenico: No, dove c’era lui...dove lui aveva il primo coso..
Carmelo: Eh, dove prima aveva il lavoro, il magazzino
Domenico: C’è la possibilità di fare una colonnina
Carmelo: Ah buono è !
Domenico: E quindi magari mette tutto lo stabile, ha già accettato e noi mettiamo tutte le cose
Carmelo: Si, si è una cosa buonissima di lusso proprio
Domenico: E lo sò papà, e si 
Carmelo: Se si può fare...
Domenico: No, si fa ! sicuro basta solo che lui dica si
Carmelo: E se lui ha detto già di si..non c’è problema
Domenico: Lui ha già detto di si..e quindi
Carmelo: Poi stai tranquillo, no ma  a lui gli fa piacere che ci sei pure tu
Domenico: Bravo, bravo questo pensavo, gli fa piacere che...
Carmelo: Si, perchè se no altrimenti.. lui non lo avrebbe fatto con Antonio, hai capito  o no
Domenico: Ah..ah..
Carmelo: Domenico, non c’è bisogno che te le dica io queste cose qua, la gente...incomp.
Domenico: Lo so, però..tu lo sai che.... 
Carmelo: Rosarno è quello che è ! l’ambiente è quello che è...e ognuno lo conosce bene, quindi...la Calabria  
è cosi ! hai capito o no ?
Domenico: Certo
Carmelo: Lui lo sa già! Vai tranquillo senti non crearti il problema, lo sa già però tu non dirgli niente  
per il momento
Domenico: Bravo... più avanti se ne parla
Carmelo: E va alla fine poi glielo dirai..alla fine lo sa già lui, non è che non lo sa, hai capito
Domenico: Certo è bravo, non può dire; io non sapevo niente, come non sapevi niente
Carmelo: Ma sta scherzando, come fa a dirlo, non lo sa..lo sa tutto il mondo !
Domenico: Va bene, poi  una volta che ha fatto questa... incomp. è capace che se ne vada...(ride)..
Carmelo: Non ho capito
Domenico: ...(ride)... Una volta che è fatta se se ne vuole andare, se ne va...(ride)
Carmelo: Sono cose che vengono dopo, non ti precipitare, non...pensa buono, è una cosa buona
Domenico: Ok
Carmelo: Va bene, ciao, ciao 
Domenico: Ok ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nessun dubbio può esservi in merito al fatto che il soggetto indicato come “Antonio” nella 
conversazione sopra riportata si identifichi nell’indagato SCORDINO Antonio, circostanza 
che trova riscontro nella telefonata che di seguito si riporta, registrata in data 2.06.09 tra 
SCORDINO Antonio e la moglie, nel corso della quale l’uomo diceva che l’affare della 
“colonnina”  era  stato  concluso  (“tutto  a  posto,  la  facciamo”).  Dalle  parole  di  Antonio 
emergeva  chiaramente  che  il  proprietario  del  suolo  su  cui  sarebbe  stata  realizzato  il 
distributore,  cioè  GALLO  Michele,  avrebbe  partecipato  all’affare  (“ci  mettiamo  con  la 
gestione  al  50%,  adesso  vediamo”),  soluzione  non  condivisa  dalla  MAIOLO,  che 
sottolineava che sarebbe stato meglio pagargli un canone per l’affitto del suolo e tenerlo 
fuori dall’affare (“gli paghi l’affitto e basta”).

RIT 639/09 utenza 3889251170 Progressivo 740 data 02/06/2009 ora 12:33:12 durata 7’03’’ in entrata  
dall’utenza 3889207079
 INTERLOCUTORI: Chiama: (A) Scordino Antonio -   Risponde: (E) Maiolo Elisabetta 

A: Uè?
E: Oh...!
A: Oh amore mio!
E: Che stai facendo?
A: Niente sono qua con Francesco... sto cadendo dalla fame.
E: Tel l'ho detto io, minchia...
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A: No però se resisto una settimana così mi...
E: Ma quale settimana... storto... -sovrapposizione di voci-
A: ... stomaco, hai capito amore...
E: ... ma finiscila... -sovrapposizione di voci-
A: ... come quei modelli...
E: Mh...
A: Hai capito?...
E: ...Si si , ti meno, storto!...
A: Mh... allora?
E: Mi pesa...
A: Eh... è venuta mia madre, poi stamattina...
E: Ah... che voleva?
A: ... no mi ha raccontato il fatto di ... - sovrapposizione di voci -
E: ... è salita sopra, no?
A: ...no... io ero andato con lo zio Raffaele a vedere la colonnina?
E: Ah...
A: Eh... c'era Francesco sopra che le ha offerto il caffé...
E: ah...ah...
A: ... e poi mi ha raccontato il fatto di zia Silvia e zio Pasquale...
E: E che ti ha detto?
[…]
Antonio continua il discorso iniziato con la moglie raccontando di alcune vicende familiari.
[…]
E: E con zio Raffaele sei andato là?
A: Si, si tutto a posto, la facciamo.
E: La fate?
A: Si si domani ci incontriamo così vediamo un attimino come dobbiamo fare.
E: E ma che vuole, scusa, Ugo? Che pensa lui che vuole chi sa che.
A: E allora, dove ero amore mio?
E: Vedi che le prendi, storto! Dico solo l'affitto vuole lui, basta.
A: No non so o ci mettiamo con la gestione al 50%, adesso vediamo.
E: No... ma che cazzo dici...
A: E adesso vediamo, adesso vediamo, non lo so, lascia che vediamo come combiniamo.
E: L'affitto, gli paghi l'affitto e basta.
A: Va bene, adesso vediamo.
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

β) L’agenzia  viaggi:  sempre nel  Giugno del  2009,  dalle  conversazioni  intercettate 
emergeva che i BELLOCCO si stavano attivando anche in un altro settore. In data 
17/06/2009, infatti, veniva registrata una telefonata tra Domenico BELLOCCO cl. 
1980 ed il responsabile di una società di Napoli (tale LOMBARDI) denominata “Uni-
glob Travel”, nel corso della quale il BELLOCCO manifestava l’intenzione di avvia-
re, in franchising, un’agenzia di viaggi a Rosarno (“ho visto l’annuncio, volevo alcu-
ne informazioni diciamo perchè.. sono intenzionato ad aprire una agenzia”). Duran-
te la conversazione LOMBARDI chiedeva a Domenico notizie delle pregresse e re-
centi sue attività lavorative e l’indagato rispondeva testualmente “… praticamente io 
c’ho una agenzia di disinfestazione e derattizzazione […] in più sono socio in un su-
permercato…”, suscitando la soddisfazione dell’interlocutore, compiaciuto del fatto 
che il BELLOCCO fosse già “imprenditore”. Domenico aggiungeva di avere avuto in 
gestione anche un “Call Center-negozio di telefonia” ma di averlo chiuso per assen-
za di idonei introiti3. LOMBARDI, dopo avere ascoltato Domenico circa la futura di-
slocazione della agenzia, gli  spiegava che sarebbe stato necessario svolgere un 
corso di abilitazione di una settimana a Napoli, completamente gratuito, e aggiun-

3 In  effetti  risulta  che  in  data  11.02.2004,  Domenico  BELLOCCO era  titolare  dell’impresa  individuale 
“TELEPHON’S WORLD di BELLOCCO Domenico” già sedente in San Ferdinando (RC) in via Rosarno nr. 
12, attività che si occupava di consulenza in materia di informatica.
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geva che sarebbe stato meglio inserire qualche donna in agenzia (“perché la pre-
senza femminile in agenzia fa sempre bene”).  Domenico concludeva la conversa-
zione riferendo a LOMBARDI la sua intenzione di far lavorare in agenzia la moglie, 
che in quel momento, però, era in maternità.

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 2041 data 17/06/2009 ora 11:05:06 durata 8’40’’  in  
entrata  dall’utenza 0816584247

 INTERLOCUTORI:  Risponde: Domenico Bellocco: B - Chiama: A1: Lombardi (uniglob travel)

B: Si, pronto?
A: eh, salve, il sig. Domenico BELLOCCO?
B Si..
A sono STIZIO della uniglob travel..ci sentimmo ieri si ricorda?
B si come no...
A le passo il responsabile, non è il sig Iudice perchè fuori  Napoli ma è il sig Lombardi è la stessa cosa, un  
attimo solo....
A1 pronto... pronto
B pronto salve
A1 buongiorno, Belloca?
B bellocco
A1 ah Bellocco Domenico...sono Lombardi della Uniglob
B salve, senta io chiamo dalla calabria..
A1 da che paese precisamente?
B da Rosarno...
A1 Rosarno...
B lo conosce?..
A1 mhm....in provincia di Cosenza vero?
B no, di Reggio Calabria
A1 Reggio Calabria.. senta ehh... lei ha visto il nostro annuncio?
B sì, ho visto l’annuncio,  volevo alcune informazioni diciamo perchè.. sono intenzionato ad aprire 
una agenzia …
A1 mhm.. in questo momento abbiamo...
B vicino alla stazione...lo so che non ...influisce tanto con i biglietti...
A1 no, specialmente quelli ferroviari non è che ci si guadagni gran che...
B l’importante è lavorare...
A1 senta, mi dica una cosa...quanti abitanti fa Rosarno?..
B ehh....22.000..
A1 ahh...ehh...
B (inc.le)...sono tanti..
A1 la concorrenza a noi ci fa gioco.. allora mi dia prima qualche informazione, mi dà il suo telefono...  
334... vabbè questo lo vedo dal.. 334.. un attimo le faccio... ma lo sa che la scheda, parlo con tanta  
gente dimentico chiaramente... 7399... mi da pure la sua mail?..
B si, Domenicobel.....con due elle...80@yahoo.it
A1 (ripete e scrive la mail)..signor Bellocco lei quanti anni ha?...
B io ne ho 29..
A1 29.. di che si occupa attualmente?
B praticamente io c’ho una agenzia di disinfestazione e derattizzazione..
A1 mhm...mhm..
B in più sono socio in un supermercato..
A1 ahh...quindi è già un imprenditore..
B  è da diciotto anni che faccio l’imprenditore,  ho avuto call  center,  ho avuto diciamo..negozi di  
telefonia, tutti chiusi per scarso guadagno..
A1 mhm.. senta, mi dica una cosa.. ma questo locale che c’ha è vuoto, non è che c’è qualche altra attività  
dentro..
B no, praticamente c’ era una bottega adesso l’hanno chiusa...
A1 ah, quindi voglio dire, no le spiego, l’agenzia di viaggio è una attività che deve essere da sola perchè il  
soggetto...
B si no no da sola, certo..
A1 di di permessi..
B no no da sola..
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A1 e niente, noi stiamo facendo sto franchising al quanto rivoluzionario al momento nel senso che non c’è  
da pagare ne fidi d’ingresso ne una royalty..
B si..
A1 c’è solo... da lavorare tanto... perchè il mercato funziona..
B certo il mercato funziona.. le spiego un’ attimo, allora io, praticamente un mio amico che c’ha l’ agenzia a  
un 20 km da qui da me no...
A1 mhm...mhm..
B c’ha un altra agenzia viaggi.. lui mi proponeva, diceva, di fare l’agenzia insieme a lui... dice con la mia  
diciamo, licenza, portarla...
A1 (si sovrappongono le voci)... inc.le... portar.. pure da te..
B  bravo!... siccome lui... vede che il posto è buono anche perchè abbiamo abbastanza amicizie a  
partecipare a tante gare...
A1 e quello è importante..
B bravo.. allora lui, diciamo ..vuole accaparrarsi la zona ....
A1 il mercato
B il  mercato.. allora io però.. con. una cosa, voglio vedere un attimo se mi conviene farlo insieme a lui  
oppure ...avviarmi con un franchising..
A1 ma lui è legato a qualche gruppo o è una agenzia indipendente..
B no lui lui no, l’ ha creata ed è indipendente.. l’ ha creata e lavora abbastanza bene, si trova a 5 minuti da  
Polistena... ehh.. però io non siccome essendo io diciamo pratico del mestiere va... alla fine...
A1 aha.. aha
B  ...cercavo di . .(inc.le).. un attimo e di vedere come ...meglio posso muovermi..
A1 certo..
B ..perchè...non mi va mai di fallire, è questo il punto (ride)..
A1 allora, signor Bellocco le dico quello che lei dovrebbe fare, come funziona.. lei mette il locale.. lo attrezza.  
.noi le daremo solo delle indicazioni di massima tanto l’ufficio sarà il suo quindi se lo farà come meglio  
crede, secondo i suoi gusti...
B ..(inc.le)
A1 esatto.. a noi quello che ci interessa sono due postazioni operative quindi due scrivanie con computer, la  
stampante... giusto per operare..
B ..biglietti..
A1 per quello che riguarda... qualche spesa che dovrà fare per noi..si tratta di fare solo una piccola insegna  
in quanto lei opererà con la nostra licenza e quindi dovrà mettere la nostra insegna altrimenti non ci faranno  
proprio aprire...
B si..
A1 ...e su una parete. .due bande verticale, una da 60 cm e un altra da 30 cm.. dei nostri colori sociali che  
danno  proprio  il  senso  del  marchio..  quindi  niente  di  che,  poi  dovrà  venire  necessariamente  per  una 
settimana a Napoli dove faremo i corsi di formazione..  che ovviamente è gratuito ed è per due persone  
però...ovviamente se poi  se ne va in albergo la sera,  va al  ristorante,  va a ballare sono problemi  suoi  
insomma voglio dire..
B ..la donna..
A1  magari se la porta... perchè la presenza femminile nell’ agenzia fa sempre bene...
B è certo..
A1 le ripeto il corso noi lo facciamo per due persone...
B certo certo
A1 perchè riteniamo che uno ci sponsorizza e l’ altro magari resta..
B no, io vorrei diciamo inserire mia moglie nella agenzia però in questo momento diciamo... è incinta e..  
partorisce a settembre quindi.. ride...
A1 ah..lei però intanto può venire a farsi il corso.. tanto, fino a settembre insomma c’ha tempo..
B certo..
A1 intanto dura una settimana.. sono... 5 o 6 ore al giorno insomma, niente di così esagerato...
B si si si
A1 e poi ha tutto il tempo..  le fa visitare Napoli, è molto bella..
B e lo so..
A1 senta, facciamo in questo modo... io per darle qualche informazione in più...
B si..
A1 mi riconfermi un attimo la mail domenicobell80@yahoo.it  allora io su questa mail le mando il contratto di  
agenzia... praticamente è lo strumento che regolerà l’eventuale rapporto di lavoro tra la nostra azienda e 
lei.. 
B si..
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A1 è un mandato...(inc.le)...di rappresentanza perchè lei diventerà il  nostro agente sulla zona... lei se lo  
guardi un attimino, la ci sono scritti pure i  guadagni quindi ... ci sono tutti  gli  oneri e i.. gli onori, se c’è  
qualcosa che non le dovesse essere chiaro... il mio numero le appare sul cellulare?..
B  si, mi appare...
A1 e.... lo appunto, io sono LOMBARDI, se c’è qualcosa che non..non le è chiaro, mi chiami, lo guardiamo  
insieme poi,  laddove la cosa...  la  ritrova interessante, ci  sentiamo e in quella occasione vediamo come 
firmare il contratto... e per poi inserirla nei prossimo giorni perchè adesso uno lo stanno facendo, un’ altro  
parte lunedì, non ce la facciamo di sicuro perchè è già pieno.... vediamo di inserirla in un corso di luglio così  
a fine luglio se è pronto pure con il locale può già aprire..
B certo.. sa perchè mi è venuta questa idea..di affrontare questo viaggio...
A1 si, mi dica..
B (ride)..perchè c’ho...calcola che mi sono sposato no...
A1 mhm..mhm...
B ehh...nel mio matrimonio c’erano 720 invitati...
A1 caspita!
B (ride)...
A1 ehh..allora siamo ....
B ...familiari...
A1 c’è un bel bacino di utenza...
B ha capito..quindi devo...
A1 allora è una cosa che va sfruttata..
B si...di spillargli qualche euro qua ai parenti...
A1 ma quello..si comincia sempre così.. ed è il miglior sistema..
B eh si..
A1 è sicuro... ma poi tra l’altro, visto che lei sa già che il suo amico funziona, anzi tanto che funziona voleva 
coinvolgerla..voglio dire tanto vale provarci da solo visto..
B bravo...
A1 ..un franchising a costo zero...
B a costo zero...
A1 ..tenga presente che sto operazione..fino a marzo costava  20000 euro di fido ingresso..
B ah si?..
A1 si..si...le mando il contratto...così aspetto di risentirla..
B va benissimo, la ringrazio..
Si salutano..
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Alla luce di quanto sopra, appare evidente che BELLOCCO Carmelo cl. 56 aveva affidato 
al  figlio  Domenico  cl.  80,  incensurato  all’epoca  dei  fatti,  il  compito  di  curare  il  “ramo 
imprenditoriale”  della  cosca.  Tale  assunto  trova  inequivocabile  conferma  in  una  frase 
pronunciata dallo stesso Carmelo in data 9.03.09 e captata all’interno dell’abitazione di 
Granarolo dell’Emilia (BO), nel corso di un dialogo con la moglie circa una lite occorsa in 
Calabria tra Domenico e tale Ciccio PALAIA4; nella circostanza  l’indagato concordava con 
la D’AGOSTINO in merito all’opportunità di dare una lezione al PALAIA, ma evidenziava 
che non poteva affidare tale incarico al figlio Domenico, in quanto questo avrebbe potuto 
creargli  problemi  con  la  giustizia  e  rovinargli  “l’immagine  di  imprenditore”,  con 
conseguente  pregiudizio  per  la  cosca,  che  si  finanziava  anche  attraverso  le  attività 
commerciali gestite da Domenico: “no no, Micu non voglio che lo faccia (inc..).  Non 
voglio mandare Micu, altrimenti ... SI GUASTA L'IMMAGINE COME IMPRENDITORE! 
Perchè deve guardare anche a queste cose”. In tale occasione Carmelo aggiungeva 
che  se  fosse  stato  libero  il  figlio  Francesco,  ristretto  in  carcere  all’epoca  della 
conversazione ed attualmente sottoposto agli arresti domiciliari, avrebbe affidato a lui il 
compimento  di  una  efficace  spedizione  punitiva:  “…Ma  se  c'era  Ciccio, l'avrei  fatto 
menare. Lui no. L'avrei fatto spaccare di palate. Ma a spaccare in modo da mandarlo  
in ospedale, ma almeno per due mesi…”.

4  Identificabile in PALAIA Francesco, nato il 30.8.1973, marito di BELLOCCO Emanuela, nata il 30.8.1975, nipote di 
BELLOCCO Carmelo in quanto figlia di BELLOCCO Giuseppe.
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Le  due  frasi  pronunciate  da  Carmelo  nel  corso  della  conversazione  captata  in  data 
9.03.09, sopra riportate, confermano quanto già sostenuto da questo Ufficio nel decreto di 
fermo del 20.07.09, e cioè che  BELLOCCO Carmelo cl. 56, pur essendo affidato in 
prova ai servizi sociali in Granarolo dell’Emilia, ricopriva un ruolo apicale all’interno 
della  omonima    ‘ndrina  ,  continuando a mantenere il  controllo sulle  attività  che si   
svolgevano nel Comune di Rosarno attraverso le giovani leve della cosca, alle quali 
affidava  ruoli  diversi:  a  Domenico cl.  77 il  ruolo  di  plenipotenziario  del  sodalizio  nei 
rapporti con la  ‘ndrina PESCE (cfr. la più volte citata conversazione del 21.06.09, sulla 
quale si fonda il provvedimento di fermo del 20.07.09), al figlio Domenico cl. 80 il ruolo di 
“imprenditore”  della  cosca,  all’altro  figlio  Francesco  il  ramo  “operativo”.  Tutto,  però, 
(attribuzione di incarichi, disposizioni, ordini) passava da Carmelo, al quale gli altri soggetti 
rendevano conto, come del resto si era già evidenziato nel provvedimento di fermo del 
20.07.09.

Con riferimento all’attualità della  ‘ndrina BELLOCCO particolarmente significativa risulta, 
inoltre,  una  conversazione  ambientale  registrata  in  data  10.06.2009 all’interno 
dell’abitazione  sita  in  Granarolo  dell’Emilia  tra  BELLOCCO  Carmelo,  la  moglie 
D’AGOSTINO Maria Teresa ed i figli Domenico ed Umberto (progr. 12370 R.I.T. 3729/08). 
Nel corso del dialogo inizialmente si parlava della gestione del supermercato Essetre e del 
progetto  di  aprire  un  distributore  di  carburante,  poi  la  discussione  si  spostava 
sull’opportunità di acquistare un lotto di terreno da un tale Gianni, non meglio identificato. 
Nel corso della conversazione emergeva chiaramente la mentalità tipicamente mafiosa di 
tutti i presenti, evidentemente abituati a imporre la propria volontà facendo leva sulla forza 
intimidatrice  promanante  dal  vincolo  associativo  e  sulla  conseguente  condizione  di 
assoggettamento e di omertà dei terzi. Infatti, dopo che Umberto suggeriva di acquistare 
un  lotto  di  terreno,  evidentemente  di  proprietà  di  tale  Gianni,  posto  dietro  il  fondo  di 
“Garibaldi” (“dietro lui  ce la prendiamo noi”),  Carmelo dava un preciso incarico al figlio 
Domenico: “digli a Gianni, vai a trovarlo… Gli devi dire tutta, tutta fino al fiume…, tu vai da  
Gianni… Gianni ti manda un abbraccio mio padre, suo padre è ancora vivo?.. Ti manda  
un abbraccio mio padre, ha detto di abbracciare anche tuo padre…  la terra qui dietro 
deve restare tutta a noi, che noi la paghiamo… Tutta la striscia nostra, la striscia  
completa ci resta a noi, quantomeno fino al fiume”. I presenti, in particolare Domenico 
e Teresa, concordavano con le parole di Carmelo (D:“si fino al fiume”; T: “fino al primo 
fiume”), il quale insisteva (“5000 metri… ha detto mio papà che ti vuole bene che ti rispetta  
c’è stato sempre un rispetto tra di noi, tra te e lui, tra tuo padre e mio padre di  questa 
terra qua non ti devi sognare a venderla, perché questa qui ci interessa a noi…“) e 
spiegava che, se Gianni avesse tentennato, sarebbe stato necessario ricorrere ad esplicite 
minacce di morte: “digli a Gianni… gli devi dire che ha detto mio padre che ti ammazza  
Gianni, a te a tuo fratello a tuo papà… Se vedi che si annaca (ndr. tentenna) gli devi  
dire, oh Gianni, ha detto mio padre di dirtelo, mi prendeva male dirtelo sennò ti ammazza 
a te a tuo papà a tutti quanti vi ammazza, mo’ te lo dico chiaro chiaro a me pare male  
dirtelo però io non c’entro niente… Ambasciatore non porta pena gli devi dire… ha detto 
che vi ammazza tutti gli devi dire… tu gli devi dire le cose amichevoli, lui lo deve dire  
amichevole, però…”. Davanti a tali affermazioni Domenico mostrava di essere d’accordo 
con il padre e aggiungeva che avrebbe lasciato intendere a Gianni che la prima vittima 
sarebbe stata suo fratello (“e incomincio con tuo fratello così ti rendi conto…adesso ci dico  
che inizia  con tuo  fratello  così  ti  rendi  conto  che è  vero”).  Anche la  D’AGOSTINO si 
mostrava  d’accordo  e  ironicamente  affermava  che  i  BELLOCCO  avevano  subito  un 
sequestro  di  beni,  per  cui  dovevano  riscattarsi  (“a  noi  ce  li  hanno  sequestrati  e  ci  
dobbiamo riscattare“). Dalle parole di Carmelo, inoltre, emergeva chiaramente, ancora una 
volta, la preoccupazione di non danneggiare l’immagine del figlio “imprenditore”, al quale 
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raccomandava di precisare che lui era un mero “ambasciatore” (“oh Gianni, ha detto mio 
padre di dirtelo, mi prendeva male dirtelo sennò ti ammazza a te a tuo papà a tutti quanti  
vi ammazza, mo’ te lo dico chiaro chiaro a me  pare male dirtelo però io non c’entro 
niente… Ambasciatore non porta pena gli devi dire“) e suggeriva di utilizzare un tono 
amichevole (“tu gli devi dire le cose amichevoli, lui lo deve dire amichevole, però…”). Dalle 
frasi  successivamente  pronunciate  emergeva  chiaramente  che,  dopo  la  ”’mbasciata” 
comunicata da Domenico, sarebbe intervenuto BELLOCCO Francesco, soggetto di ben 
noto  spessore  criminale  la  cui  sola  vista  avrebbe  terrorizzato  Gianni:  infatti  la 
D’AGOSTINO  spiegava  a  Domenico  che  Ciccio  (BELLOCCO  Francesco)  era  già  al 
corrente di tutto (“disse Ciccio tu fai finta che non sai niente, che tu fai il pazzo e lui va ad  
aggiustare”)  e  Carmelo  aggiungeva  “basta  che  Gianni  vede  a   me  o  a  suo  fratello 
(riferimento al fratello di Domenico cl. 80, BELLOCCO Francesco, n.d.r.)”.
Nel  corso  della  medesima  conversazione  Carmelo  parlava  anche  della  necessità  di 
acquistare i terreni da tale Garibaldi, imponendogli il prezzo (“a Garibaldi glielo mettiamo 
noi il prezzo poi... massimo 10 mila euro a metro… 10, 10 euro... quant’è 10 mila lire o 10  
euro?”) e, ancora una volta, Domenico e la D’AGOSTINO intervenivano nella discussione, 
mostrandosi d’accordo.
L’intera conversazione sopra riportata costituisce una inequivocabile dimostrazione della 
partecipazione al sodalizio di tutti i presenti, in particolare di Carmelo, del figlio Domenico 
e della moglie D’AGOSTINO Teresa, i quali ritenevano di avere sul territorio di Rosarno un 
vero e proprio diritto di dominio assoluto, che non poteva essere in alcun modo messo in 
discussione dagli onesti cittadini, i quali non avevano alcuna libertà nelle compravendite 
relative a beni che interessavano ai BELLOCCO  (“questa terra qua non ti devi sognare 
a venderla, perché questa qui ci interessa a noi…“).

RIT  3729/08  (DDA  BO)  ambientale  abitazione  Bellocco  Carmelo  in  Granarolo  dell’Emilia  (BO) 
Progressivo 12370 - data 10/06/2009 ora 16:07:18 durata 1h0’00’’ (all.6)
INTERLOCUTORI:Bellocco Carmelo – D’Agostino Maria Teresa –  figli Domenico-Umberto-Isabella

Domenico  parla  di  cifre  3  mila  e  5  mila,  probabilmente  sta  dando  degli  assegni  al  padre.  Parlano 
degli incassi del Supermercato. Domenico parla di cifre dice 13 mila, 16 mila 15 mila, aggiunge che sabato 
scorso  hanno  incassato  35(mila)  e  dice  che  gli  incassi  sarebbero di  almeno circa  4-5  mila  al  giorno. 
Domenico spiega che il calo è dovuto alla concomitanza del periodo delle comunioni e che il guadagno sulle 
promozioni è del 9%, - 10% ma in media è del 9%. Domenico elenca le voci di spesa mensili, dice che se in 
6 mesi guadagnano 60 mila euro, bisogna togliere 10-12 mila euro agli operai con i contributi, 4 mila euro di 
affitto, volantinaggi ed altro per altri 4 mila euro, 3 mila euro di luce, infine dice che il loro netto dovrebbe 
aggirarsi sui 9 mila euro al mese.  Teresa risponde a telefono, si sovrappongono le voci. Domenico continua 
a spiegare a Carmelo le spese sostenute dal market e i guadagni effettivi. Parlano ancora ma non si capisce 
per il tono basso che usano. Domenico parla al padre di 50 mila euro dati all'istante a VALENZISI e poi ogni 
mese sempre a VALENZISI 2500 euro, l'assegno, altri  30 dati  "là" quindi  ci  sarebbero 100 mila euro di 
uscite. Domenico aggiunge anche che in una circostanza hanno dovuto pagare il rid il giorno dopo, perchè 
mancavano 9 mila euro. 
Teresa: Ma voi ogni quanto fate il coso dei conti
Domenico: Io tutte le sere lo faccio ma’…
Teresa: Si ma ogni anno poi si fanno tutti i calcoli, quanto hai guadagnato in un anno e quanto…
Domenico: Certo, poi bisogna fare una media no?... ma non esce mai preciso.
Teresa: Eppure… 
Domenico: Ma non esce mai preciso
Teresa: Ma per…
Carmelo: Ma quelli della SMA secondo me lo sanno che state lavorando bene.
Domenico: Eh ma… incomprensibile… noi abbiamo aumentato la fideiussione… ce l’avevamo a 80 mila e 
l’abbiamo portato a 190… 200 mila euro.
Teresa: Secondo me se non passano due o tre anni…
Domenico: …che passano questi due o tre anni e ci togliamo tutti i debiti.
Teresa: Un po’ te li cacciasti.
Domenico: Ti cacciasti, ti cacciasti ancora tutti, mica ce li siamo tolti.
Teresa: Si va boh… magari…
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Domenico:  …incomprensibile…  i  soldi  sono  usciti  di  la  i  soldi,  questo  è  il  fatto,  poi  ogni  tanto  devo 
acchiapparli, duecento o trecento… devo campare!... Antonio deve acchiapparli pure, deve campare una 
mesata?
Carmelo: Ma io ve l’ho detto…
Domenico: Adesso ce la stiamo prendendo… in certi momenti… quando ci servono ce li prendiamo… alla 
fine dei conti questo è quello che ti voglio dire io… che mi prendo la mesata fissa… ma se io vado là e mi 
servono 500 euro io me li prendo… o me ne servono 1000, è la stessa cosa… e la qualcosa prendi, allo 
stesso tempo ti trovi coi piedi di piombo.
Carmelo: E com’è sto fatto…
Domenico:  …incomprensibile… il  fatto  delle  colonnine… ti  ricordi  questi  che  fanno le  colonnine  Yes… 
colonnine Yes…
Carmelo: incomprensibile.
Domenico: La compagnia penso che è di qua, è dell’Emilia Romagna, ha la raffineria qui in Italia e c’ha tutta 
la gestione Calabria e Sicilia per fare le colonnine lo zio di Elisabetta, l’Avvocato, il  padre dell’Avvocato 
Infantino.
Carmelo: …incomprensibile
In sottofondo Umberto e la madre parlano tra loro sovrapponendosi a Carmelo e Domenico, pertanto non si 
comprende cosa dicano.
Domenico: Allora, siccome la fa Severisi lì la colonnina, lì dove c’era una volta, ti ricordi Severisi?... solo che 
è espropriato lì Severisi, ha mandato le carte avanti, questo cristiano tutte cose, quando è arrivato a un certo 
punto è espropriato… lui non lo sapeva… allora si è bloccata tutta quella zona li…
Teresa provoca dei rumori che coprono la voce di Domenico per qualche secondo.
Domenico: …dice lo zio di Antonio, invece di dare… dovete fare solo gli scavi voi, il cemento per le 
cisterne… quattro lire insomma, perché cavolo  non ve la  fate voi… c’è Domenico qui  in mezzo, 
perché non ve la fate voi… trovatevi un terreno… posso credere che… incomprensibile… i Piromalli 
a Gioia… incomprensibile… che ci vuole dice a trovare un terreno qua Domenico … (ride)… per fare 
la colonnina?  
Carmelo: …incomprensibile.
Umberto: …incomprensibile.
Domenico: Ce l’ha Ciccio Caserta là il terreno, c’è l’ha Barone.
Successivamente Domenico parla di un certo GALLO (ndr. si tratta di GALLO Michele) che ha un capannone 
e  di  seguito  del  suo  socio  Antonino  SCORDINO  tempo  fa  lavorava  all'  Idea  Sud  quando  questa  era 
probabilmente della famiglia MOLE', prima che fallisse. In questo contesto SCORDINO avrebbe conosciuto 
GALLO Michele il quale era un grosso distributore di generi alimentari che però adesso non opera più ed 
avrebbe a disposizione i capannoni vuoti. A dire di Domenico, sembra che il fallimento della Idea Sud sia 
imputabile ad un furto di parecchi soldi e che di tale furto sia stato incolpato Antonino SCORDINO. A dire di  
Domenico,  Antonino  avrebbe  preso  le  telecamere  e avrebbe  tenuto  da  parte  il  filmato  per  consegnarlo 
successivamente a Nino PIROMALLI. Questi, a sua volta, avrebbe fermato casualmente in strada un certo 
STANGANELLI  (altra  nota  famiglia  di  Gioia  Tauro) al  quale  avrebbe  riferito  che  toccando  SCORDINO 
avrebbero toccato un suo figlio e lo avrebbe minacciato di intraprendere la via delle armi se non avessero 
sistemavano immediatamente la questione.
Domenico torna al discorso del capannone di GALLO Michele e dice che l'idea che ha lui è quella di 
fare il distributore con all'interno anche un bed & breakfast ma al 50% con i proprietari del marchio 
YES. Carmelo fa capire al figlio di allargare anche con i terreni a fianco al capannone di GALLO e chiede di 
chi  siano le terre in questione.  Domenico gli  risponde che le terre sono di  Ciccio CASERTA, di  Gianni 
BARONE e del  fratello di  questi  e spiega al  padre che in altre parti  di  Rosarno le terre sono bloccate 
(probabilmente sottoposte a sequestro) infatti aggiunge che "Sardignolo" (ndr. Carmelo PESCE), avrebbe 
voluto fare un distributore nella strada che va verso Gioia Tauro, ma non ha potuto. Carmelo dice al figlio di 
impegnarsi per quel terreno. Domenico  risponde che quel terreno che è di un napoletano, è bloccato e con il 
Comune  commissariato  è  un  problema,  ma che  il  suo  intento  è  di  fare  il  distributore  e  annientare  la 
concorrenza. Da una battuta di Teresa sul fatto che potrebbero costruire qualche cosa di buono, visto che 
 sono 3 fratelli ed un "calaminduni" (ndr. termine usato per definire una persona insignificante e si riferisce 
evidentemente a Pasqualino MALVASO), Domenico risponde che il "calaminduni" puo' farsi con le sue mani, 
si  sente la  voce di  Carmelo che dice testuali  parole: “il  calaminduni,  campa con il  mensile  e che lo 
abbiamo già  campato assai”. Teresa non capisce e Carmelo ripete “lo abbiamo già campato assai”. I 
familiari  parlano  di  MALVASO Pasqualino  anche  perchè  fanno  riferimento  alla  pensione  di  invalidità  e 
dell'assegno di 300 euro per l’accompagnamento che percepisce Angela. Immediatamente dopo ridono del 
comportamento giocherellone di Domenico nei confronti di Pasquale. 
Alle ore 16.30 Domenico cambia discorso e ritorna a parlare del terreno sul quale è intenzionato a 
costruire il distributore di carburante:
Domenico: Qualsiasi terreno è buono capito, però ci vuole 60 metri lungo…
Carmelo: Coso lì, Lombardo non l’ha così il terreno?
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Domenico: L’hanno sfrattato a Lombardo.
Teresa: Invece perché non lo fate davvero da coso… da Garibaldi.
Domenico: …incomprensibile
Teresa: Perché spetta a noi lì dalla mossa… incomprensibile. 
Domenico: Garibaldi lì ha venduto la terra dietro a noi.
Carmelo: L’ha venduta?
Domenico: L’ha venduta dietro zia Lina, dietro Alessandro, dietro a Gioffrè, Alessandro ha fatto un sacco di 
casino perché la voleva lui, gliela ha venduta a Carlo Gioffrè.
Umberto: Dietro lui ce la prendiamo noi.
Domenico: Garibaldi aveva detto di venderla tutta.
Carmelo: Digli a Gianni, vai a trovarlo…
Domenico:  Garibaldi  voleva  venderla  tutta…e  Carlo  Gioffrè,  siccome  si  è  impegnato  Pecora  per 
Gioffrè  e  Pecora  gli  ha  detto  a  Gioffrè  io  dietro  ai  Bellocco,  a  Carmelo  Bellocco,  terre  non  ne 
compro… incomprensibile. Comunque tornando al chiaro, gli ho detto ad Alessandro che ha parlato con mio 
zio Michele e con te e con u Longu… incomprensibile… mo’ adesso vado a chiamarlo e gli  dico che ci 
dobbiamo chiudere.
Carmelo: Gli devi dire tutta, tutta fino al fiume.
Domenico: Si fino al fiume.
Carmelo: Si fino al fiume.
Teresa: …incomprensibile…
Domenico: … incomprensibile… dobbiamo tagliare gli alberi di arance.
Teresa: …incomprensibile…
Carmelo: Non c’è bisogno, tu vai da Gianni… Gianni ti manda un abbraccio mio padre, suo padre è 
ancora vivo?
Domenico: Si.
Carmelo: Ti manda un abbraccio mio padre, ha detto di abbracciare anche tuo padre… la terra qui 
dietro deve restare tutta a noi, che noi la paghiamo.
Domenico: No… incomprensibile.
Carmelo: Tutta la striscia nostra, la striscia completa ci resta a noi, quantomeno fino al fiume.
Domenico: Fino al fiume.
Teresa: Fino al primo fiume.
Carmelo:  Digli così.
Domenico: Fino al fiume che sono, 50 metri lungo ad altri 50… 100 metri?
Carmelo: 2 chilometri. 
Domenico: Noo… quale 2 chilometri, fino al primo fiume… noo noo… 200… 300… incomprensibile.
Carmelo: 100 metri,  è lungo altri  50 sono 100 metri  di terra? Digli  che ha detto mio padre che qua oh 
Gianni… gli dici proprio come ti dico, sono 200 metri di terra sono… 500 metri di terra… 500 metri di terra…  
Domenico: 5000 metri
Carmelo: 5000 metri… ha detto mio papà che ti vuole bene che ti rispetta c’è stato sempre un rispetto 
tra di noi, tra te e lui, tra tuo padre e mio padre di questa terra qua non ti devi sognare a venderla, 
perché questa qui ci interessa a noi… 
Domenico: Anche perché se noi ci prendiamo quella terra lì le villette per Angela e Isabella si possono fare 
con la faccia in là 
Carmelo: Digli di dirci quanto vuole… digli di dirci quanto vuole che poi il prezzo ce lo metto io... l’importante 
è che dica quanto vuole lui.
Domenico: A 5 euro gliela devi pagare… 2500 euro incomprensibile.
Teresa: Dicono, dicono Michele fa…  vedete, vedete… perché lui fa… dice andate avanti voi che poi vengo 
io. 
Domenico:  …  incomprensibile…  alla  marina,  quella  tra  noi  e  Salvatore  Ciurleo,  quando  ha  comprato 
Salvatore Ciurleo, si è comprata quella di Palladino Salvatore Ciurleo… tra quella e quella… dice che ha 
parlato con te… a 5 euro se la vende e sono 2 ettari quasi.
Teresa: Si, Gianni però gliela ha rubata perché Michele si è allargato quella là dietro.
Domenico: Dove?
Teresa: Là dietro
Domenico: Comunque sono 2 ettari ti stavo dicendo là dietro… mo’ non so se la compriamo… se non la 
compriamo… pipi… papa… gli ho detto di no io.
Teresa: Mo’ che cosa gli dici facciamo una cosa Micu, io faccio il pazzo e tu fai quello che aggiusta... (ride). 
Domenico: A che ci serve… ha detto Salvatore che la vuole… incomprensibile… gli diciamo 4/5 mila euro e 
se la prende… gli ho detto portami 5000 euro e se la prende.
Carmelo: Micu che cazzo fai con 5000 euro?
Domenico: E con la terra che ci fai?
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Carmelo:  Noi  ci  prendiamo  quella  di  Gianni,  come  mi  da  i  soldi  Nicola  mi  compro  quella  là… 
incomprensibile… a Garibaldi glielo mettiamo noi il prezzo poi... massimo 10 mila euro a metro… 10, 
10 euro... quant’è 10 mila lire o 10 euro?
Domenico: 5 euro, 10 mila lire erano.
Teresa. 5 euro al metro… perché 25…
Domenico: Un ettaro quant’è 10 mila metri?
Si accavallano le voci
Domenico: E che cazzo, a 25 euro una terra agricola! 
Teresa: Dice che è edificabile
Carmelo: No non è edificabile
Teresa: Dice che quello è edificabile… quello che dicono, che poi non è che io so...
Carmelo: E Gioffrè gliela può dare ad Alessandro.
Domenico: Gioffrè sai che vuole fare… pure Pino Fazzari la vuole… Ciccio della zia Lina la vuole… 
Carmelo: …incomprensibile…
Domenico: Quello ha già spianato e lui voleva fare la strada dietro ad Alessandro e il parcheggio dietro lui, 
della pizzeria… incomprensibile… tutta la striscia.
Teresa:  Tutta?
Domenico: Fino lì da noi… a noi no.
Carmelo:  Digli a Gianni… gli devi  dire che ha detto mio padre che ti  ammazza Gianni, a te a tuo 
fratello a tuo papà…
Teresa: Non l’ha comprata perché s’è spaventato, altrimenti avrebbe comprato anche quella… quando 
io vi dicevo andate lì, pagate, pagate…
Domenico: Va beh, anche se la comprava se ne andava via da mezzo le palle, scusate la parola.
Rumori domestici, si accavallano le voci.
Carmelo: Se vedi che si annaca (ndr. tentenna) gli devi dire, oh Gianni, ha detto mio padre di dirtelo, 
mi prendeva male dirtelo sennò ti ammazza a te a tuo papà a tutti quanti vi ammazza, mo’ te lo dico 
chiaro chiaro a me pare male dirtelo però io non c’entro niente.
Domenico: E incomincio da tuo fratello così ti rendi conto…
Carmelo: Ambasciatore non porta pena gli devi dire… ha detto che vi ammazza tutti gli devi dire… tu 
gli devi dire le cose amichevoli, lui lo deve dire amichevole, però…
Domenico: Adesso ci dico che inizia con tuo fratello così ti rendi conto che è vero.
Teresa: Disse Ciccio tu fai finta che non sai niente, che tu fai il pazzo e lui va ad aggiustare.
Si accavallano le voci
Teresa: E a papà gli diciamo che non sa niente, poi questo parla con papà...
Carmelo: Non ti preoccupare che ce lo faccio io il patto…
Teresa sghignazza.
Carmelo: … incomprensibile 
Teresa: Digli che ti scriva una carta… incomprensibile.
Carmelo:  Basta che Gianni vede me o a suo fratello (ndr. parlando con Domenico evidentemente si 
riferisce al fratello Francesco)…
Teresa: Sequestro dei beni… incomprensibile… a noi ce li hanno sequestrati e ci dobbiamo riscattare 
(ride).
Carmelo: No, no a parte la coglionella (ndr. a parte gli scherzi) vai a trovarlo subito e che non si permetta… 
incomprensibile.
[…]

Non meno significativa è la conversazione ambientale registrata in data  21.02.09 (R.I.T. 
3729/08, progr. nr. 4035), sempre all’interno dell’abitazione sita in Granarolo dell’Emilia, 
fra  BELLOCCO  Carmelo  e  la  sorella BELLOCCO  Francesca5,  detta  “Franca”.  Nella 
circostanza quest’ultima, da tempo domiciliata in provincia di Parma, raccontava al fratello 
di aver avuto nel mese di Agosto 2008 un diverbio con il genero, il marito di sua figlia 
Angela, il quale si era rivolto a lei in modo poco educato. Tale soggetto è stato identificato 

5 BELLOCCO Francesca, nata a Rosarno (RC) l’1.05.1942, residente a Palanzano (PR) – via Ranzano nr. 
  157/A, frazione Ranzano, gia coniugata con GALVANI Adelmo, deceduto.
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in  ROTELLI  Alessandro6,  coniugato  con  GALVANI  Maria,  detta  “Angela”,  figlia  di 
BELLOCCO Francesca. 
Nella circostanza BELLOCCO Francesca manifestava un forte rancore nei confronti del 
genero  e  affermava  esplicitamente  “lo  voglio  ammazzare”,  chiedendo  aiuto  al  fratello. 
Carmelo, dopo averle evidenziato che si trattava pur sempre del marito di sua figlia (“è 
sempre  il  marito”),  le  chiedeva  se  le  ragioni  del  risentimento  fossero  dovute 
esclusivamente al diverbio che la donna aveva raccontato, o se, invece, il genero avesse 
fatto altro. La sorella rispondeva che si trattava di “quella cosa lì e basta”, per cui Carmelo 
diceva che  “per quella così lì e basta non vale la pena” (sottinteso: non vale la pena 
ammazzarlo),  in  quanto  “per  una  cosa  del  genere,  lasciare  i  figli  in  mezzo  ad  una 
strada...!”. 
Quindi BELLOCCO Carmelo, dopo aver valutato la situazione, suggeriva una soluzione 
intermedia: dare una lezione al ROTELLI, senza però ammazzarlo: “magari.. una buona 
scorpacciata  (ndr.  usa  questo  termine  impropriamente  intendendo  chiaramente 
significare una lezione)  questa si ma no... ma il resto è esagerato... perchè poi alla  
fine chi ci rimette sei sempre tu (….)gli mandiamo in paio di persone...(inc.). però  
andare oltre no perchè...  non ne vale la  pena...  specialmente  per  un drogato di  
merda...”. Le parole del fratello convincevano Francesca, come si evince dallo stralcio del 
dialogo di seguito riportato:

Carmelo:  Tu pensi che io gli devo fare (ndr. verosimilmente durante la breve pausa fa un gesto per far 
comprendere alla sorella l’intenzione) .. non è peggio poi?
Franca: Poi dicono che sono stata io... (inc).
Carmelo: Allora… allora aspettiamo“. 
Franca: una lezione…
Carmelo: ... quando ti decidi me lo dici che mandiamo qualcuno ma non di più perchè secondo me...  
di più no perchè non ne vale la pena se sono cose più eh   (NDR intende cose più gravi)   allora si, ma   
senno se è una cosa di...
Franca: No no…

Tale conversazione è innegabilmente sintomatica del metodo violento e prevaricatore, che 
caratterizza  un’organizzazione  mafiosa;  metodo  che,  come  era  già  emerso  per  la 
D’AGOSTINO, è proprio anche delle donne della famiglia BELLOCCO. 
E’  interessante  notare,  inoltre,  che  Carmelo,  ancora  una  volta,  dimostrava  la  propria 
leadership, valutando pro e contro e concludendo che l’omicidio del ROTELLI, proposto 
dalla sorella Francesca, non sarebbe stata la soluzione migliore, sia perché a quest’ultimo 
veniva  rimproverato  semplicemente  il  fatto  di  aver  detto  qualche parola  di  troppo,  sia 
perché la sua morte avrebbe creato difficoltà alla figlia di Francesca, Angela, che sarebbe 
rimasta vedova e con figli minori di crescere. Insomma, volendo mutuare la sintetica ed 
efficace chiosa di BELLOCCO Carmelo, “non ne vale la pena”. 
Il ROTELLI, però, avrebbe dovuto comunque pagare per l’affronto fatto ad un componente 
della famiglia BELLOCCO e la soluzione ideale sembrava essere quella proposta ancora 
una volta  da  Carmelo:  incaricare  “un paio  di  persone”  di  dargli  “una lezione”,  cioè  di 
aggredirlo e di procurargli delle lesioni. 
Ma anche da altre frasi pronunciate nel corso del medesimo dialogo emergeva, ancora 
una volta, la mafiosità dei BELLOCCO: Carmelo, infatti, rimproverava la sorella per essersi 
sposata “al Nord”, dicendole che se si fosse sposata con un uomo “del Sud” cose del 
genere non sarebbero mai accadute, in quanto un meridionale avrebbe immediatamente 
capito che aveva a che fare con una famiglia mafiosa e non avrebbe osato comportarsi in 

6 ROTELLI Alessandro, nato a Parma il 26.05.1965, residente a Moragnano di Tizzano (PR) in via Bocconi 
   nr. 58, di fatto domiciliato a SCHIA frazione di Tizzano Val Parma in via Bocchi presso l’albergo 
   “Miramonti” da egli gestito.
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modo irriguardoso. Inoltre, nel corso della conversazione Carmelo, facendo riferimento allo 
sgarbo del ROTELLI,  diceva esplicitamente “forse non sa con chi ha a che fare” e la 
sorella confermava che probabilmente era così. A questo punto Carmelo aggiungeva con 
orgoglio che “basterebbe fare un clic sul computer per sapere chi sono i BELLOCCO  
di Rosarno”, affermazione talmente esplicita da non richiedere alcun ulteriore commento. 

La perdurante operatività della ‘ndrina BELLOCCO, inoltre, è confermata da una serie di 
eventi verificatisi dopo l’esecuzione del decreto di fermo del 20.07.09, dai quali emerge 
che gli AMATO temevano ancora una reazione dei BELLOCCO e cercavano in qualche 
modo di organizzare una difesa.
In  tal  senso  molto  interessante  risulta  una  conversazione  telefonica  registrata  in  data 
25.08.09 sull’utenza  in  uso  ad  AMATO  Francesco  (R.I.T.  1575/09,  progr.  847),  tra 
quest’ultimo e RASO Annunziato, zio di RASO Michelangelo. Come si ricorderà, RASO 
Michelangelo  è  il  soggetto  che  nella  serata  del  27.06.09  aveva  contattato  AMATO 
Francesco per informarlo del fatto che alcuni esponenti della cosca BELLOCCO (“uno che 
appartiene a loro..uno che appartiene a loro..i CACCIOLA”, progr. 949 dec. 1588/09) lo 
stavano  cercando.  Nel  corso  della  conversazione  del  25.08.09  RASO  Annunziato 
raccontava ad AMATO Francesco di aver saputo da fonte certa che i BELLOCCO, 
furibondi con suo nipote RASO Michelangelo dopo che il contenuto della telefonata 
del  27.06.09  era  stato  pubblicato  sui  giornali,  avevano  deciso  di  ammazzarlo 
(“vogliono fargli la…appena escono”). 
In  proposito  è  opportuno  evidenziare  che  RASO  Annunziato  è  un  soggetto  che 
storicamente  era  stato  ben  inserito  nei  sodalizi  operanti  nella  fascia  tirrenica  della 
provincia reggina e successivamente aveva deciso di collaborare con la giustizia (sulle 
sue dichiarazioni si è innestato lo storico processo “Tirreno”), per cui la fonte che gli aveva 
riferito che suo nipote Michelangelo era in pericolo era sicuramente attendibile.
Di seguito si riporta la conversazione alla quale si è fatto riferimento:

[…]
RASO Annunziato: senti a me
Amato Francesco: dimmi
RASO Annunziato: ma… quando è successo quel casino là sotto…
Amato Francesco: ah!!
RASO Annunziato: ti, ti ha chiamato mio nipote a te?
Amato Francesco: e te l’ho domandato l’altra volta. No . E’ che mi ha telefonato
RASO Annunziato: Eh! È uscito sul giornale
Amato Francesco: Eh!
RASO Annunziato:  inc. voci sovrapposte
Amato Francesco: e me l’ha detto lui che è uscito sul giornale. Infatti mi ha telefonato
RASO Annunziato: eh… vogliono fargli la…. capito no?!! 
Amato Francesco: a lui?
RASO Annunziato: mhm! Me l’hanno detto stasera
Amato Francesco: Loro?
RASO Annunziato: mhm! Appena esc…
Amato Francesco: Loro?
RASO Annunziato: appena escono, si!     
Amato Francesco: Si?
RASO Annunziato: Si!
Amato Francesco: Che vadano a morire ammazzati loro e tutta la razza loro. Se automaticamente il discorso 

… perché lui mi ha detto … che dopo sono bastardi i giornalisti. Sono cornuti proprio 
nel sangue. Cioè lui mi ha detto mentre parlava, no?? “Come stai, come non stai… ha 
detto prendi a tuo figlio e portalo lassù, ha detto che…”

RASO Annunziato: che i cani…
Amato Francesco: “è sbandato qua, ha detto… portatelo là sopra. Perché mi fa, ha detto “ma è vero,  

ha detto… ma è vero quello che hanno detto?” gli ho detto io, si!. Ah, ha detto 
“e prenditi tuo figlio e portalo là sopra, ha detto che mi hanno domandato di tuo 
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figlio”….
RASO Annunziato: Ah! Ah! Eh ha detto che … per se avvisavo te… appena escono…
Amato Francesco: Si?
RASO Annunziato: si, si!
Amato Francesco: e chi lo ha detto a te?
RASO Annunziato: me l’hanno detto . Ehhh…. Non ti preoccupare…uno che era là sotto.
Amato Francesco: Ah!!
RASO Annunziato: è venuto stasera e me l’ha detto
Amato Francesco: non fanno niente
RASO Annunziato: vabbè tu… poi domani cerco di parlare con mio fratello
Amato Francesco: non ti preoccupare che non fanno un cazzo. Che non ammazzano…
RASO Annunziato: e no vabbè… oh… se apri gli occhi
Amato Francesco: eh!
RASO Annunziato: lo sanno pure… quelli lo sanno pure
Amato Francesco: ma l.. l’hanno presa in culo, ma l’hanno presa nel culo forte, forte, forte. E che gli  

portano… gli portano tentata strage
[…]
RASO Annunziato: Passa, dai passa pure se per mezz’ora
[…]

Nella telefonata sopra riportata AMATO Francesco palesava sicurezza (“non preoccupare,  
non fanno un cazzo.  Che non ammazzano”),  ma due giorni  dopo,  con ordinanza del 
Tribunale della Libertà del 27.08.09, alcuni esponenti della cosca BELLOCCO venivano 
scarcerati  (precisamente  Rocco  cl.  52,  Domenico  cl.  77  e  GALLO  Rocco  Gaetano), 
circostanza  che  accresceva  certamente  il  rischio  di  una  immediata  rappresaglia  nei 
confronti degli AMATO e, di conseguenza, non poteva non determinare la preoccupazione 
di questi ultimi e dei soggetti ad essi vicini.
Il  fatto che gli  AMATO stessero cercando di  organizzare una difesa per respingere un 
possibile attacco dei BELLOCCO trovava riscontro pochi giorni dopo, in particolare nella 
tarda  serata  di  venerdì  11  settembre,  quando  Ufficiali  di  P.G.  appartenenti  al 
Commissariato di Gioia Tauro traevano in  arresto per detenzione di armi e munizioni 
MARAFIOTI Michele, sorpreso nell’atto di esplodere colpi di arma da fuoco in Gioia 
Tauro, località Cicerna, insieme ad altri due soggetti che, agevolati dalla fitta vegetazione, 
riuscivano a far perdere le proprie tracce. Nelle immediate vicinanze venivano rinvenuti un 
fucile cal. 16 con canne e calciolo segati ed un fucile da caccia cal. 20 a cani esterni oltre 
a vario munizionamento esploso. Inoltre, veniva rinvenuta una busta di plastica contenente 
due  passamontagna  e  parti  di  canna  asportate  dal  fucile  a  cui  le  stesse  risultavano 
tagliate, nonché un seghetto utilizzato per effettuare tali operazioni. 
MARAFIOTI  Michelangelo,  detto  Michele,  è  un  soggetto  fortemente  legato  ad 
AMATO Mario e nel corso dell’attività di indagine che aveva poi portato all’emissione dei 
provvedimenti di fermo del 20.07.09 erano state registrate diverse conversazioni fra i due 
ragazzi: in particolare in data 2.7.09, alle ore 19.38, era stata captata una telefonata nel 
corso  della  quale  i  due  interlocutori  parlavano  dei  rischi  di  ritorsioni  che  correva 
Michele per il  solo fatto di essere amico di AMATO Mario.  Dalle parole di AMATO 
Mario  si  intuiva  che  il  padre  di  Michele,  MARAFIOTI  Diego,  era  particolarmente 
preoccupato che il figlio potesse essere coinvolto nella contrapposizione in atto (“te l’ ho 
detto dal primo momento, quando sei venuto a casa mia... MICHELE vedi che arriva il  
punto che tuo papà ti dice di stare lontano da me, ma non per male, ma per il tuo bene”); 
in tale occasione Michele rispondeva che, se fosse stato solo, sarebbe andato da Mario, 
ma poiché aveva famiglia doveva fare attenzione (“se non trovano me, vanno a casa 
mia, vanno dai miei”).
Importanti  conversazioni  tra  AMATO  Mario  e  MARAFIOTI  Michelangelo  venivano 
intercettate anche in data 15.07.09, il giorno del duplice omicidio di AMATO Francesco cl. 
94  e  di  LATORRE  Vicenzo:  alle  ore  21.43,  infatti,  AMATO  Mario  contattava  l’amico 
Michele per avere informazioni e questi gli raccontava quanto accaduto. Nella circostanza 
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i  due non avevano ancora notizie precise e credevano che uno dei due giovani  fosse 
rimasto soltanto ferito; AMATO Mario raccomandava all’interlocutore di “stare attento” e 
aggiungeva che gli  esecutori  dell’omicidio erano dei  “bastardi”.  Successivamente, nella 
stessa serata,  venivano registrate ulteriori  telefonate tra AMATO Mario  e  MARAFIOTI, 
mentre quest’ultimo si  recava in ospedale (ore 23; 23.33 e 23.58 progr. 2250, 2259 e 
2261).
Come  già  evidenziato  nel  provvedimento  di  fermo  del  20.07.09,  dalle  conversazioni 
intercettate emergeva chiaramente che altissimo era il timore di vendette trasversali nei 
confronti di persone innocenti,  ma ritenute in qualche modo “vicine” agli  AMATO, e fra 
queste vi era certamente MARAFIOTI Michelangelo, fraterno amico di AMATO Mario.    
Per cui, tenuto anche conto della conversazione (sopra riportata) nel corso della quale 
RASO  Annunziato  avvisava  AMATO  Francesco  che  i  BELLOCCO  dopo  la  loro 
scarcerazione  avrebbero  eseguito  una  rappresaglia,  non  poteva  non  assumere  un 
particolare ed inquietante significato il fatto che, due settimane dopo l’ordinanza di 
annullamento  del  T.d.L,  il  MARAFIOTI  fosse  stato  colto  mentre  si  esercitava  a 
sparare, unitamente ad altri due soggetti in quel momento erano rimasti ignoti.  
Tale ipotesi veniva rafforzata dalla successiva attività di indagine coordinata dalla Procura 
della Repubblica presso il  Tribunale di  Palmi,  dalla quale emergeva che  uno dei due 
soggetti  che  si  trovavano  insieme  al  MARAFIOTI  al  momento  dell’arresto  di 
quest’ultimo era AMATO Mario cl. 90, nei confronti del quale in data 14.09.2009 veniva 
emesso decreto di fermo di indiziato di delitto. 
Ma vi é di più: al momento della esecuzione del provvedimento di fermo la P.G. perquisiva 
l’abitazione nella disponibilità di AMATO Mario e della madre MARCELLINO Annunziata 
(moglie di AMATO Francesco), rinvenendo un fucile a pompa cal.12, e diverse cartucce 
caricate a pallettoni dello stesso calibro, per cui AMATO Mario e la madre venivano tratti in 
arresto per il reato di detenzione illegale di arma clandestina e del tipo da guerra e di 
munizioni. 
La circostanza che AMATO Mario, pur cosciente del fatto di poter essere arrestato 
da un momento all’altro, detenesse all’interno della propria abitazione un fucile a 
pompa, senza neanche utilizzare l’accortezza di occulare l’arma in un luogo esterno 
alla stessa, da un punto di vista logico può spiegarsi  solo col  fatto che in quel 
momento il  ragazzo aveva  l’esigenza di  tenere l’arma sempre a portata di  mano 
perché,  evidentemente,  sapeva  di  essere  nel  mirino  dei  BELLOCCO  e  aveva  la 
necessità di difendersi.

I fatti sopra esposti confermano che la ‘ndrina BELLOCCO tuttora incute timore a Rosarno 
e  costituiscono  un  ulteriore  argomento  che  conferma  la  perdurante  operatività  della 
stessa>>.  

Gli  elementi  sopra esposti  consentono, quindi,  di  desumere  l’intensità  e  la  stabilità  del vincolo 

associativo che caratterizza la consorteria criminale de qua, proiettata ad esprimere, attraverso il suo 

modus operandi, il metodo mafioso che la contraddistingue e la sua capacità di sopraffazione, in un 

contesto  di  permanente  operatività  e  di  concreto  radicamento  nei  territori  di  riferimento  ed  in 

un’ottica di perseguimento delle sue illecite finalità.

In particolare, l’emersione di nuovi elementi ha sicuramente permesso di concentrare l’attenzione 

investigativa  nei  confronti  di  alcuni  personaggi,  che hanno prestato il  loro effettivo  e  concreto 

contributo al mantenimento in vita della struttura criminale o al conseguimento degli scopi di essa, 
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quali BELLOCCO Antonio cl. 80, a BELLOCCO Francesco cl. 89 e a SCORDINO Antonio, i 

cui tratti essenziali, idonei a fondare un giudizio di gravità indiziaria in relazione al delitto di cui 

all’art. 416 bis c.p., si sono delineati a chiare lettere proprio in questa seconda fase delle indagini, 

ma  anche  nei  confronti  di  quei  soggetti  (il  riferimento  è  a  BELLOCCO Domenico  cl.  77  e 

D’AGOSTINO Maria Teresa),  già sottoposti alla misura cautelare della custodia in carcere in 

esecuzione dell’o.c.c. emessa dal GIP presso il Tribunale di Reggio Calabria in data 10.08.2009, poi 

annullata  con ordinanza  del  Tribunale  della  Libertà  in  data  27.08.2009,  a  carico  dei  quali  si  è 

rafforzato e consolidato il quadro di gravità indiziaria già emerso nella prima fase. 

Tuttavia, prima di esaminare le singole posizioni, è opportuno richiamare l’orientamento espresso in 

più occasioni dalla Suprema Corte in materia di partecipazione al reato associativo di tipo mafioso, 

e ciò  al  fine  di  dimostrare  in  modo  agevole  che  la  condotta  specificamente  e  concretamente 

contestata  nell’ambito  del  presente  procedimento  agli  indagati  sopra  individuati  è  sussumibile 

nell’astratta previsione normativa di cui all’art. 416 bis c.p..

La giurisprudenza di legittimità ha avuto modo di affermare che <<è partecipe colui che, risultando 

inserito stabilmente ed organicamente nella struttura organizzativa dell’associazione mafiosa, non  

solo “è”, ma “fa parte” (meglio ancora: “prende parte alla”) stessa: locuzione da intendersi non 

in senso statico, come mera acquisizione di uno status, bensì in senso dinamico e funzionalistico,  

con riferimento all’effettivo ruolo in cui si è immessi e ai compiti che si è vincolati  a svolgere  

perché l’associazione raggiunga i suoi scopi, restando a disposizione per le attività organizzate 

della medesima. Di talché,  sul piano della dimensione probatoria della partecipazione rilevano  

tutti  gli  indicatori  fattuali  dai  quali,  sulla  base  di  attendibili  regole  di  esperienza  attinenti  

propriamente  al  fenomeno  della  criminalità  di  stampo  mafioso,  possa  logicamente  inferirsi  il  

nucleo essenziale della condotta partecipativa, e cioè la stabile compenetrazione del soggetto nel 

tessuto organizzativo del sodalizio. Deve dunque trattarsi di indizi gravi e precisi (tra i quali le  

prassi giurisprudenziali hanno individuato, ad esempio, i comportamenti tenuti nelle pregresse fasi  

di “osservazione” e “prova”, l’affiliazione rituale, l’investitura della qualifica di “uomo d’onore”,  

la  commissione  di  delitti  scopo,  oltre  a  molteplici,  variegati  e  però  significativi  “facta  

concludentia”)  dai  quali  sia  lecito  dedurre,  senza  alcun  automatismo  probatorio,  la  sicura  

dimostrazione della costante permanenza del vincolo nonché della duratura, e sempre utilizzabile,  

“messa  a  disposizione”  della  persona  per  ogni  attività  del  sodalizio  criminoso,  con  puntuale  

riferimento, peraltro, allo specifico periodo temporale considerato dall’imputazione>> (SS.UU. n. 

33748 del 12.07.05, MANNINO). 

Per  valutare  la  condotta  di  partecipazione  all’associazione  mafiosa,  pertanto,  occorre  fare 

riferimento al contributo offerto in concreto da ciascun soggetto e non alla sussistenza o meno di 
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una formale affiliazione, in quanto <<le gerarchie interne ed i riti di affiliazione non rilevano agli  

effetti della legge penale, sostanziandosi la partecipazione associativa -a differenza del concorso  

esterno- proprio nell’”affectio societatis” e nella stabile messa a disposizione della propria opera  

per i fini dell’organizzazione (cfr. SS.UU. 30.10.02/21.05.03, CARNEVALE)>> (cfr. Cass. Sez. I, 

sent. nr. 32094 del 18.02.04, INGRASCIOTTA ed altri). 

Occorre a questo punto passare ad esaminare le posizioni individuali di BELLOCCO Antonio cl. 

80,  BELLOCCO Francesco  cl.  89,  SCORDINO Antonio, BELLOCCO Domenico  cl.  77  e 

D’AGOSTINO Maria Teresa, con riferimento alla contestazione relativa al delitto di associazione 

per delinquere di tipo mafioso,  comune a tutti i predetti indagati,  e con riferimento, altresì,  alla 

contestazione in materia di detenzione di armi, addebitata al solo BELLOCCO Francesco cl. 89. 

LE POSIZIONI INDIVIDUALI

BELLOCCO Domenico cl. 1977 e BELLOCCO ANTONIO cl. 1980 

Con riferimento alla  posizione di BELLOCCO Domenico,  detto  Micu u Longu, figlio del boss 

BELLOCCO Giuseppe cl. 1948 e nipote di BELLOCCO Carmelo, occorre partire dagli elementi 

contenuti nell’ordinanza del 10.08.2009, analizzare, quindi, le motivazioni che hanno portato al suo 

annullamento in sede di riesame e, infine, individuare i nuovi elementi acquisiti, che, sommati a 

quelli di cui già si disponeva, inducono a ritenere raggiunta la soglia di gravità indiziaria richiesta 

dall’art. 273 c.p.p. in relazione al delitto di cui all’art. 416 bis c.p.. 

Gli elementi di cui all’ordinanza del 10.08.2009, ritenuti dal GIP idonei a fondare la contestazione 

associativa a suo carico, possono essere così sintetizzati:

• lo zio Carmelo aveva presentato ai PESCE BELLOCCO Domenico quale rappresentante 

della cosca BELLOCCO in sua assenza;

• BELLOCCO Domenico era soggetto pienamente informato di tutti gli aspetti relativi alla 

vita  della  cosca,  da  quelli  diplomatici  inerenti  ai  rapporti  con  le  altre  cosche  a  quelli 

organizzativo - logistici, quali il reperimento di armi, la trasmissione delle comunicazioni 

agli altri associati,  il reperimento di somme di denaro per gli interessi del sodalizio (con 

riferimento a quest’ultimo proposito, nel corso del  summit del 21/06/2009 - progr. 13495, 

Carmelo  chiedeva  espressamente  a  Domenico  dei  soldi  e,  a  fronte  della  risposta  di 

quest’ultimo che diceva di non averne, ricordava al nipote che questi si diceva sempre “  a   

sua disposizione  ”  ; Domenico rispondeva: “io i soldi mica li tengo a casa, io li riciclo, li  

riinvesto”; allora Carmelo gli domandava se avesse investito anche “  i suoi soldi  ” e questi   

diceva che aveva investito “  tutto  ”, ricevendo il plauso dello zio)  ;
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• nel  momento  in  cui  sorgeva  l’emergenza  relativa  alla  vicenda  AMATO,  BELLOCCO 

Domenico  si  recava  in  Emilia  Romagna  per  incontrare  lo  zio  Carmelo  e  si  metteva  a 

disposizione  per  eseguire  gli  ordini  ricevuti,  in  particolare  quello  di  incontrare  Ciccio 

PESCE per  avere chiarimenti  su quanto accaduto  e  sincerarsi  che i  buoni  rapporti  tra  i 

PESCE ed i BELLOCCO non fossero mutati;

• alcune affermazioni pronunciate da Domenico cl. 1977, nel corso della riunione della cosca 

avvenuta il 21/06/2009, erano assolutamente sintomatiche del suo spessore criminale e della 

sua partecipazione al sodalizio;  e infatti,  subito dopo aver ascoltato il racconto dello zio 

Carmelo relativo alle minacce di AMATO Francesco, commentava: “Noi siamo cristiani,  

uno che si sogna di venire a parlare a noi in quel modo è un pazzo, o è pazzo o è stato  

pilotato  con l’accordo, ma  non ti  preoccupare che la risolviamo noi la situazione”; al 

momento dei saluti, dopo che Carmelo gli aveva detto “lo dobbiamo fare, basta, tenetevi  

pronti”, rassicurava lo zio, dicendo “già siamo pronti”;

• la mentalità tipicamente mafiosa di Domenico cl.  1977 si desumeva chiaramente quando 

proponeva di risolvere la questione con AMATO Francesco, ricorrendo al metodo della c.d. 

“lupara bianca” (“lo prendiamo e ce lo carichiamo in macchina”). Nella circostanza, i 

presenti aderivano con convinzione, in particolare Carmelo affermava “ce lo carichiamo da 

qualche parte” e Domenico cl. 1980 aggiungeva “tanto non ci vede nessuno”;

• non privo di significato, inoltre, era ritenuto il fatto che, nonostante BELLOCCO Carmelo 

avesse ordinato,  tramite  GALLO Rocco Gaetano,  di  portargli  una pistola,  Domenico  cl. 

1977 e Domenico cl. 1980 autonomamente avessero deciso che non valesse la pena correre 

il  rischio  di  essere  sottoposti  ad  una  perquisizione  nel  corso del  viaggio,  perché,  come 

riferito  dallo  stesso  Domenico  cl.  1977,  comunque  non  avrebbero  avuto  difficoltà  a 

procurarsi una pistola in altro modo (“non l’abbiamo portata perché se ci fermavano ci  

spogliavano la macchina … vabbé non ti preoccupare la troviamo qua”): tale frase non solo 

dimostrava la facilità con cui i sodali potevano reperire armi in breve tempo ed anche al di 

fuori del territorio calabrese, ma attestava pure una certa autonomia delle giovani leve della 

famiglia mafiosa, in particolare di Domenico cl. 1977 e di Domenico cl. 1980, rispetto agli 

ordini impartiti da vertici.

Il Tribunale della Libertà annullava l’ordinanza cautelare con riferimento a BELLOCCO Domenico 

classe 1977, dando particolare rilievo, nel corpo della motivazione, alla circostanza che l’indagato 

“non appare comprovatamente coinvolto in reati e fattispecie delittuose di tipo economico, in attività  

di controllo del territorio”. 
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A tal riguardo, non può non sottacersi la pregnanza del tenore di una intercettazione captata durante 

il  summit  del  21.06.2009,  nel  corso  della  quale  Micu  U  Longu,  per  sua  stessa  ammissione, 

riconosceva al cospetto dello zio le sue capacità di gestire e di riciclare il denaro della cosca. Ciò si 

evince  da  quel  fondamentale  passaggio  del  menzionato  dialogo  in  cui  BELLOCCO  Carmelo 

chiedeva  espressamente  a  Domenico  cl.  1977  una  somma  di  denaro  e,  a  fronte  della  risposta 

negativa  di  quest’ultimo,  ricordava al  nipote  che questi  si  diceva  sempre  “a sua disposizione”; 

quindi Domenico rispondeva: “io i soldi mica li tengo a casa, io li  riciclo,  li  riinvesto”; allora 

Carmelo gli domandava se avesse investito anche “i suoi soldi” e questi, di rimando, chiariva che 

aveva investito “tutto”, ricevendo il plauso dello zio. 

Ma proprio sotto tale rilevante profilo la successiva attività di indagine compiuta ha acclarato in 

modo inequivocabile  che Domenico era coinvolto in prima persona in attività  delittuose di  tipo 

economico,  essendo  di  fatto  titolare,  assieme  al  fratello  Antonio,  del  supermercato  “DICO”, 

fittiziamente intestato a soggetti che fungevano da prestanome, al fine di permettere ai BELLOCCO 

di eludere le disposizioni in materia di prevenzione patrimoniali.

La titolarità del supermercato fittiziamente intestato a prestanome costituisce un importante indizio 

dell’appartenenza dell’indagato all’associazione mafiosa, anche in considerazione del fatto che le 

accertate capacità reddituali ed economiche dello stesso non giustificano un investimento di questo 

tipo, per cui è evidente che in tale attività siano stati reimpiegati (o “riciclati”, volendo mutuare il 

lessico di BELLOCCO Domenico cl.  77) denaro,  beni o altre  utilità  provenienti  da delitto.  Ma 

costituisce, altresì, elemento sintomatico della perdurante operatività della  ‘ndrina di Rosarno, in 

quanto uno degli elementi tipici dell’associazione di stampo mafioso é proprio l’utilizzo della forza 

di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o il controllo di attività economiche. 

E’ importante evidenziare, inoltre, che con sentenza nr. 431/07 emessa dalla Corte d’Appello di RC 

BELLOCCO Domenico cl. 77 era stato condannato alla pena finale di anni sei e mesi quattro di 

reclusione per il delitto p. e p. dagli artt. 73, 80 D.P.R. 309/90 e che in data 6.10.2009 era prevista 

l’udienza in Cassazione per la discussione del ricorso proposto dai difensori del BELLOCCO. 

Nel  corso  del  colloquio  registrato  presso  la  Casa  circondariale  di  Palmi  in  data  8.8.2009 

BELLOCCO  Domenico  evidenziava  l’assoluta  necessità  di  essere  scarcerato  prima  del  giorno 

previsto per l’udienza in Cassazione, affermando “se non esco entro ottobre passeranno 6 anni”, 

dichiarazione dalla  quale emergeva chiaramente che l’indagato,  prospettandosi  già gli  esiti  a sé 

sfavorevoli del ricorso in Cassazione, temeva per la propria libertà personale, facendo intuire, con 

l’espressione pronunziata, che egli aveva già organizzato la sua futura latitanza, che rischiava di 
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essere compromessa dai provvedimenti restrittivi adottati dall’A.G. nei suoi confronti nell’ambito 

del presente procedimento. 

L’annullamento della ordinanza cautelare in sede di riesame e la sua conseguente scarcerazione 

rendeva concretamente possibile al predetto l’attuazione del suo proposito: costui, infatti, si rendeva 

latitante all’ordine di esecuzione nr. 254/09 emesso dalla Procura Generale della Corte d’Appello di 

RC in data 7.10.2009, dopo che la Cassazione aveva confermato la sentenza di condanna nr. 431/07 

alla pena finale di anni sei e mesi quattro di reclusione. 

Inoltre,  le  lunghe latitanze  di  BELLOCCO Giuseppe (padre dell’odierno  indagato,  il  quale,  per 

averne favorito la latitanza, riportava condanna per il reato di cui all’art. 390 c.p., aggravato dall’art. 

7 L. n. 203 del 1991 (accertato il 13/03/2005) alla pena di anni 1 e mesi 10 di reclusione, con 

sentenza di applicazione della pena emessa dal Tribunale di Reggio Calabria in data 09/11/2005) e 

di  BELLOCCO Gregorio  consentono  di  desumere  che  l’omonima  cosca  mafiosa  ha  a  propria 

disposizione un’ampia e fitta rete di fiancheggiatori e strutture logistiche (quali bunker), su cui può 

evidentemente contare e riporre affidamento anche lo stesso BELLOCCO Domenico classe 1977, 

confermando,  d’altronde,  tali  elementi  l’attualità  e  l’operatività  della  cosca  medesima,  la  sua 

supremazia ed egemonia e il potere di controllo nei territori di riferimento. 

Infine,  l’ascolto  dei  colloqui  registrati  presso  la  Casa  circondariale  di  Palmi  tra  BELLOCCO 

Domenico cl. 77 ed i familiari nell’arco temporale 25.07.2009/22.08.2009 -cioè dall’esecuzione del 

decreto di  fermo fino alla scarcerazione conseguente all’ordinanza del T.d.L.  e del 10.08.2009- 

offre, da un lato, chiara conferma del fatto che l’indagato ricopre un ruolo di primaria importanza 

all’interno  della  cosca  BELLOCCO,  e,  dall’altro  lato,  evidenzia  elementi  che  consentono  di 

affermare l’appartenenza alla stessa anche di  BELLOCCO Antonio cl. 80, fratello di Domenico 

classe 1977.

Nel corso del primo colloquio, registrato in data 25.07.2009,  Micu effettuava un vero e proprio 

passaggio di consegne al fratello Antonio cl. 80, responsabilizzandolo e dicendogli esplicitamente 

“Antonio… fatti solo… hai capito… solo tu ci sei libero … basta che non ti arrestano pure a te … 

io di  te ho bisogno adesso… tu ci  sei tu … tu devi  badarmi … non gli  altri… degli  altri  non  

pretendo niente … loro l’hanno fatta prima la galera … io la faccio adesso”, affermazioni alle quali 

seguiva la pronta offerta della sua disponibilità da parte di Antonio cl. 80.

Quest’ultimo partecipava anche agli altri successivi tre colloqui, tutti registrati nel mese di agosto 

2009,  nel  corso  dei  quali  ragguagliava  costantemente  il  fratello  Domenico  su  vari  argomenti, 

ricevendo da questi nuove disposizioni ed indicazioni. 

Le cautele utilizzate dai conversanti nel corso dei predetti colloqui (il tono di voce basso, il lessico 
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criptico, il fatto di parlare in prossimità dell’orecchio dell’interlocutore coprendo la bocca con la 

mano  in  modo  da  non permettere  neanche  la  lettura  del  labiale,  il  fatto  di  troncare  spesso  le 

discussioni  facendo  chiaro  riferimento  a  possibili  operazioni  di  intercettazione  in  corso)  non 

consentivano di verificare quale fosse l’esatto oggetto delle conversazioni; certo è che si parlava di 

argomenti particolarmente delicati e di chiaro contenuto illecito, in quanto non si spiegherebbero 

diversamente tutte le cautele sopra descritte; incontestabile è, inoltre, che in tutti i colloqui   Micu   si   

atteggiava da capo,  da  un lato  dando al  fratello  ordini  che  non ammettevano  discussioni  (es. 

colloquio del 8.08.09: “tu devi fare come ti dico io, va bene?”;  “Antonio ti sto dicendo, tu solo  

quello che dico io devi dire, di parole né di più né di meno, né con uno né con un altro, né con il  

compare né con l’ amico, quello che dico io ripeti. Punto. Dico ciao, dici ciao, non sai ne chi ne 

come ne quando”; colloquio del 14.08.09: “tu devi fare come ti dico io!”; colloquio del 22.08.09: 

“tu devi fare come ti dico io, no quello che dicono gli altri…giusto…no siediti un attimo, ti ho detto  

che devi fare quello che dico io”  ) e, dall’altro, chiedendogli che cosa avesse fatto con riferimento 

alle disposizioni impartitegli nei colloqui precedenti (es. colloquio del 14.08.09: “allora tieni conto  

di quello che mi hai detto, ci siamo? Dopo di ciò dopo di ciò..” (brogliaccio: Antonio si alza e  

parla nell’orecchio del fratello)). 

Fra gli argomenti oggetto del dialogo vi era anche il supermercato DICO, riconducibile ad entrambi 

i fratelli BELLOCCO (Micu cl. 77 e Antonio c. 80) e fittiziamente intestato a un prestanome; in 

proposito, emblematica è una frase registrata nel corso del colloquio del 8.8.2009, quando  Micu, 

preso atto degli aggiornamenti, ordinava al fratello Antonio di presidiare l’esercizio commerciale 

con  la  propria  presenza  fisica  (“Ti  ho  detto  di  stare  sempre  lì”)  -cioè  con  la  presenza  di  un 

BELLOCCO (espressione di egemonia sul territorio)- e gli raccomandava di evitare di suscitare 

sospetti circa la riconducibilità del discount alla cosca (“Io ti ho detto di non farti vedere dagli altri,  

che non ti rompano le scatole”).

A quanto appena esposto, per valutare compiutamente la posizione di BELLOCCO Antonio cl. 80, 

vanno aggiunti gli esiti  del significativo colloquio del  14.08.2009 nel corso del quale NOCERA 

Maria Serafina (madre di Domenico cl. 77 e di Antonio cl. 80) evidenziava al figlio Domenico che 

Antonio stava rispettando scrupolosamente le sue disposizioni e che lui (Domenico) doveva essere 

chiaro in modo da fargli capire “come si deve comportare”. Nel corso del dialogo, la NOCERA 

difendeva il figlio Antonio, evidenziando che dopo l’arresto di Domenico era stato contattato da 

molta  gente  per  qualsiasi  cosa  (“lo  stanno  esaurendo”).  Nel  prosieguo,  ad  un  certo  punto, 

Domenico manifestava stizza, in quanto Antonio sembrava non comprendere quello che lui cercava 

di fargli capire con un lessico criptico; quindi quest’ultimo reagiva, dicendo “io devo capire bene!”, 
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e la NOCERA gli dava ragione, evidenziando “ha le responsabilità”, affermazione che costituisce 

una ulteriore riprova del fatto che Antonio cl. 80, dopo l’arresto del fratello, ne aveva preso il posto 

all’interno della consorteria.

Tali dichiarazioni consentono, altresì, di comprendere che l’arresto di Micu aveva creato non pochi 

problemi alla consorteria dei BELLOCCO, privata all’improvviso di un valido referente e di un 

sicuro punto di riferimento, in quanto dedito a gestire in prima persona e con competenza gli affari 

della cosca. 

Tale circostanza trova riscontro nella pregnante frase registrata nel corso del summit di Granarolo 

dell’Emilia del 21.06.09 (“io i soldi mica li tengo a casa, io li riciclo, li riinvesto”), dalla quale si 

desumeva che Domenico cl.  77 gestiva e riciclava somme di denaro anche per conto dello zio 

Carmelo cl. 56. 

Il ruolo di primaria importanza di BELLOCCO Domenico si desume anche dal fatto che il padre, 

Giuseppe cl. 48, era detenuto dal 2007, così come da anni erano detenuti gli altri storici elementi di 

vertice della ‘ndrina (Umberto cl. 37 dal 1993, Gregorio cl. 55 dal 2005), mentre Carmelo era stato 

scarcerato solo nel 2008 ed era comunque affidato ai servizi sociali in Granarolo dell’Emilia. 

Egli, pertanto, durante il periodo di detenzione degli elementi di vertice della ‘ndrina, ricopriva un 

ruolo di reggenza, in quanto aveva la totale fiducia anche dello zio Carmelo cl. 56, e questo spiega 

la  ragione  per  la  quale  il  suo  improvviso  arresto  aveva  creato  un  vuoto  nella  direzione  della 

consorteria e aveva determinato l’esigenza di trovare un valido successore, che potesse sostituire in 

maniera  efficiente  i  soggetti  forzatamente  assenti  e  potesse  con  la  dovuta  cura  ed  attenzione 

adempiere gli affari della cosca. 

Pertanto, il fatto che, nel corso del primo colloquio utile (quello del 25.07.09), Domenico avesse 

esplicitamente conferito  al  fratello  Antonio il  potere  di  sostituirlo  (“Antonio… fatti  solo…  hai 

capito…  solo tu ci  sei  libero … basta che non ti  arrestano pure a te … io di te ho bisogno  

adesso… tu ci sei tu“) costituisce un importante elemento indiziario dell’appartenenza anche di 

quest’ultimo  alla ‘ndrina di  famiglia,  ipotesi  che  trovava  definitiva  conferma  nei  colloqui 

successivi, dai quali si desumeva agevolmente che Antonio si era messo a completa disposizione, 

ragguagliando costantemente il fratello Domenico su vari argomenti e ricevendo da costui nuove 

disposizioni.

Del  resto,  Antonio  cl.  80,  dopo l’arresto  del  Domenico  cl.  77,  ha anche  ricoperto  un ruolo  di 

“postino”,  comunicando poi ad altri sodali gli ordini che arrivavano dal carcere o, in alcuni casi, 

dandovi direttamente esecuzione. 

La sua condotta, in piena conformità agli orientamenti giurisprudenziali sopra richiamati, integra, 

quindi, gli elementi costitutivi della partecipazione al reato di associazione di stampo mafioso, in 
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quanto costituisce contributo consapevole e volontario, con effettiva rilevanza causale, ai fini del 

rafforzamento e/o della conservazione dell’associazione.

Ad ulteriore comprova del suo inserimento nel contesto associativo va citato l’orientamento della 

Suprema Corte,  che  ben si  attaglia  al  ruolo di  c.d.  “postino”  svolto  dall’indagato,  secondo cui 

integra “la condotta di associazione per delinquere di tipo mafioso (…) l’’attività di trasmissione di  

messaggi scritti  tra membri influenti  della  medesima, in quanto essa inerisce al  funzionamento 

dell’organismo criminale, (…) sotto il profilo (…) del mantenimento dei canali informativi tra i  

suoi (dell’organismo criminale, n.d.r.) membri, che è l’incombenza di primaria importanza per il  

funzionamento dell’associazione a delinquere” (Cass., Sez. I, sent. 25.06.96, TRUPIANO; in senso 

conforme, da ultimo: Cass., Sez. I, sent. del 22.11.06, ALFANO).

Infine, non si può non sottolineare che già prima dell’arresto di BELLOCCO Domenico cl. 77 

era emerso che il fratello Antonio cl. 80 non era certo estraneo ad attività illecite riconducibili 

alla cosca, tanto è vero che anche lui era di fatto titolare del supermercato “DICO”, fittiziamente 

intestato a soggetti che fungevano da prestanome al fine di permettere ai BELLOCCO di eludere le 

disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Sulla scorta delle superiori osservazioni, va, quindi, ritenuta sussistente la gravità indiziaria in capo 

a  BELLOCCO Domenico cl.  1977 e BELLOCCO ANTONIO cl. 1980 in relazione al delitto di 

associazione per delinquere di stampo mafioso di cui al capo A) della rubrica. 

D’AGOSTINO MARIA TERESA

L’indagata,  moglie  di  BELLOCCO  CARMELO,  veniva  ritenuta  inserita  nell’associazione, 

capeggiata dal marito, alla quale prestava il suo contributo, sulla base delle seguenti circostanze 

evidenziate nell’ordinanza del 10.8.2009: 

• la D’AGOSTINO era presente, insieme al figlio Umberto, alla riunione del 21.06.09, anche 

se entrambi non interloquivano. Peraltro, l’indagata era stata già previamente avvisata dal 

marito  dell’incontro  al  CAAB e  delle  minacce  proferite  nei  suoi  confronti  da AMATO 

Francesco.  Si  richiamava  a  tale  proposito  la  conversazione  intercettata  a  bordo 

dell’autovettura Fiat Bravo in data 19.06.09 tra BELLOCCO Carmelo, il figlio Umberto e la 

moglie  D’AGOSTINO  Maria  Teresa  (progr.  416  dec.  3664/08).  Nella  circostanza  era 

proprio  la  donna  a  suggerire  al  marito  di  convocare  non  soltanto  il  figlio  Domenico  e 

l’omonimo nipote, ma di chiamare anche i fratelli Rocco e Michele, consiglio prontamente 

seguito  da  BELLOCCO  Carmelo,  come  dimostrato  dalle  telefonate  in  precedenza 

richiamate. La D’AGOSTINO, quindi, aveva dato un importante contributo all’organizzazione 

del summit, evidenziando al marito che sarebbe stato opportuno informare non solo le giovani 
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leve della cosca (il figlio Domenico cl. 80 e il nipote Domenico cl. 1977), ma anche i suoi (di 

Carmelo)  fratelli  Michele  e  Rocco,  personaggi  di  spessore  e  di  esperienza  decisamente 

superiore.  Chiarissimo  il  ragionamento  fatto  dalla  D’AGOSTINO:  tenuto  conto  degli 

argomenti all’ordine del giorno nella riunione del 21.06.09 (minacce degli AMATO, possibilità 

che dietro gli zingari vi fossero i PESCE, necessità di eliminare AMATO Francesco o suoi 

familiari  per “lavare l’onta” dell’affronto subito,  etc) e, quindi, delle determinazioni che si 

sarebbero potute prendere nel corso della stessa (rischio di rompere un’alleanza trentennale con 

la cosca PESCE con conseguente modifica degli equilibri mafiosi sulla fascia tirrenica della 

provincia reggina, eventualità di affrontare una guerra di mafia, necessità di procurarsi armi e 

munizioni)  assolutamente necessaria risultava  non solo la presenza dei  giovani  e rampanti 

Domenico cl. 80 e Domenico cl. 77, ma anche di uno degli “anziani” (quindi, esperti) sodali 

stanziati in Calabria e in tal modo si spiega la partecipazione di Rocco, non a caso incaricato, 

proprio nel corso del  summit, di affiancare il nipote Domenico cl. 1977 nella trattativa con i 

PESCE;

• alla  fine  della  riunione,  la  donna,  consapevole  dell’imminenza  di  un  possibile  conflitto 

mafioso, partecipava senza alcuna esitazione all’ideazione di progetti criminali, finalizzati 

ad  assicurare  l’egemonia  della  cosca  BELLOCCO nel  territorio  di  Rosarno.  Inequivoci 

erano i commenti  dell’indagata e del figlio Umberto,  intercettati  a bordo dell’autovettura 

Fiat Bravo nella stessa serata del 21.06.09. La D’AGOSTINO era pronta alla “guerra”, nella 

quale nessuno si sarebbe potuto sentire al riparo, né i minori né le donne. A fronte dei dubbi 

palesati  dal  figlio  Umberto  relativamente  al  coinvolgimento  anche  delle  “femmine”, 

generalmente non considerate quali vittime da colpire, la D’AGOSTINO ribatteva che la 

guerra  sarebbe  stata  “pari  pari”,  senza  escludere  neanche  “le  femmine”.  Commento, 

quest’ultimo, tanto più significativo, se si considera che l’indagata parlava al figlio appena 

maggiorenne, del quale, pertanto, voleva rafforzare il convincimento. Invero, la circostanza 

denotava non solo la piena adesione all’associazione, ma anche la convinzione che i propri 

figli  ne  dovessero  essere  membri  autorevoli.  BELLOCCO  Umberto  recepiva  bene  il 

messaggio  materno,  tanto  che  concludeva  con  l’affermazione  “Rosarno  è  nostro”  ed  il 

commento  che  il  bene  dei  BELLOCCO  era  condizione  perché  anche  agli  altri  fosse 

consentito di stare bene;

• del resto, a riprova di quanto ora affermato, era stato sottolineato che l’indagata nulla aveva 

obiettato quando il figlio Umberto era stato inviato a ritirare la pistola da MERCURI, così 

da tutelare BELLOCCO Carmelo dai rischi a cui si sarebbe esposto uscendo da casa. Inoltre, 

la D’AGOSTINO aveva messo a disposizione l’abitazione, nonostante la casa di GALLO 
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Rocco Gaetano fosse momentaneamente vuota e potesse essere usata quale nascondiglio per 

la pistola, tanto che inizialmente BELLOCCO Carmelo ed il figlio vi si erano recati  per 

verificare se usarla o meno per occultarvi l’arma; 

• il contributo della D’AGOSTINO si era palesato ulteriormente nella fase di nascondimento 

dell’arma. Si richiama l’intercettazione ambientale del 25.6.09, che prova come la donna si 

fosse attivata  nella  ricerca del  nascondiglio,  prima ancora del rientro di  Umberto con la 

pistola; ella si era adoperata per cercare il posto assieme al marito Carmelo. Al ritorno di 

Umberto,  l’indagata  aveva  continuato  ad  assicurare  il  suo  ausilio:  non solo  aveva  dato 

consigli  sul luogo, ma aveva voluto assistere alle operazioni per smontare e rimontare il 

forno, in modo da essere in grado di provvedere da sola, in caso di necessità. Orbene, è 

evidente che quest’ultima circostanza trovava una spiegazione nelle frasi pronunciate dalla 

donna pochi giorni prima, quando aveva partecipato all’ideazione dei progetti criminali della 

consorteria,  finalizzati  all’egemonia della cosca,  aggiungendo che in una eventuale faida 

non sarebbero state risparmiate né le donne né i bambini. Insomma, la cosca BELLOCCO 

iniziava  ad  organizzarsi  in  vista  di  una  faida  con  gli  AMATO,  con  il  possibile 

coinvolgimento anche dei PESCE; in quest’ottica si spiegava sia il fatto che BELLOCCO 

Carmelo si fosse procurato una pistola sia la circostanza che anche la D’AGOSTINO fosse 

interessata a capire come prelevare l’arma dal forno in cui era stata occultata, in caso di 

necessità: per ragioni non necessariamente difensive, ma in una logica di faida che la donna 

con le sue inequivocabili parole (“pari pari, a chi ha colpa e a chi non ha colpa, non mi  

interessa niente…e femmine”) aveva mostrato di fare propria;

• le intercettazioni avevano dimostrato, inoltre, che l’indagata era consapevole delle attività 

della  cosca  e  del  ruolo  affidato  al  figlio  Domenico  cl.  80  per  la  gestione  delle  attività 

economiche; proprio a lei  BELLOCCO Carmelo aveva spiegato di dovere salvaguardare 

l’“immagine”  imprenditoriale  del  figlio.  La  D’AGOSTINO  si  era  interessata,  ancora, 

unitamente al coniuge BELLOCCO Carmelo, della possibilità di fare aprire uno stand di 

merceria  nel  supermercato,  per  affidarlo  alla  figlia  Angela.  Era  stata  sempre  lei  a 

condividere con il marito le censure sul comportamento di SCORDINO e del personale del 

supermercato,  per  l’affronto  fatto  a  BELLOCCO Angela,  quando le  avevano chiesto  di 

pagare uno scontrino risalente  di  alcune settimane.  Allo stesso modo,  la  D’AGOSTINO 

sapeva  che  il  denaro,  per  mantenere  le  esigenze  familiari,  proveniva  dalle  attività  della 

cosca, sulle quali era solita interloquire;

• si richiama, anche per l’indagata, la conversazione intercettata a bordo della Fiat Bravo in 

data 8.5.09, intercorsa con il figlio DOMENICO cl. 80 e la nuora MIRENDA Antonella, che 
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chiedeva informazioni sui pregressi introiti della cosca che, in passato, avevano raggiunto 

anche il miliardo di lire. Nella conversazione, ai guadagni raggiunti, si contrapponevano le 

spese  sostenute  nel  periodo  di  detenzione  di  BELLOCCO  Carmelo,  il  cui  costo  era 

riepilogato.

Sulla scorta di tali elementi, ritenuti idonei ad evidenziare il contributo consapevole e volontario, 

con effettiva rilevanza causale, ai fini del rafforzamento e/o della conservazione dell’associazione, 

il  GIP  presso  il  Tribunale  di  Reggio  Calabria,  con  ordinanza  del  10.08.2009,  accogliendo  la 

richiesta della Procura, applicava a D’AGOSTINO Maria Teresa la misura cautelare della custodia 

in carcere per i delitti di cui agli artt. 416 bis c.p. (capo A della rubrica),  110, 112 nr.1) c.p., 23, 

secondo e terzo comma,  L. 110/1975 e 7 L. 203/91 (capo B), 110, 112 nr. 1)  c.p., 2, 4 e 7 legge nr. 

895/67, come modificati dagli artt. 10, 12 e 14 legge nr. 497/74 e 7 L. 203/91 (capo C).

Il  Tribunale  della  Libertà  annullava  l’ordinanza  cautelare  con  riferimento  alla  posizione  di 

D’AGOSTINO  Maria  Teresa  limitatamente  al  reato  associativo,  rilevando,  nel  corpo  della 

motivazione, che “il ruolo della stessa nell’ordinanza custodiale nei suoi confronti emessa appare  

sostanzialmente limitato all’espressione di frasi e commenti con i familiari sugli accadimenti e sulle  

minacce di morte ricevute dall’AMATO”, confermando, invece, la misura cautelare in ordine ai reati-

fine in materia di armi, per i quali l’indagata risulta tuttora detenuta e per cui si procede separatamente 

nell’ambito  del  p.p.  7410/09  R.G.N.R.-D.D.A.  (capi  B  e  C  dell’imputazione  dell’o.c.c.  del 

10.08.2009).

Le ulteriori  risultanze  acquisite consistono in conversazioni  tra  presenti  -intercettate  in epoca 

anteriore  all’esecuzione  del  decreto  di  fermo  del  20.07.09,  ma  trascritte  successivamente  e 

compendiate nell’informativa redatta dalla Squadra Mobile di Bologna in data 13.10.09- dalle quali 

emerge chiaramente che la D’AGOSTINO era persona che veniva costantemente informata di ogni 

questione che riguardava gli  interessi  della cosca e partecipava attivamente alle discussioni  e alle 

decisioni aventi ad oggetto tali argomenti. 

In particolare, il tenore dei dialoghi registrati conferma il suo ruolo all’interno della ‘ndrina, di cui era 

considerata  una interlocutrice  di  rilevante  spessore  ed  autorevolezza,  il  cui  parere  veniva  sempre 

ascoltato con attenzione dal marito Carmelo e, specie dopo l’arresto di quest’ultimo, dalle giovani leve 

della cosca.

Rilevano in proposito alcune conversazioni tra presenti registrate presso l’abitazione sita in Granarolo 

dell’Emilia nel periodo immediatamente successivo alle minacce fatte da AMATO Francesco, che 

consentono  di  desumere  come  la  donna,  quale  consigliere  del  marito  BELLOCCO  Carmelo, 

partecipava attivamente anche alla fase decisionale. 
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In tal senso significativa è una prima conversazione captata in data  20.06.09, giorno precedente il 

summit.  In questa occasione (20.06.09, ore 11:24,  progr. 13403) inizialmente veniva registrato un 

dialogo fra la donna ed il figlio Umberto cl. 91, nel corso del quale  la D’AGOSTINO evidenziava 

che nessuno (sottinteso: nessuno dei BELLOCCO) poteva tirarsi indietro  (“o vogliono o non 

vogliono, o soldi o non soldi,  devono coinvolgersi tutti per forza oramai”). Nel prosieguo della 

discussione,  madre  e  figlio  consideravano  che  la  situazione  che  si  era  venuta  a  creare  potesse 

determinare la nascita di una vera e propria faida: più precisamente, Umberto cl. 91 sottolineava che 

una reazione dei BELLOCCO avrebbe comportato problemi per tutti (“se non stiamo bene noi, non  

sta bene nessuno, questo è poco ma è sicuro, o in una maniera o nell’altra”) e la madre rispondeva 

che  “o  vogliono…  prendono  provvedimenti  per  sistemarla  o..”,  ricevendo  l’assenso  del  figlio 

(“questo è poco, ma sicuro”).

Poco dopo (ore 11:52, progr. 13404) veniva registrata una successiva conversazione tra BELLOCCO 

Carmelo e D’AGOSTINO Maria Teresa, avente ad oggetto lo stesso argomento. Nella circostanza la 

donna, riprendendo il  discorso fatto con il  figlio alcuni minuti prima, manifestava propositi 

bellicosi, dicendo esplicitamente che se la vicenda non fosse stata sistemata sarebbe scoppiata 

una faida (“se non va bene a noi non va bene a nessuno… Qua ognuno vuole stare con la pace,  

quindi... se non staremo noi con la pace non starà nessuno…”), opinione condivisa dal marito 

(“questo è poco, ma è sicuro”).

Si tratta, evidentemente non a caso, di discorsi di analoga portata e di analogo tenore a quelli registrati 

nel corso della riunione del giorno successivo. 

Nel corso di tale conversazione la D’AGOSTINO esprimeva un concetto, che avrebbe, poi, ribadito al 

figlio Umberto cl. 91 il giorno successivo e che, certamente, le stava particolarmente a cuore: se fosse 

scoppiata  una  faida non sarebbero  stati  risparmiati  soggetti  innocenti,  se  vicini  allo  schieramento 

opposto (“Eh... chi c’entra e chi non c’entra”).

Dopo circa un’ora e mezzo (ore 13:35, progr. 13413) i due coniugi tornavano a parlare della vicenda 

AMATO e del possibile  coinvolgimento dei  PESCE. In proposito Teresa,  facendo riferimento  ad 

AMATO Francesco,  affermava che “il  suo scopo era pure questo,  di  vendicarsi  del  fratello…eh  

siccome ha preteso proprio a quello”, dimostrando di essere a conoscenza del fatto che l’omicidio del 

fratello  di  AMATO  Francesco,  risalente  al  1989,  era  riconducibile  alla  cosca  BELLOCCO. 

Successivamente  Teresa  evidenziava  al  marito  che sarebbe stato  necessario  discutere  anche con 

“quegli altri” (quasi certamente si riferiva ai PESCE) e suggeriva al marito di far chiamare “questi  

e discutere sul da farsi” (cfr. brogliaccio). Carmelo, ancora una volta, concordava con la moglie, 

affermando che “la strada è questa perchè è l’unica per tenerselo buono e prendere del tempo” 

(cfr. brogliaccio).
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Nella medesima direzione rileva una ulteriore conversazione tra presenti registrata in data 22.06.09, il 

giorno dopo il summit, da cui emerge a chiare lettere il ruolo ricoperto da D’AGOSTINO Maria Teresa 

all’interno del sodalizio. 

Dal  tenore  del  dialogo  (progr.  13665)  si  desume  chiaramente  che  i  due  coniugi  parlavano  della 

possibilità che dietro AMATO Francesco ci fossero i PESCE, argomento già lungamente affrontato 

durante la riunione del giorno precedente, alla quale la D’AGOSTINO aveva presenziato senza dire 

una parola. Nella circostanza Carmelo chiariva che Micu (certamente  Micu U Longu, incaricato di 

parlare con i PESCE) stava cercando di capire se dietro a tutto c’era “Cenzo” (verosimilmente PESCE 

Vincenzo, fratello del boss ergastolano PESCE Antonino e reggente della consorteria). Dalla risposta 

della D’AGOSTINO si comprendeva che la donna dava per scontato che dietro gli AMATO ci fossero 

i PESCE, in quanto la stessa affermava che “conoscendo i soggetti a quello (da intendersi: ad AMATO 

Francesco) lo  hanno usato”.  Nel  corso  della  discussione,  più  volte  Carmelo  ribadiva  i  propositi 

manifestati nel corso del summit del giorno prima e paventava la possibilità di una guerra di mafia 

(“Carmelo risponde che sono soggetti che hanno fatto queste mosse per guardarsi le spalle loro.  

(ndr. è evidente che Carmelo si riferisca a terze persone ma non fa nomi). Carmelo dice di dover  

prendere una decisione, sembra indeciso se “rompere tutte cose “ e commenta che  se rompe fa 

danni per davvero” cfr. brogliaccio). 

A questo punto Teresa evidenziava che bisognava far sapere quanto accaduto al fratello di 

Carmelo, BELLOCCO Umberto cl. 37 (“e questo lo deve sapere anche tuo fratello Umberto”), 

all’epoca  detenuto  e  capo indiscusso  della  omonima  cosca (sul  ruolo  apicale  ricoperto  da 

quest’ultimo all’interno del sodalizio cfr. sentenza del G.U.P. presso il Tribunale di RC del 31.03.09, 

emessa all’esito del p.p. “Bosco Selvaggio”),  e aggiungeva che a tal fine sarebbe stato opportuno 

inviare BELLOCCO Rocco cl. 52 al colloquio (“va tuo fratello Rocco e glielo dice”). 

Dalle parole della donna emergeva chiaramente che Umberto cl. 37 avrebbe dovuto essere avvisato 

non solo perché -circostanza che restava sottintesa- era un elemento di vertice della  ‘ndrina, ma 

anche e soprattutto perché pochi giorni prima (precisamente, in data 30.05.09) era stato celebrato il 

matrimonio  tra  sua  figlia  (BELLOCCO Ilenia)  e  un  esponente  della  famiglia  PESCE (PESCE 

Giuseppe), per cui sarebbe stato assolutamente necessario informare Umberto cl. 37 del sospetto 

che  dietro  AMATO  Francesco  ci  fossero  i  PESCE,  anche  per  evitare  che  questi  ultimi  gli 

raccontassero  una versione dei  fatti  non corrispondente alla  verità  (“Lo deve sapere anche tuo 

fratello Umberto che non armassero carrette, che vadano là a dirgli ceci per fave… Apposta! Lo  

deve sapere che magari adesso sua figlia7 si è sposata con quello e... stiamo fermi con le mani nelle  

mani, gli facciamo fare quello che vogliono”).

7  Si riferiscono a BELLOCCO Ilenia che, come precedentemente illustrato, si è recentemente sposata con 
PESCE Giuseppe
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Dalle  conversazioni  sopra  esaminate,  quindi,  emerge  chiaramente  che  la  D’AGOSTINO  é  un 

personaggio che partecipa in maniera autorevole alla fase decisionale,  dando consigli  e pareri e 

dimostrando  di  essere  perfettamente  a  conoscenza  delle  dinamiche  della  cosca  e  dei  rapporti 

esistenti con l’altra ‘ndrina di Rosarno, i PESCE. 

Molto  interessanti,  inoltre,  risultano  altre  due  conversazioni  tra  presenti  registrate  all’interno 

dell’abitazione di Granarolo dell’Emilia (BO) nella giornata del 06.07.09, tra D’AGOSTINO Maria 

Teresa,  il  figlio  Domenico  BELLOCCO  cl.  1980  e  la  moglie  di  quest’ultimo,  MIRENDA 

Antonella.

Nella mattinata (prog. nr. 14799) i conversanti facevano riferimento, in particolare, ad un controllo 

eseguito  dalla  Guardia  di  Finanza  all’interno  del  supermercato  Essetre:  dal  dialogo  emergeva 

chiaramente la preoccupazione che, nonostante la formale intestazione dell’esercizio commerciale a 

terzi  compiacenti,  le  forze  dell’ordine  potessero  ricondurre  il  Supermercato  alla  famiglia 

BELLOCCO, in quanto nel corso della verifica era stato identificato un BELLOCCO (“c'era un 

BELLOCCO, però un ragioniere”): si trattava di BELLOCCO Antonio nato l’8.9.1987, detto Nino8 

(figlio  di  BELLOCCO Domenico,  a sua volta figlio  di  BELLOCCO Antonio cl.  35,  fratello  di 

Carmelo). 

Nel corso di tale conversazione D’AGOSTINO Maria Teresa dava al figlio una serie di consigli per 

eludere i controlli della P.G.: “… Ma tanto … Perchè è normale quello che stanno facendo. Poi in 

base a quello che trovano, loro fanno la relazione…..Dovete fare finta che non è...”. 

Anche da tale dialogo emergeva che la D’AGOSTINO era un interlocutore ascoltato con particolare 

attenzione, anche perché dimostrava una maggiore esperienza rispetto al figlio: ad un certo punto, 

ad esempio, Domenico evidenziava che SCORDINO Antonio lo aveva tranquillizzato (“ha detto  

Antonio, ha detto Antonio che il nome dei Bellocco non c'era, però il ragioniere era …”) e nella 

circostanza la D’AGOSTINO ammoniva il figlio, invitandolo a non abbassare la guardia (“sì,  

ma la gente...  siccome che la gente  ci  vuole male; le persone,  specialmente i parenti;  e fanno  

imbrogli, dicono magari che è il tuo … incompr. …”)  e sottolineandogli che la P.G., se avesse 

capito  che  il  supermercato  era  riconducibile  ai  BELLOCCO,  lo  avrebbe  certamente 

sequestrato (“eh!  Poi  qualche  volta  magari…  è  possibile  che  lo  facciano…  incompr.…  col  

sequestro…  incompr.… loro  quando vanno lo  vedono…  incompr.… che  è  il  tuo…  incompr.… 

quindi… incompr. … qualche cosa in modo che non…”).

8  Identificato in BELLOCCO Antonio nato il 5.9.1987 figlio di BELLOCCO Domenico a sua volta figlio di 
BELLOCCO  Antonio  cl.  35  fratello  di  Carmelo.  Che  BELLOCCO  Antonio  cl.  87  svolga  mansioni  di 
ragioniere  lo  si  comprende  anche  dalla  esposta  conversazione  n.  14806  di  progr.  del  06/07/2009  e 
dall’allegata  n.  1434 di  progr.  del  14/05/2009 R.I.T.  638/09,  p.p.  20805/08;  quest’ultima intercorsa tra 
BELLOCCO Antonio cl. 1987 ed i coniugi SCORDINO Antonino e MAIOLO Elisabetta

54



Nel pomeriggio dello stesso giorno (progr. nr. 14806) veniva registrata una nuova conversazione tra 

la  D’AGOSTINO,  il  figlio  Domenico  e  la  nuora  MIRENDA Antonella.  Ad un  certo  punto  la 

discussione si spostava su un supermercato di recente apertura (“Gli Sprini stanno incassando 50 

mila euro al girono”), a dire dei conversanti di proprietà dei CACCIOLA (“i CACCIOLA là, lo  

spaccio alimentare”), la cui concorrenza stava danneggiando il Supermercato Essetre, riconducibile 

a  BELLOCCO  Domenico  cl.  80,  ma  soprattutto  il  Supermercato  DICO,  riconducibile  a 

BELLOCCO Domenico cl. 77 e BELLOCCO Antonio cl. 80. Nella circostanza Teresa, dopo aver 

rilevato  che  potevano  essere  stati  proprio  loro  (i  CACCIOLA)  a  fornire  indicazioni  sul 

supermercato Essetre alle forze dell’Ordine (“Io gliel'ho detto io... che armano carrette (inventano 

storie  non  vere),  scrivigli,  e  noi  ne  incassiamo  cento,  diglielo,  e  loro  ci  hanno  mandato  i  

finanzieri...inc.”),  pronunciava  una  frase  dall’inequivocabile  contenuto:  “aspetta  sulla  riva  del  

fiume, prima o poi passerà il cadavere del tuo nemico, la vendetta è un piatto che va mangiato 

freddo perché caldo ti bruci la bocca”.

Domenico: “Di      23, 24, siamo scesi a 17, 15”  
Teresa Loro sanno.....
Antonella: Si...mai gliel'ho detto, che i primi 2, 3 mesi
Teresa: E' la curiosità...
Antonella: Mo...quanto che scendo io..
Umberto: Inc.
Teresa: Non ci sono problemi Antonella!
Antonella: Faccio....  inc.   che glielo chiudo tutto  
Domenico continua a leggere i messaggi che gli arrivano da giù, in uno di questi, che sembra essere stato 
inviato da un certo Rocco, ironicamente il messaggio dice che l'apertura (ndr. si riferisce al nuovo spaccio 
alimentari) è merito di Domenico, la moglie chiede il motivo, Domenico le risponde che lo stanno prendendo 
in giro, Antonella, dice testuali parole:
Antonella: Hanno ragione... (ride) dai tempo al tempo gli devi dire...., vabbò, a te non è che ti ha toccato 
tanto tanto,     ha toccato tanto… .a noi ci ha toccato tanto e non quanto, a Micu u Longu     gli hanno fatto le   
Bubbola...(ride)
Teresa, dal canto suo, richiamando un antico proverbio, dice testuali parole “aspetta sulla riva del fiume, 
prima o poi passerà il  cadavere del  tuo nemico, la vendetta è un piatto che va mangiato freddo 
perchè caldo ti bruci la bocca”.

Un’altra  interessante  conversazione,  questa  volta  telefonica,  veniva  registrata  in  data  25.06.09 

(progr. 2433), tra D’AGOSTINO Maria Teresa e la figlia BELLOCCO Angela. Nella circostanza le 

due donne parlavano di un atto di citazione notificato dal Tribunale di  RC-Sez. M.P. e Angela 

diceva “...eh non l'ho capito, io...eh... adesso vediamo...ma... a me cosa devono confiscarmi, non ho  

capito? ... mamma, io non lo so, io l'unica cosa che ho è la macchina, penso che si prendono pure  

la macchina? che so ...”. A questo punto la D’AGOSTINO, mostrando di essere ferrata anche in 

materia  di  misure  di  prevenzione  patrimoniali,  rispondeva  “...  se  è  a  nome  tuo  sì,  Angela  ...  

Si...si...si...si  prendono  la  macchina...”,  e  consigliava  alla  figlia  di  cedere  le  auto  al  fine  di 
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eludere un provvedimento di confisca (“... digli a Ciccio di vendersela oppure fa il passaggio a...  

digli a Ciccio di vendersela oppure fa il passaggio a ...”). 

Anche da tale dialogo emergeva che il parere della D’AGOSTINO era rispettato e ascoltato, infatti 

subito la figlia conveniva: “...     no io vado     la     vendo pure ... infatti ...  ”.

Trascrizione in sintesi
padre, al quale riferisce di un colloquio tra il fratello Domenico ed i funzionari dell'Alleanza Assicurazioni per 
un problema di cui non fa cenno apertamente,
riceve la visita del postino, che le consegna delle raccomandate con atti giudiziari per lei, i fratelli e la madre. 
Carmelo chiede di aprirne una, quindi Angela legge il seguente contenuto: “visti  gli atti del procedimento 
numero 29 (pausa) 08 R.G.N. nei confronti di BELLOCCO Carmelo e quali  terzi interessati nei confronti 
D'AGOSTINO Maria Teresa - e poi dice i nomi dei figli; vista l'ordinanza emessa da questa Corte in data 
03.06.2008 con cui  veniva  rigettata la richiesta  di  sequestro preventivo  dei  beni  finalizzati  alla  confisca 
avanzata dalla Procura Generale di  Reggio  Calabria;  vista  l'ordinanza emessa da questa Corte in data 
12.03.2009, depositata l'08.06.09, con cui si dispone la citazione per l'udienza del 02.07.09 di BELLOCCO 
Francesco, Umberto ed Isabella; fissa il giorno 2 luglio alle ore 9 davanti alla Corte d'Appello di Reggio 
Calabria per deliberare in ordine all'eventuale  confisca in camera  di consiglio ed ordina che ne sia 
dato avviso a BELLOCCO Carmelo, D'AGOSTINO Maria Teresa, BELLOCCO Domenico e Maria Angela”.
In particolare, Angela parla con la madre Teresa D'AGOSTINO.
T: Angela
A: Eh?
T: Sempre problemi...
A:  ...eh infatti...:  (n.d.r.  legge un testo) "il  decreto...  è stata fissata l'udienza per la richiesta di  confisca  
disponendo la citazione... incompr. … Bellocco ... ah ah ... sono stati citati Teresa D'... Bellocco Domenico e  
Bellocco  Mariangela.  Citati  Bellocco  Francesco,  Bellocco  Umberto  e  Bellocco...  ritenuto  che  appare 
necessario per l'integrazione del contraddittorio nei confronti  di Bellocco Francesco Isabella e Umberto i  
quali  appaiono portatori  specifiche posizioni  soggettive tutelabili  nell'ambito  del  presente procedimento...  
dispone la citazione di Bellocco Francesco, Bellocco Umberto e Bellocco Isabella nel presente procedimento 
con il legittimo contraddittorio sulla richiesta di confisca avanzata dal Procuratore Generale ..." disgrazia che 
abbiano...-sovrapposizione di voci- .... in atti e trascritto da ufficiale giudiziario... e vabbè è arrivato a me, a  
Umberto, a Isabella, a Ciccio e a te
T: ...si va bene arrivano perchè... giustamente...
A: No... ma io questo stavo dicendo a papà... siccome loro ci stanno comunicando ... neanche dieci giorni  
prima della causa, giusto?  -sovrapposizione di voci-  ...Oggi ne abbiamo venticinque. Cioè in genere, in  
modo che noi possiamo prendere atto...
T: ... si si dieci giorni prima...
A: ...possiamo prendere atto delle cose...  e per ...  per poter fare la nostra difesa, almeno ci  vuole che  
vengano mandati le cose un mese prima, no?
T: ... quindici giorni prima, mi pare... non mi ricordo, comunque...
A: Quindici giorni prima quindi siamo pure fuori dal tempo limite...
T: ...si...
A:  ...eh non l'ho  capito,  io...eh...  adesso vediamo...ma...  a  me cosa devono confiscarmi,  non ho 
capito?
T: -incomprensibile- ... ed ad Isabella cosa devono confiscare? -sovrapposizione di voci-
A: ...ah signore mio!...
T: ...cosa devono confiscarle ...
A: ...ma poi oltretutto Isabella è minorenne, io non lo so se possono fare questo abuso, queste cose... cioè 
una persona minorenne, io penso che è sempre tutelata dai genitori, quindi quando lo fanno a te lo fanno ad 
Isabella direttamente, giusto?
T: eh... loro sanno...
A: ...ma...comunque...
T: ...e lo fanno per... lo fanno per... schedarli... che ti...
A: ...per schedarli...si... -sovrapposizione di voci- ...io non so com'è...
T: ...e vabbò, comunque...pazienza...
A: ...come fare... ora vedo di chiamare all'avvocato, dai...
T: ...e vedi, chiamala e vedi cosa ti dice, glielo dici tu
A: ok...
T: ...le dici ...vedi se dobbiamo fare qualche altra cosa, non lo so io...
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A:  ...  mamma, io non lo so, io l'unica cosa che ho è la macchina, penso che si prendono pure la  
macchina? che so ...
T: ... se è a nome tuo sì, Angela ...
A: ... a me a Ciccio, ce la prendono a tutti, a tutti prendono le macchine...
T: Si...si...si...si prendono la macchina...
A: ...ma ...comunque...
T: ... digli a Ciccio di vendersela oppure fa il passaggio a ... -sovrapposizione di voci-
A: ...     no io vado     la     vendo pure ...  infatti  ...  lascio che si  prendono la macchina ...  e tu pensi che   
facciamo in tempo, ormai ... ma?
T: ...e non lo so però...
A: ...mh...
T: ...vai a fare i passaggi e poi ci pare ... non lo so ... ma una ne ha di macchina e ... non lo so se  
...-sovrapposizione di voci-
A: ...cioè... se ci possono lasciare a piedi... con una macchina, non lo so...
T: ...che so...vediamo...
A: ...ma comunque...infatti...
T: ...ormai...siamo così... non possiamo fare neanche niente...
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Ulteriore conversazione da cui emergono elementi concreti per sostenere la piena partecipazione 

della D’AGOSTINO alla cosca BELLOCCO é quella registrata all’interno dell’abitazione sita in 

Granarolo  dell’Emilia  in  data  17.04.09  (prog.  nr.  7647),  questa  volta  tra  la  donna  e  il  marito 

BELLOCCO Carmelo. Nella circostanza Carmelo parlava di varie spese da affrontare e faceva il 

calcolo di quello che gli restava. Poi chiedeva alla moglie se avesse “quei soldi che hanno là” (cfr. 

brogliaccio) e  la  D’AGOSTINO  rispondeva  negativamente.  Alle  ore  18.43  i  due  coniugi 

controllavano il loro conto corrente, quasi certamente mediante l’home banking su internet, e, con 

riferimento alle spese, Teresa evidenziava che 9 mila euro li aveva presi il figlio Domenico, per il 

supermercato (“dico io, i novemila euro che si è preso Micu per il market, che gli servono....”), 

dimostrando, per l’ennesima volta, di avere piena cognizione di ogni aspetto relativo ad argomenti 

d’interesse della cosca, anche quelli di natura contabile inerenti agli investimenti e ai risparmi della 

stessa. 

Sempre  con riferimento  alla  posizione  di  D’AGOSTINO Maria  Teresa,  infine,  non si  può non 

richiamare la conversazione ambientale, già riportata precedentemente, registrata in data 10.6.2009 

all’interno dell’abitazione sita in Granarolo dell’Emilia tra BELLOCCO Carmelo, la moglie ed i 

figli  Domenico  ed  Umberto  (progr.  12370  R.I.T.  3729/08)  avente  ad  oggetto  l’opportunità  di 

acquistare un lotto di terreno da un tale Gianni, non meglio identificato. La conversazione metteva 

chiaramente in evidenza la pratica del metodo mafioso da parte di tutti i presenti, evidentemente 

abituati a imporre la propria volontà facendo leva sulla forza intimidatrice promanante dal vincolo 

associativo  e  sulla  conseguente  condizione  di  assoggettamento  e  di  omertà  dei  terzi.  La 

D’AGOSTINO, in particolare, mostrava ripetutamente di concordare con le parole del marito (il 

quale aveva detto al figlio Domenico  “digli a Gianni, vai a trovarlo… ha detto mio papà che ti  

vuole bene che ti rispetta c’è stato sempre un rispetto tra di noi, tra te e lui, tra tuo padre e mio  
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padre di questa terra qua non ti devi sognare a venderla, perché questa qui ci interessa a noi…

digli a Gianni… gli devi dire che ha detto mio padre che ti ammazza Gianni, a te a tuo fratello a  

tuo papà…”) e ironicamente affermava che i BELLOCCO avevano subito un sequestro di beni, per 

cui dovevano riscattarsi  (“a noi ce li  hanno sequestrati  e ci dobbiamo riscattare“). Dalle frasi 

pronunciate  dai  conversanti  emergeva  chiaramente  che,  dopo  la  ”’mbasciata”  comunicata  da 

Domenico, sarebbe intervenuto BELLOCCO Francesco, soggetto di ben noto spessore criminale la 

cui  sola  vista  avrebbe terrorizzato  Gianni:  in  proposito  proprio  la  D’AGOSTINO spiegava a 

Domenico che Ciccio (BELLOCCO Francesco) era già al corrente di tutto (“disse Ciccio tu fai  

finta che non sai niente, che tu fai il pazzo e lui va ad aggiustare”) e Carmelo aggiungeva “basta 

che Gianni vede a  me o a suo fratello (riferimento al fratello di Domenico cl. 80, BELLOCCO  

Francesco, n.d.r.)”.

L’intera conversazione ambientale del 10.06.09 costituisce una inequivocabile dimostrazione del 

fatto che tutti i presenti, anche D’AGOSTINO Teresa, ritenevano di avere sul territorio di Rosarno 

un  vero  e  proprio  diritto  di  dominio  assoluto,  che  non poteva  essere  in  alcun  modo messo  in 

discussione dagli onesti cittadini, i quali non avevano alcuna libertà nelle compravendite relative a 

beni  che  interessavano  ai  BELLOCCO,  come  emerge  in  troppo  chiaramente  da  una  frase 

pronunciata da Carmelo (“questa terra qua non ti devi sognare a venderla, perché questa qui ci  

interessa a noi…”).

Sulla scorta di  quanto esposto appare evidente che gli  ulteriori  elementi  acquisiti  confermano e 

rafforzano  il  ruolo  di  D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  quale  soggetto  partecipe  alla  ‘ndrina 

BELLOCCO,  in  quanto  l’indagata  metteva  stabilmente  a  disposizione  del  sodalizio  le  proprie 

risorse, aderiva ai progetti criminali della cosca e rafforzava negli altri affiliati l’importanza della 

lealtà ed il perseguimento dell’obiettivo, costituito dal predominio del loro gruppo nel territorio. 

Inoltre, l’indagata partecipava alla “contabilità” relativa al patrimonio della cosca ed era un fido 

“consigliere”, ascoltato dagli affiliati nelle circostanze più svariate, contribuendo, con la sua lineare 

condotta, in maniera autorevole ed infuente alle decisioni del gruppo criminale, con la profferta di 

suggerimenti e consigli,  dettati dalla perfetta conoscenza delle dinamiche interne della cosca e dei 

rapporti esistenti con l’altra ‘ndrina dominante a Rosarno, quella dei Pesce. 

Pertanto,  in  considerazione  della  portata  e  della  tipologia  della  condotta  sopra  descritta,  che  si 

atteggia quale contributo causale, consapevole e volontario, rilevante ai fini del rafforzamento e/o 

della conservazione della stessa associazione, va ritenuta sussistente la gravità indiziaria in capo alla 

predetta indagata in relazione al delitto di associazione per delinquere di stampo mafioso di cui al 

capo A) della rubrica. 
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BELLOCCO Francesco cl. 1989

L’indagato, figlio di BELLOCCO Carmelo, riveste un ruolo di primaria importanza all’interno della 

consorteria mafiosa di riferimento, come evidenziato dal materiale investigativo in atti. 

Tale considerazione va tuttavia preceduta da una premessa di partenza, secondo cui egli, nel periodo 

oggetto di indagine era ristretto agli  arresti  domiciliari  per altra causa e  per questa ragione non 

aveva potuto presenziare alla riunione tenutasi a Granarolo dell’Emilia in data 21.06.2009. 

Ciò  si  evince  dal  fatto  che  nel  corso  di  una  conversazione  ambientale  registrata  all’interno 

dell’abitazione di Granarolo dell’Emilia in data 20.06.09 (ore 11:52, progr. 13404), BELLOCCO 

Carmelo  si rammaricava del fatto che in quel momento non poteva avere al suo fianco il figlio 

Francesco e aggiungeva che, se avesse potuto, lo avrebbe fatto salire a Bologna con quattro suoi 

amici e sarebbe stato più sicuro. 

Già tale frase faceva intuire  l’importanza del ruolo ricoperto da BELLOCCO Francesco cl.  89, 

stabilmente a disposizione della cosca e alle dipendenze del padre Carmelo.

Tale assunto trova conferma in altre conversazioni in cui si menzionava Francesco BELLOCCO, 

dalle quali si desumeva chiaramente che anche quest’ultimo soggetto faceva parte della ‘ndrina -in 

particolare,  di  quella  costola  della  stessa  facente  capo  al  padre  BELLOCCO Carmelo  cl.  56-, 

all’interno  della  quale ricopriva  un  ruolo  che  si  potrebbe  definire  “operativo”,  che  faceva  da 

contraltare a quello “imprenditoriale” ricoperto, invece, dal fratello Domenico cl. 80.

A conferma di ciò, va segnalata la conversazione tra presenti registrata in data 9.03.09 all’interno 

dell’abitazione  di  Granarolo  dell’Emilia  (BO),  già  riportata  precedentemente,  alla  quale 

partecipavano  BELLOCCO  Carmelo  e  la  moglie  D’AGOSTINO  Maria  Teresa.  Nel  corso  del 

dialogo  i  due  coniugi  discutevano  in  merito  ad  una  lite  occorsa  in  Calabria  tra  BELLOCCO 

Domenico  cl.  80  e  tale  Ciccio  PALAIA9;  nella  circostanza  Carmelo  concordava  con  la 

D’AGOSTINO in merito all’opportunità di dare una lezione al PALAIA, ma evidenziava che non 

poteva affidare tale incarico al figlio Domenico, in quanto questo avrebbe potuto creargli problemi 

con la giustizia e rovinargli “l’immagine di imprenditore” (“no no, Micu non voglio che lo faccia  

(inc..).  Non  voglio  mandare  Micu,  altrimenti  ...  SI  GUASTA  L'IMMAGINE  COME 

IMPRENDITORE! Perchè deve guardare anche a queste cose”). Carmelo aggiungeva che se fosse 

stato  libero  il  figlio  Francesco  (ristretto  in  carcere  all’epoca  della  conversazione  ed 

attualmente  sottoposto  agli  arresti  domiciliari  a  Rosarno),  avrebbe  affidato  a  lui  il 

compimento di una efficace spedizione punitiva (“…  Ma se c'era Ciccio,     l'avrei fatto menare.   

Lui no. L'avrei fatto spaccare di palate. Ma a spaccare in modo da mandarlo in ospedale, ma 

almeno per due mesi…”).

9  Identificabile in PALAIA Francesco, nato il 30.8.1973, marito di BELLOCCO Emanuela, nata il 30.8.1975, nipote di 
BELLOCCO Carmelo in quanto figlia di BELLOCCO Giuseppe.
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Tale conversazione,  valutata  unitamente a tutti  gli  elementi  dai  quali  si  desume l’attualità  della 

cosca BELLOCCO e il ruolo di direzione ricoperto da Carmelo, consente di delineare chiaramente 

il ruolo ricoperto dall’odierno indagato, a completa     disposizione degli interessi della cosca e pronto   

ad eseguire gli ordini del padre. Infatti, solo la circostanza che all’epoca dei fatti il ragazzo fosse 

detenuto aveva impedito a Carmelo di inviarlo a dare una lezione a Ciccio PALAIA. 

Del resto, dall’attività di indagine compiuta, è emerso che BELLOCCO Carmelo cl. 56, pur essendo 

affidato in prova ai servizi sociali in Granarolo dell’Emilia, ricopriva un ruolo apicale all’interno 

della omonima  ‘ndrina e continuava a mantenere il controllo sulle attività che si svolgevano nel 

Comune di Rosarno  attraverso le giovani leve della cosca, alle quali affidava ruoli diversi: a 

Domenico cl. 77 il ruolo di plenipotenziario del sodalizio nei rapporti con la ‘ndrina PESCE (cfr. la 

più volte  citata  conversazione del 21.06.09, sulla quale  si fonda il  provvedimento di fermo del 

20.07.09), al figlio Domenico cl. 80 il ruolo di “imprenditore” della cosca, all’altro figlio Francesco 

cl. 80 il ramo “operativo”. 

Ulteriore  conferma  di  tale  assunto  emergeva  dalla  già  esaminata  conversazione  ambientale 

registrata  all’interno  dell’abitazione  sita  in  Granarolo  dell’Emilia  in  data 10.06.2009 tra 

BELLOCCO Carmelo,  la moglie D’AGOSTINO Maria Teresa ed i figli Domenico ed Umberto 

(progr. 12370 R.I.T. 3729/08), nel corso della quale si discuteva dell’opportunità di acquistare un 

lotto  di  terreno da un tale  Gianni,  non meglio  identificato.  Si  tratta  della  conversazione  in  cui 

Carmelo  incaricava  il  figlio  Domenico  cl.  80  di  portare  una  “’mbasciata”  di  inequivocabile 

contenuto mafioso a Gianni (“gli devi dire che ha detto mio padre che ti ammazza Gianni, a te a  

tuo fratello a tuo papà…“), in modo da fargli capire che doveva vendere il terreno a loro senza fare 

troppe discussioni. Dalle frasi successivamente pronunciate emergeva chiaramente che, dopo la 

”’mbasciata” comunicata da Domenico, sarebbe intervenuto BELLOCCO Francesco, soggetto 

di  ben  noto  spessore  criminale  la  cui  sola  vista  avrebbe  terrorizzato  Gianni:  infatti,  la 

D’AGOSTINO spiegava a Domenico che Ciccio (BELLOCCO Francesco) era già al corrente di 

tutto ed era d’accordo (“disse Ciccio tu fai finta che non sai niente, che tu fai il pazzo e lui va ad 

aggiustare”) e Carmelo aggiungeva “basta che Gianni vede a  me o a suo fratello (riferimento al  

fratello di Domenico cl. 80, BELLOCCO Francesco)”, lasciando intendere che la pericolosità di 

Francesco era talmente nota a Rosarno che sarebbe stato sufficiente che si presentasse da Gianni 

perché quest’ultimo si convincesse a cedere il terreno.

La circostanza che BELLOCCO Francesco cl. 89, a dispetto della giovane età, sia un personaggio di 

un notevole spessore criminale si ricava anche da una conversazione telefonica registrata in data 

19.09.09, alle ore 23:19, tra l’indagato e un suo amico, tale Peppe (progr. nr. 4694, R.I.T. 1615/09). 
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Nel corso del dialogo,  BELLOCCO Francesco cl. 89 faceva ripetutamente ascoltare all’amico il 

rumore dello scarrellamento di una pistola semiautomatica. 

Al riguardo è opportuno evidenziare che non può avere alcun rilievo il fatto che la perquisizione 

domiciliare  eseguita dalla P.G. per rinvenire l’arma abbia dato esito negativo,  e ciò per diversi 

ordini  di  motivi:  in  primis, perché  la  perquisizione  è  stata  eseguita  due  giorni  dopo  la 

conversazione,  per cui BELLOCCO Francesco aveva avuto tutto  il  tempo di disfarsi  dell’arma, 

essendo del resto impensabile che commettesse la leggerezza di detenere per diversi giorni un’arma 

nella stessa abitazione in cui era ristretto ai domiciliari; in secundis, e soprattutto, perché il rumore 

che Francesco faceva udire all’amico era inequivocabilmente quello di una pistola semiautomatica 

(cfr. nota trasmessa via fax dalla Squadra Mobile di Bologna in data 23.11.09: “nel corso della  

conversazione  e  precisamente  dalle  ore  23.26.48,  BELLOCCO  Francesco  fa  sentire  al  suo  

interlocutore,  per ben tre volte,  lo carrellare di  una pistola semiautomatica.  Nelle  prime due 

occasioni  vi  è  della  musica  in  sottofondo,  mentre  nella  terza  il  volume  della  musica  viene  

completamente abbassato e pertanto si sente nitidamente dapprima carrellare l’arma e di seguito  

abbattere  il  cane”),  circostanza  confermata  dalle  parole  e  dalle  risate  di  Francesco  (“senti  un 

attimo..senti (si sente distintamente lo carrellare, per due volte di una pistola/arma semiautomatica, 

n.d.r.)…aspetta…ti  faccio  sentire  bene,  ferma  un  attimo,  ascolta  (nd.r.  viene  abbassato 

completamente il volume della musica che prima era in sottofondo)…sta ascoltando?..(n.d.r. nel 

silenzio si sente scarrellare, per una volta, una pistola/arma semiautomatica e poi abbattere il cane). 

Ride…hai ascoltato? Ride…ma per davvero non hai capito un cazzo? Ride”).

Tali  dati  inducono  a  ritenere  sussistente  a  carico  di  BELLOCCO Francesco  cl.  89,  la  gravità 

indiziaria  richiesta  dalla  legge in  ordine al  delitto  di  detenzione  di  una pistola  semiautomatica, 

considerata  arma  comune  da  sparo  (artt.  2  e  7  L.  895/67  e  successive  modifiche  -  capo  M 

dell’imputazione). 

Inoltre,  con  riferimento  al  delitto  di  cui  al  capo  A)  dell’imputazione,  ciò  costituisce  ulteriore 

riscontro  circa  la  corretta  configurabilità  della  circostanza  aggravante  di  cui  al  quarto  comma 

dell’art. 416 bis c.p. (associazione armata).

Il  fatto  che  BELLOCCO  Francesco  fosse  stabilmente  “a  disposizione”  degli  interessi  della 

consorteria emergeva anche in epoca successiva all’esecuzione dei decreti di fermo del 20.07.09, 

eseguiti, fra l’altro, nei confronti del fratello Domenico cl. 80 e della madre D’AGOSTINO Maria 

Teresa, mentre il padre era già detenuto dal 26.06.09. 

Dalle  intercettazioni  telefoniche,  infatti,  emergeva  chiaramente  che  la  detenzione  del  fratello 

“imprenditore” (Domenico cl. 80) aveva reso necessario l’ingresso di Francesco nel supermercato 
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ESSETRE s.r.l., al chiaro fine di controllare la gestione degli SCORDINO. Ciò emerge da una serie 

di conversazioni telefoniche:

a) Telefonata del 13.08.09, ore 21:30 (prog. 700, R.I.T. 1574/09), tra BELLOCCO Francesco e 

SCORDINO Antonio: nella circostanza Francesco invitava lo SCORDINO a raggiungerlo a 

casa  (“puoi  passare  un  attimo  qua…però  mò”)  e  Antonio  rispondeva  ”vabo..si..si”.  In 

proposito è opportuno evidenziare che all’epoca BELLOCCO Francesco era sottoposto agli 

arresti  domiciliari  con  divieto  di  comunicare  con  familiari  non  conviventi;  inoltre,  nel 

decreto  di  fermo  del  20.07.09  si  era  evidenziato  che  il  supermercato  ESSETRE  era 

riconducibile ai BELLOCCO. Nonostante ciò, Francesco convocava lo SCORDINO presso 

la  sua  abitazione,  in  quanto,  evidentemente,  doveva  dargli  alcune  disposizioni  che  non 

potevano essere comunicate telefonicamente.

b) Telefonata del 13.08.09, ore 21:37 (prog. 486, R.I.T. 1574/09), tra SCORDINO Antonio e la 

moglie  MAIOLO  Elisabetta:  subito  dopo  aver  salutato  BELLOCCO  Francesco,  lo 

SCORDINO contattava la moglie e le comunicava che si stava recando presso l’abitazione 

dei BELLOCCO. Il lessico criptico utilizzato da Antonio nella circostanza (“sto andando un 

attimo  da  Angela…così  mi  prendo  il  pane“)  confermava  che  la  convocazione  di 

BELLOCCO Francesco aveva ragioni di natura illecita. 

c) Telefonata  del  20.08.09,  ore  23:01  (prog.  2004,  R.I.T.  1615/09), tra  BELLOCCO 

Francesco e BARRESE Antonio10: nel corso di tale conversazione si aveva la definitiva 

conferma  del  fatto  che  BELLOCCO  Francesco  si  era  inserito  nella  gestione  del 

supermercato ESSETRE. Nella circostanza, infatti, Francesco diceva all’amico “ora..ora mi 

sono preso il reparto frutta allo SMA…me lo sono affittato io…e..mo mi metto Gino a 

lavorare per badarla..”.

d) Telefonata del  21.08.09, ore 10:34 (prog. 665, R.I.T. 1574/09), tra SCORDINO Antonio e 

un fornitore (tale Carlo): da tale conversazione emergeva la conferma del cambiamento di 

gestione  del  reparto  ortofrutta  all’interno  del  supermercato  ESSETRE  (“è  da  quando 

abbiamo ripreso che sto prendendo la frutta lì da voi, perché Pasquale ehhh…non lo so …

per il momento ha lasciato un attimino, sto prendendo la frutta io direttamente”).

Alla  luce  delle  quattro  conversazioni  sopra  riportate,  appare  evidente  come,  in  questa  fase, 

BELLOCCO Francesco, stante la forzata assenza del fratello Domenico e del padre Carmelo, per 

non abbandonare del tutto il supermercato riconducibile a questi ultimi, fosse stato incaricato di 

controllare  l’andamento  dell’attività  commerciale,  intervenendo  personalmente  nella  conduzione 

della  stessa,  sempre attraverso una persona di fiducia,  tale  Gino da identificarsi  compiutamente 

10  Nato il 21.7.1988 a Cinquefrondi (RC) dal 2.4.2009 agli arresti domiciliari in via Iudicello n. 38. Arrestato 
unitamente a BELLOCCO Francesco per il reato di rapina.
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nell’amico PIROMALLI Luigi11.

Infine,  BELLOCCO  Francesco,  pur  non  essendo  “l’imprenditore  di  famiglia”,  era  comunque 

titolare  di  un’attività  commerciale  fittiziamente  intestata  a  un  prestanome  al  fine  di  eludere  le 

disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniali. 

Il riferimento è all’autolavaggio sito in Rosarno alla via Francesco PETRARCA nr.14, fittiziamente 

intestato  a  SPASARO  Giuseppe,  indagato,  in  concorso  con  BELLOCCO  Francesco  e  con 

AMANTE Luigi, del reato di cui al capo E) dell’imputazione.

Sul punto va sottolineato che, a prescindere dalla sussistenza di gravi indizi di colpevolezza del 

delitto di cui all’art. 12 quinquies L. 356/92, l’intestazione fittizia di beni e di attività commerciali 

non può non essere valutata anche quale elemento sintomatico della perdurante operatività della 

‘ndrina e della partecipazione al delitto associativo. L’intera attività di indagine dimostra che detto 

autolavaggio costituisce una delle tante attività in cui la cosca BELLOCCO ha investito somme 

acquisite illecitamente attraverso l’attività delittuosa e le inesistenti capacità reddituali di Francesco 

cl.  89  (cfr.  informazioni  acquisite  dall’Agenzia  delle  Entrate)  confermano  tale  assunto;  di 

conseguenza, il fatto che il reale titolare dell’autolavaggio sia BELLOCCO Francesco rappresenta 

un ulteriore indizio dell’appartenenza anche di quest’ultimo alla ‘ndrina rosarnese. 

In  ragione  delle  predette  osservazioni,  va  ritenuta  sussistente  la  gravità  indiziaria  in  capo  a 

BELLOCCO Francesco classe 1989 in relazione al delitto di associazione per delinquere di stampo 

mafioso di cui al capo A) della rubrica. 

SCORDINO Antonio 

L’indagato, coinvolto nella vicenda inerente al supermercato “ESSETRE s.r.l.” (oggetto del capo B 

dell’imputazione),  fittiziamente  intestato  a  SCORDINO  Filippo  e  a  MAIOLO  Elisabetta 

(rispettivamente,  padre e moglie  di  SCORDINO Antonio),  di  fatto  gestito  da quest’ultimo e da 

BELLOCCO Domenico cl. 80 e concretamente riconducibile alla cosca egemone di Rosarno, va 

ritenuto facente parte della menzionata cosca.

Di pregevole interesse, in proposito, risulta una conversazione telefonica registrata in data 1.04.09 

tra SCORDINO Antonio e un fornitore del predetto Supermercato, tale Salvo (RIT 638/09 progr. nr. 

188). Nella circostanza Salvo, facendo riferimento al fatto che l’apertura del supermercato aveva 

creato  diversi  problemi  alla  concorrenza,  riferiva  ad  Antonio  “so  che  ti  vogliono  rompere  le  

gambe”,  ma  quest’ultimo,  pur  consapevole  di  essere  malvisto  dai  concorrenti,  manifestava 

tranquillità. A questo punto Salvo, ignaro del fatto che gli effettivi titolari del supermercato fossero 

11 Nato a  Polistena il 27.12.1989, immune da precedenti, in costante contatto sia telefonico che diretto (dalle 
chiamate si comprende che  PIROMALLI si reca spesso a casa di  Francesco, alla pari di altri amici di 
quest’ultimo).
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i  BELLOCCO, continuava a mettere in guardia l’amico,  chiedendogli  se avesse “assicurazioni” 

sulla merce e aggiungendo “occhio perché, siccome io capisco che tu gli agganci, lì non ti mancano  

e  sono  felice  per  te,  ma  occhio  che  non  vorrei  che  qualche  deficiente  ti  disturbi”,  facendo 

riferimento al fatto che qualche concorrente avrebbe potuto organizzare un’azione ritorsiva ai danni 

del supermercato. A questo punto Antonio rassicurava l’interlocutore, affermando “non abbiamo di  

questi problemi”, implicitamente significando che nessuno avrebbe mai osato commissionare azioni 

intimidatorie  nei  confronti  di  un’attività  commerciale  riconducibile  alla  famiglia  BELLOCCO, 

specie in un contesto territoriale, quale é quello di Rosarno, in cui tale cosca da decenni esercita in 

maniera  incontrastata  la  propria  supremazia  e  la  propria  egemonia.  Da  tali  parole  emerge  la 

consapevolezza in capo allo SCORDINO della forza di  intimidazione promanante dalla  ‘ndrina 

BELLOCCO, alla quale egli era cosciente di fornire un valido e concreto contributo. 

Tale  circostanza  rileva  quale  punto di  partenza  anche per  valutare  il  materiale  indiziario  a  suo 

carico, che non riguarda esclusivamente la vicenda del supermercato “ESSETRE s.r.l.”.

Infatti, dall’attività di indagine compiuta si ricava che lo SCORDINO non si è limitato a fornire un 

apporto determinante nell’intestazione fittizia del predetto supermercato, ma ha rappresentato un 

costante  punto  di  riferimento  per  la  cosca  BELLOCCO, in  particolare  per  quella  costola  della 

‘ndrina facente capo a Carmelo cl. 56, all’interno della quale era considerato un personaggio di 

fiducia, a disposizione per ogni investimento in cui i BELLOCCO non intendessero comparire, al 

chiaro fine di eludere le disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniali. 

Particolarmente significativa, in proposito, risulta la vicenda relativa all’intenzione di BELLOCCO 

Domenico di avviare un distributore di carburante. Al riguardo, per ben comprendere il ruolo che lo 

SCORDINO  ricopriva  all’interno  della  ‘ndrina BELLOCCO,  va  richiamata  la  già  riportata 

conversazione telefonica tra BELLOCCO Carmelo ed il figlio Domenico cl. 80, registrata  in data 

3.06.09 (progr. 2050). In tale occasione, infatti, dopo che BELLOCCO Domenico rappresentava al 

padre  l’intenzione  di  aprire  un  distributore  di  benzina  (“una  colonnina”),  si  faceva  chiaro 

riferimento alla opportunità di intestare l’attività ad un prestanome e immediatamente il nome che 

veniva fatto  era  quello di  “Antonio” (“sto valutando se devo espormi io  oppure Antonio”,  cioè 

SCORDINO  Antonio).  A  tale  proposta  BELLOCCO  Carmelo  conveniva  ed  immediatamente 

rispondeva “se si espone Antonio è meglio  secondo me…poi ti  regoli  tu, ti  puoi pure esporre,  

magari se entri dopo tu è meglio…se ti esponi dopo è meglio, tu. E’ meglio che si espone Antonio,  

prima”. 

Questo breve scambio di battute evidenzia che lo SCORDINO era a completa disposizione degli 

interessi  della  cosca,  al  punto  che  non  spettava  a  lui,  ma  a  BELLOCCO Carmelo  e  al  figlio 

Domenico decidere se lui (Antonio) dovesse risultare intestatario della nuova attività.
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Dal prosieguo del dialogo emergeva che lo SCORDINO aveva già raggiunto un accordo con il 

proprietario del suolo, sul quale sarebbe sorto il distributore (“già accettato Antonio”), al quale, 

però, non aveva esplicitamente detto che dietro di lui c’erano i BELLOCCO (“Antonio mi dice:  

<<che faccio, glielo dico che ci sei pure tu o no?>>“). In tale circostanza BELLOCCO Carmelo 

sottolineava al figlio che sicuramente GALLO Michele (il proprietario del suolo) ben sapeva che 

nell’affare erano coinvolti anche i BELLOCCO (“non, non dirgli niente, glielo dici dopo, però io  

penso che lui  sa già tutto,  eh…secondo me lo  sa”)  e Domenico  concordava (“si,  lo  sa già,  si  

immagina”),  essendo  evidentemente  ben  conosciuta  nel  contesto  locale  la  circostanza  che 

SCORDINO Antonio era un soggetto appartenente alla ‘ndrina BELLOCCO per la quale fungeva 

da prestanome. 

Nei  passaggi  successivi  della  conversazione  BELLOCCO  Carmelo  affrontava  nuovamente  la 

medesima questione e ribadiva al figlio che Michele GALLO non poteva non sapere che dietro lo 

SCORDINO c’erano i  BELLOCCO e certamente  proprio per questa  ragione aveva accettato  di 

partecipare all’affare (“poi stai tranquillo, a lui gli fa piacere che ci sei pure tu…perché sennò 

altrimenti lui non l’avrebbe fatto con Antonio…hai capito o no…Domenico, non c’è bisogno che  

te  le  dica  io  queste  cose  qua,  la  gente…Rosarno è  quello  che é…l’ambiente è  quello  che è,  

ognuno  lo  conosce  bene,  quindi…la  Calabria è  così,  hai  capito  o  no?...Lui  lo  sa  già!  Vai  

tranquillo, senti, non crearti il problema, lo sa già però tu non dirgli niente per il momento…alla  

fine poi glielo dirai…alla fine lo sa già lui, non è che non lo sa, hai capito…lo sa tutto il mondo!”)

Nessun  dubbio  può  esservi  in  merito  al  fatto  che  il  soggetto  indicato  come  “Antonio”  nella 

conversazione  sopra  riportata  si  identifichi  nell’indagato  SCORDINO Antonio,  circostanza  che 

trova  riscontro  nella  telefonata  registrata  in  data  2.06.09  (progr.  nr.  740)  tra  quest’ultimo  e  la 

moglie, nel corso della quale l’uomo diceva che l’affare della “colonnina” era stato concluso (“tutto  

a posto, la facciamo”). Dalle parole di Antonio emergeva chiaramente che il proprietario del suolo 

su cui sarebbe stata realizzato il distributore, cioè GALLO Michele, avrebbe partecipato all’affare 

(“ci mettiamo con la gestione al 50%, adesso vediamo”).

La  condotta  posta  in  essere  da  SCORDINO  Antonio,  in  piena  conformità  agli  orientamenti 

giurisprudenziali  sopra richiamati,  integra, quindi, gli elementi  costitutivi  della partecipazione al 

reato  di  associazione  di  stampo  mafioso,  in  quanto  costituisce  un  contributo  consapevole  e 

volontario,  con  effettiva  rilevanza  causale,  ai  fini  del  rafforzamento  e/o  della  conservazione 

dell’associazione,  essendosi l’indagato messo a completa disposizione della cosca nella gestione 

delle loro vicende di natura patrimoniale, assumendo un ruolo essenziale di copertura, funzionale ad 

evitare l’esposizione in prima persona dei BELLOCCO e, soprattutto, i provvedimenti della A.G. in 

materia di misure di prevenzione patrimoniali.
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Sulla scorta delle superiori osservazioni, va, quindi, ritenuta sussistente la gravità indiziaria in capo 

a SCORDINO ANTONIO in relazione al delitto di associazione per delinquere di stampo mafioso 

di cui al capo A) della rubrica. 

LE  FATTISPECIE  CRIMINOSE  DI  CUI  ALL’ART.  12  QUINQUIES  LEGGE  356/1992 

(Capi B – L della rubrica)

L’indagine sottesa al presente procedimento ha consentito, altresì, di acquisire numerosi e pregevoli 

elementi di prova, compendiati nell’informativa di reato redatta dalla Squadra Mobile di Bologna 

del 13/10/2009, in merito all’effettiva riconducibilità agli indagati di diverse attività commerciali 

(esercitate tramite ditte individuali e società) presenti sul territorio di Rosarno (RC) e di costosi beni 

mobili registrati (autovetture), fittiziamente intestati a compiacenti prestanome e certamente frutto 

dell’investimento dell’ingente ricchezza, accumulata mediante l’attività illecita posta in essere dalla 

consorteria dei BELLOCCO.

Tali elementi hanno indotto la Procura a contestare in capo ai soggetti ritenuti prestanome della 

cosca e fittiziamente intestatari dei beni oggetto dell’indagine, nonché in capo ai soggetti ritenuti 

appartenenti alla cosca medesima, in quanto titolari di fatto (mai formalmente menzionati negli atti 

delle plurime attività economiche), il reato di cui all’art. 12 quinquies L. 356/1992 e a formulare 

contestuale  richiesta  di  sequestro  preventivo  in  relazione  alle  attività  commerciali  e  ai  veicoli 

specificamente indicati in premessa.

Prima di procedere alla disamina degli elementi emersi dalle indagini, appare opportuno fare un 

breve cenno sulla fattispecie delittuosa di cui all’art. 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, rubricato 

trasferimento  fraudolento  di  valori,  secondo  cui,  salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato, 

“chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità  

al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di  

contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli artt. 648 bis e 648-

ter c.p., è punito con la reclusione da due a sei anni”.

Sotto il profilo giuridico, si tratta di un reato comune, come si desume dalla dizione “chiunque”, 

sebbene la fattispecie  prevede,  tra i  soggetti  attivi,  le  persone imputate,  condannate,  indagate  o 

sottoposte a misure di prevenzione quali appartenenti ad organizzazione mafiosa, che può essere 

“commesso anche da chi non sia ancora sottoposto a misura di prevenzione e anche prima che il  

relativo  procedimento  sia  iniziato,  occorrendo  solo,  per  la  configurabilità  del  dolo  specifico  

previsto  dalla  citata  norma,  che  l’interessato  possa  fondatamente  presumerne  l’avvio”  (cfr. 

Cassazione, Sezione I, 2.3.2004, 19537; nella stessa direzione Cassazione, Sezione I, 25.5.1999, n. 

3880). 
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In secondo luogo, esso integra una fattispecie a forma libera, che si concretizza nell’attribuzione 

fittizia della titolarità o disponibilità di denaro o altro bene o utilità, e consiste in una situazione di 

apparenza  formale  della  titolarità  del  bene,  difforme  dalla  realtà  sostanziale,  e  nel  realizzare 

volontariamente  tale  situazione,  al  fine  di  eludere  misure  di  prevenzione  patrimoniali  o  di 

contrabbando ovvero al fine di agevolare la commissione di reati relativi alla circolazione di mezzi 

economici  di  illecita  provenienza  (cfr.  Cassazione,  Sezione  II,  9.7.2004,  n.  38733;  Sezione  I, 

10.2.2005, n. 14626). Se da un lato l’impiego dei termini "disponibilità" e "titolarità" impone di 

comprendere nell’ambito della previsione normativa non soltanto la condizione del possessore o 

quella del proprietario,  ma anche tutte quelle situazioni,  anche non inquadrabili  secondo precisi 

schemi civilistici, nelle quali tuttavia il soggetto viene a trovarsi in un rapporto di signoria con il 

bene,  il  termine  "attribuzione"  impone,  dall’altro  lato,  di  prescindere  dalla  realizzazione  di 

trasferimenti  in  senso  tecnico-giuridico,  idoneo  essendo  qualsivoglia  meccanismo  che  realizzi 

siffatta  “attribuzione”,  consentendo  nel  contempo  al  soggetto  agente  di  mantenere  il  proprio 

effettivo potere sul bene "attribuito" (cfr. Cassazione, Sezione I, 26.4.2007, n. 30165). 

Infine, esso delinea, per come sottolineato dalle Sezioni Unite della Cassazione, un’ipotesi di reato 

istantaneo con effetti di natura permanente. Secondo quanto affermato dalla Suprema Corte, che è 

intervenuta  a  dirimere  un contrasto  giurisprudenziale,  “il  disvalore  della  condotta  si  esaurisce,  

infatti,  sul  piano del possibile  giuridico,  mediante  l’utilizzazione di meccanismi interpositori  in  

grado di determinare l’effetto traslativo del diritto sul bene (ovvero il conferimento di un potere di  

fatto sul bene stesso), così da determinarne (attraverso i modelli della simulazione o del negozio  

fiduciario)  la  (solo)  formale  attribuzione,  al  fine  di  raggiungere  la  conseguenza  elusiva  delle  

disposizioni  di  legge in materia di  misure di  prevenzione patrimoniali  (…) o di  contrabbando,  

ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli artt. 648, 648-bis e 648-ter c.p.  

Una volta realizzata l’"attribuzione fittizia", il delitto perviene alla sua consumazione, senza che  

possa  assumere  giuridica  rilevanza  la  situazione  (anti)giuridica  conseguente  al  trasferimento;  

l’attribuzione, della "titolarità" o della "disponibilità" sulla cosa, intesa come situazione giuridica  

o come situazione di fatto giuridicamente rilevante, pur non inquadrabile nell’ambito di rigorosi  

schemi civilistici,  sta comunque ad indicare il  fittizio  conferimento di un’apprezzabile  signoria 

sulla  res  che,  allorché  venga  realizzata,  esaurisce  la  rilevanza  penale  del   fatto,  secondo  un 

modello  comune (almeno  di  norma) a  tutte  le  ipotesi  di  reato  che  comportino  un’attribuzione 

patrimoniale illecita. Il permanere della situazione antigiuridica, quale conseguenza del contegno  

criminoso si profila, quindi, rispetto alle finalità di fattispecie, diretta a reprimere, un effetto lato  

sensu "traslativo", da iscrivere nel più ampio genus del c.d. "riciclaggio", come dato non eccedente  

l’ambito di un postfatto non punibile” (cfr. Cassazione, Sezioni Unite, 28.2.2001, n. 8).
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Va  rilevato  che  tra  i  molteplici  meccanismi,  attraverso  i  quali  può  realizzarsi  l’“attribuzione 

fittizia”, può farsi rientrare anche l’ipotesi in cui un soggetto divenga socio occulto in un’attività già 

esistente, partecipando alla gestione ed agli utili di una ditta individuale o di una società (Cass. Sez. 

I, sent. n. 43049 dell’11/11/2003, Fiorisi).

A tali modalità di interposizione, fattualmente possibili e penalmente rilevanti, vanno rapportati gli 

elementi emersi dalle approfondite indagini, che consentono di ritenere che BELLOCCO Carmelo e 

i suoi congiunti, odierni indagati, nel timore di potere essere oggetto, a causa delle loro vicende 

giudiziarie, di provvedimenti di natura ablativa da parte dello Stato, abbiano posto in essere, al fine 

di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali, in nome di una 

strategia  ben  consolidata,  operazioni  di  attribuzione  fittizia  di  beni  (nella  specie,  di  attività 

commerciali e veicoli) ad essi riconducibili a favore di terzi prestanome.  

Infatti, non può non evidenziarsi che  i predetti soggetti sono perfettamente consapevoli di essere 

esponenti di primo piano di una famiglia, la cui caratura mafiosa è stata ampiamente riconosciuta da 

numerose sentenze di condanna per il reato di cui all’art. 416 bis c.p. a carico dello stesso Carmelo 

e di molti suoi fratelli e cugini (si pensi ai fratelli  di Carmelo: BELLOCCO Giuseppe cl. 1948 

-condannato  in  primo  grado  e  poi  assolto  in  appello,  ma  con sentenza  pronunciata  nel  2009-, 

BELLOCCO Umberto cl. 1937, BELLOCCO Rocco cl. 1952, BELLOCCO Michele cl. 1950; o al 

cugino BELLOCCO Gregorio cl. 1955) e che tale consapevolezza ha suggerito l’adozione, da parte 

degli indagati, della strategia descritta, al fine di sottrarre il proprio patrimonio dall’applicazione 

delle disposizione di legge di materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Ciò  premesso,  nell’ambito  del  presente  procedimento,  emergeva  l’esistenza  di  due  attività 

commerciali  illecitamente gestite di fatto da  BELLOCCO Domenico cl. 1980, in sinergia con il 

padre Carmelo, dal quale prendeva costantemente disposizioni: il Supermercato “  ESSETRE   S.r.l. -   

SMA”, sito in Rosarno (RC), in via Statale n. 281 e la “DAAG di D’AGOSTINO Angelo”, avente 

sede legale in Rosarno (RC), in via Stazione n. 12, esercente attività di disinfestazione.  

Gli  accertamenti  effettuati  consentivano  di  appurare  che  la  società  ESSETRE S.r.l.  era  stata 

costituita in data 12.12.2007, con capitale sociale di 10.000,00 euro e che i soci erano SCORDINO 

Filippo (nato a Rosarno (RC), l’11/02/1951) e la nuora  MAIOLO Elisabetta (nata a Gioia Tauro 

(RC),  il  15/08/1978),  per  quote  paritarie  di  5.000,00  euro  l’uno.  Amministratore  unico  era 

formalmente lo stesso SCORDINO Filippo e l’attività risultava essere iniziata nel novembre 2008.

Le intercettazioni dimostravano non solo che  SCORDINO Filippo, pur pienamente consapevole, 

così come la  MAIOLO, della  reale portata della operazione a favore dei BELLOCCO, non era in 

alcun modo coinvolto nella gestione di fatto del supermercato, poiché per suo conto operava il figlio 

SCORDINO Antonino (nato a Gioia Tauro (RC), il 09/05/1980), marito di MAIOLO Elisabetta, ma 
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soprattutto  che  gli  indagati  BELLOCCO Carmelo cl.  1956  ed  il  figlio  Domenico cl.  1980 

controllavano  e  gestivano  l’attività  commerciale  del  Supermercato.  Infatti,  le  conversazioni 

registrate testimoniavano che tutte le scelte gestionali spettavano a BELLOCCO Domenico, con la 

supervisione del padre Carmelo.

Quest’ultimo veniva periodicamente edotto dal figlio degli incassi del supermercato, delle scelte 

imprenditoriali, dei problemi con la concorrenza e dei rischi connessi all’eventuale apertura di altri 

supermercati in zona limitrofa. Allo stesso modo, erano oggetto di approvazione del padre le scelte 

di BELLOCCO Domenico su chi licenziare o assumere nel supermercato.

SCORDINO Antonino risultava presente - per via della sua consolidata esperienza nello specifico 

settore commerciale e delle sue conoscenze in materia di contabilità, ricevendo dai titolari di fatto 

un  corrispettivo  per  l’attività  svolta  -  all’interno  del  supermercato  con poteri  non direttivi,  ma 

organizzativi subordinati alle scelte decisionali dei BELLOCCO.

Circa la società  di  disinfestazione denominata  “D.A.A.G. di  D’AGOSTINO Angelo”,  il  titolare 

formale si identificava in  D’AGOSTINO Angelo (nato a Polistena (RC), il 02/09/1982, nipote di 

D’AGOSTINO Maria Teresa, moglie di Carmelo, nonché cognato di FAZZARI Giuseppe). 

Tale società viene ritenuta importante da  BELLOCCO Carmelo, tanto da voler ricordare al figlio 

Domenico di “… non abbandonare il fatto della disinfestazione … […] questo è un lavoro buono,  

buono, buono … […] ci vuole tempo per allargarsi” e che “… è il più importante di tutti … è un bel  

lavoro ah”.

Inoltre,  le  indagini  espletate  rivelavano che  anche altri  appartenenti  alla  famiglia  BELLOCCO, 

precisamente i figli del boss Giuseppe cl. 1948, cioè i fratelli  Domenico cl. 1977 (già colpito dal 

citato provvedimento di fermo del luglio 2009), detto Micu u longu, ed  Antonio cl. 1980, erano 

titolari  di  fatto  della  S.r.l.  DUEA  (con  sede  in  Rosarno,  in  contrada  Alimarno  s.n.,  esercente 

l’attività  commerciale  attraverso  il  discount  “DICO”  sito  nella  medesima  via),  le  cui  quote 

societarie erano formalmente e fittiziamente intestate a  ROMEO Alfredo (nato a Vibo Valentia il 

giorno 11.08.1973 residente a Rosarno in via G. Leopardi n. 3) ed alla moglie di Antonio, ZUNGRI 

Maria Stella (nata a Scilla il 27.11.1985).

Ancora, l’attività di intercettazione consentiva di svelare l’effettiva riconducibilità di un ulteriore 

esercizio  commerciale,  precisamente  un  autolavaggio,  a  membri  della  famiglia  di  BELLOCCO 

Carmelo:  in particolare,  un altro  figlio  di  quest’ultimo,  Francesco cl.  1989, nel settembre  2009 

apriva  tale  attività,  per  il  tramite  del  complice  AMANTE  Luigi e  la  fittizia  intestazione  a 

SPASARO Giuseppe.

Tra l’altro,  che la cosca  BELLOCCO sia solita, nella propria strategia criminale, gestire attività 

commerciali, utilizzando dei prestanome, è confermato anche da una recente operazione compiuta 
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dalla Guardia di Finanza di Gioia Tauro (RC), comportante la confisca di beni per 500 mila euro nei 

confronti del citato clan mafioso, in esecuzione del provvedimento n. 85/08 del Tribunale di Reggio 

Calabria,  Sezione Misure di Prevenzione del 05/06/2008: in particolare,  sono stati  acquisiti  due 

fabbricati di circa 300 m.q. complessivi, risultati di fatto nella disponibilità di BELLOCCO Giulio 

(nato  a  Rosarno (RC),  il  13/06/1951),  della  moglie  SPANO’ Aurora  (nata  a  Rosarno (RC),  il 

25/01/1947) e del figlio BELLOCCO Antonio, ma fittiziamente intestati al pregiudicato rosarnese 

MORABITO Giuseppe del ’69.

Prima di  esaminare  nel  dettaglio  le risultanze investigative  relative  a  ciascuna specifica  attività 

commerciale o a ciascun veicolo, di fatto riconducibili alla cosca BELLOCCO, oggetto di distinte 

ed  autonome imputazioni  (capi  da B a  L della  rubrica),  occorre  riportare  quelle  intercettazioni 

captate nel corso dell’indagine, espressive dell’ingente disponibilità finanziaria in capo ai membri 

della cosca,  che, per come emerso anche dagli  accertamenti  presso l’Agenzia delle Entrate  (nel 

prosieguo riportati),  non trova alcuna giustificazione in fonti  di reddito ufficiali  e che, pertanto, 

rende evidente come le attività commerciali e le costose autovetture indicate in rubrica, così come le 

rilevanti iniziative imprenditoriali cui gli indagati fanno riferimento con orgoglio durante le loro 

conversazioni, costituiscono investimenti delle ingenti somme provenienti dalla attività criminosa 

della consorteria di appartenenza.

Si trascrive quanto in proposito riportato nella richiesta cautelare:

LA CAPACITA’ FINANZIARIA
DI BELLOCCO CARMELO E DOMENICO CL. 1980

Nella  prima  parte  della  presente  richiesta  sono  già  state  evidenziate  numerose 
conversazioni  oggetto  di  intercettazione  dalle  quali  emerge  che  diversi  sono  gli 
investimenti e le iniziative imprenditoriali che BELLOCCO Carmelo ed il figlio Domenico cl. 
1980 hanno in progetto (si pensi all’apertura di un distributore di benzina, avvalendosi di 
SCORDINO Antonino come prestanome; all’apertura di una agenzia di viaggi; all’acquisto 
di terreni).
Nel  corso  dell’attività  di  indagine  sono  state  registrate  ulteriori  conversazioni  che 
dimostrano una notevole disponibilità finanziaria in capo ai BELLOCCO, che non trova 
alcuna giustificazione in fonti di reddito ufficiali (come si evidenzierà nella parte dedicata 
agli accertamenti presso l'Agenzia delle Entrate).
Che  BELLOCCO  Domenico, oltre  ad  avere  una  veste  imprenditoriale  all’interno  della 
cosca, funga anche da tesoriere della stessa, emerge dalla conversazione del 04/05/2009, 
nel corso della quale Domenico comunica al padre che arriverà a Bologna il successivo 6 
maggio. Nell’occasione, Carmelo chiede al figlio di portare un po’ di soldi, per saldare il 
proprio difensore di fiducia: “…Porta un po’ di soldi, non assai, ma un poco portali ...  
gli do un acconto all’avvocato pure…”.

⇒ RIT 259/09 (IMEI) utenza 3664531331 Progressivo 879 data 04/05/2009 ora 10:02:46 durata 7’16’’ in 
uscita verso l’utenza 3348937399
INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO:C-Risponde:Domenico BELLOCCO: D
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D: Pronto
C: Domenico!
D: Ehi Buongiorno
C: Buongiorno... Com’è tutto bene?
D: Ah tutto a posto.
C: Senti un poco, Domenico, per fare la sorpresa alla mamma, come devo fare io per ... perché se no come  
faccio a venire a prenderti giorno 6, se le dico vado all’aeroporto, lei lo immagina...
… omissis …
C: Ah oh Micu... e niente... adesso... dopo ci sentiamo con l’avvocatessa Manno... che poi quando vieni tu  
andiamo a trovare l’avvocato Malavasi, andiamo insieme a trovarlo.
D: Mh...
C: E niente adesso sto andando alla stazione centrale che alle dieci e mezza  ho l’appuntamento...  State 
lavorando, sì?
D: Sì, stiamo lavorando...
C: Porta un po' di soldi, non assai, ma un poco portali... gli do un acconto all’avvocato pure.
D: Si va bene.
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nel corso di  successiva conversazione,  in data 05/05/2009, Domenico BELLOCCO cl. 
1980 chiede al  padre se  deve portargli  cinque mila  euro e  Carmelo risponde che ne 
sarebbero bastati duemila, cioè solo quelli necessari per l’Avvocato.

⇒ RIT 3657/09 utenza 3664531331 Progressivo 1760 data 05/05/2009 ora 15:51:32 durata 4’34’’ in  
uscita verso l’utenza 3348937399
   INTERLOCUTORI:  Chiama: Carmelo BELLOCCO   -     Risponde: Domenico BELLOCCO
 
Domenico: Pronto
Carmelo: Domenico
Domenico: Ah
Carmelo: Niente ti ho chiamato adesso, così possiamo parlare perché poi quando andrai a casa, non ti  
posso domandare. Domani mi chiami prima di partire, prima di imbarcarti
Domenico: Certo
… omissis …
Domenico: Papà, cinque te ne salgo ?
Carmelo: No ! e chi li vuole, non bastano duemila euro, chi cazzo li vuole cinque
Domenico: Va bene dai
Carmelo: Li devo dare all’avvocato, no e chi li vuole cinque mila euro, Mico, non esiste, bastano due  
mila euro per l’avvocato, poi …
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Anche sulla autovettura Fiat Bravo in uso alla famiglia BELLOCCO in Bologna, in data 
08/05/2009,  vengono  registrati  alcuni  dialoghi  tra  Domenico  BELLOCCO  cl.  1980, 
MIRENDA Antonella e D’AGOSTINO Maria Teresa, relativi  alla situazione patrimoniale 
della stessa famiglia BELLOCCO. 
Antonella chiede al marito Domenico se hanno mai raggiunto la cifra di un milione di euro; 
quest’ultimo  risponde  negativamente,  precisando  che  sono  arrivati  a  festeggiare  il 
raggiungimento della somma di un miliardo delle vecchie lire. Teresa ricorda che manca 
poco alla realizzazione del miliardo e Domenico precisa che “a raccogliere, sono arrivati  
a un miliardo delle vecchie lire”, tanto che hanno festeggiato con il  padre a base di 
champagne.  Aggiunge  che  comunque  hanno  dovuto  spendere  circa  400  milioni  delle 
vecchie lire per le spese processuali del padre e per il suo vitalizio mensile ammontante a 
circa 1500 euro.

⇒ RIT 3664/08 Ambientale auto BELLOCCO Progressivo 277 data 08/05/2009 ora 15:58:52 durata  
15’24’’ 
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 INTERLOCUTORI: Domenico BELLOCCO - MIRENDA Antonella - D’Agostino Maria Teresa

… omissis …
ore 16.04.28
Antonella: Ma ci siamo mai arrivati al milione noi, siamo mai arrivati al milione, noi?
Domenico: Un milione di che di euro, al miliardo siamo arrivati
Antonella: Un miliardo
Domenico: Per davvero
Antonella:  La mamma mi diceva di no, l’altra volta
Teresa: Per tutti i cosi... incomp. ti ricordi...
Domenico: A soldi siamo arrivati ad un miliardo, poi lo abbiamo battezzato pure … a champagne... ma 
che stai dicendo, siamo arrivati ad un miliardo a soldi e papà ha aperto lo champagne... incomp. che 
abbiamo battezzato il miliardo... sono di più, li ha maneggiati papà
Teresa: Sì, me lo diceva papà l’altra volta, ma lei dice che qui....
Domenico: Che ha aperto anche lo champagne
Teresa: Al milione siamo arrivati e da un milione
Domenico: No... un milione, sono due miliardi
Teresa: Siamo arrivati...
Domenico: A un miliardo di lire, siamo arrivati a soldi
Teresa: .....incomp.
Domenico: No, a raccogliere siamo arrivati ad un miliardo di lire... ma mancava poco... ci ha detto...  
festeggiamo, dice che siamo miliardari, quando uno stacca il miliardo, uno è miliardario...
Teresa: .. .incomp. 
Domenico: ...incomp. è stato cinque anni carcerato spendevamo almeno mille e cinquecento euro al  
mese...
Teresa: Mille euro, li voleva....
Domenico:  All’anno sono diciotto  mila  euro,  diciotto  mila  euro all’anno,  per  cinque anni  … sono 
venti ... seicento mila euro e duecento di avvocati, sono duecento mila euro
Antonella: Seicento mila euro....
Domenico: Quattrocento milioni solo per loro …
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Anche dalla conversazione che segue, intrattenuta tra BELLOCCO Carmelo ed il  figlio 
Domenico  cl.  1980,  emerge  la  notevole  disponibilità  finanziaria  dei  BELLOCCO,  non 
giustificata dalla capacità reddituale degli stessi.

⇒ RIT 3664/08 ambientale auto BELLOCCO Progressivo 363 data 10/06/2009 ora 17:29:00 durata  
28’20’’ 
 INTERLOCUTORI: C: BELLOCCO Carmelo D: BELLOCCO Domenico U: BELLOCCO Umberto
… omissis …
D: Ti stavo dicendo...
C: Tieni sempre presente...
D: Per il fatto della terra, che faccio, gliela compro a     questo Salvatore?  
C: Ah!
D: A Salvatore CIURLEO, gliela faccio comprare.
C: Ci siamo capiti male, quella a fianco nostro, della casina, ce la prendiamo noi
D: Quella di fronte?
C: Quella di fronte!
D: Quella di fronte, mi pare che è...
C: … incompr. … là sono due belli pezzi di terreno...
D: Tutta strada è
C:  Eh!
D:  C’è anche strada pure, no?
C: Quale strada?
C: Pure … incompr. …
D: A cinque euro.
C: Eh!
D: A cinque euro, non è che sono d’accordo, non c’è niente papà più, sono fallite anche le cooperative da 
noi,  hanno  chiuso  tutti,  l’Itals,  tutti  quanti,  questi  è  da  una  vita  che  fanno  questo  lavoro,  secondo  te  
chiudevano?
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C: Prendila, che vuoi che ti dica, non mi interessa, noi ci prendiamo quella a fianco è meglio... che quella là 
stiamo trattando meglio perché Rocco...(incomprensibile)... 70 mila euro....
D: Rocco GALLO?
C: Due ettari, si!
D: Sai se lui vuole venderla?
C: Eh!
D: Vuole venderla quella Rocco?
C: Devi dirlo a Rocco....
D: Quell’altra... 
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nel corso della conversazione sopra riportata, tra l’altro, Domenico BELLOCCO chiede al 
padre  di  valutare  l’opportunità  di  comprare  il  terreno  di  Salvatore  CIURLEO n.m.i.  e 
Carmelo risponde, con tono imperativo, che il  terreno posto di fianco alla loro “casina” 
deve essere comprato a loro nome, mentre il restante terreno, cioè quello posto di fronte, 
può essere ceduto.  Domenico continua riferendo al padre che quel terreno può essere 
comprato al conveniente prezzo di  5,00 euro al  metro quadro, precisando che  GALLO 
Rocco, in quella zona, lo ha già acquistato (forse due ettari).
Richiamandosi tutte le conversazioni già sopra trascritte, aventi ad oggetto l’esistenza di 
debiti in capo a Giuseppe FAZZARI ed a Pietro CANCIAN nei confronti di BELLOCCO 
Carmelo e Domenico cl. 1980, si evidenzia, nella conversazione che segue, come questi 
ultimi vantino crediti anche nei confronti di altri soggetti, nel caso di specie nei confronti di 
tale Marcellino.

⇒ RIT  809/09  utenza  3348937399  Progressivo  560  data  30/04/2009  ora  11:08:46  durata  3’40’’  in 
uscita verso l’utenza 3664531331
 INTERLOCUTORI:  Chiama: Domenico BELLOCCO   -     Risponde: Carmelo BELLOCCO

Carmelo:   pronto?
Domenico: ehi buon giorno
… omissis …
Domenico:vedi che ho visto pure Marcellino pane e vino. Oggi dobbiamo vederci. 
Carmelo:  e che ti? Ancora non te li ha dati?
Domenico: no. Gliel’ho detto io. 
Carmelo: cioè? Com’è? Non ho capito. Non te li ha dati ancora?
Domenico: no
Carmelo: e perché?
Domenico:  e come perché? Ora me ne ha dati la metà, e metà, mi ha detto, poi te li do dopo due 
giorni. E invece poi non me li ha dati. Poi lui a Pasqua non c’era, e poi a Pasqua non c’era lui perché 
è partito, e poi quando è tornato l’ho visto..Mi ha detto, ci vediamo. L’ho visto ieri un’altra volta e gli  
ho detto io, ci vediamo oggi. 
Carmelo: E vedilo perché, glielo dici che mi servono. Se no vedi che qua lui ha dei trasporti. E gli dicono  
sempre a Milli perché glieli faccia. E che devo fare?! Non voglio fare una cosa del genere per non mettere  
Milli in mezzo. perché non è giusto neanche, no?
Domenico: No no
Carmelo: Non è corretto perché se no ... ehh. L’altra volta questo li aveva 2.000 e qualche cosa di euro.  
Però non è corretto perché..(inc..)(voci accavallate)
Domenico: No, ma poverino perché se li prende. Non vale la pena, papà...
Carmelo: Va beh, però tu glielo dici che mi servono. Se mi fa la cortesia perché mi servono
Domenico: Gliel’ho già detto, gli ho detto non me li da ora perché, ho detto non… non ci servivano, perché...  
a Pasqua ero venuto e non c’eri, gli ho detto, perché c’era il papà mio qua!
Carmelo: Eh eh! Diglielo perché, perché ce li dia e buona notte ai suonatori. Va bene, va. Ci sentiamo dopo,  
ciao. 
Carmelo: Va bene, ciao. 
FINE CONVERSAZIONE
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Le conversazioni  riportate  nel  presente  capitolo,  così  come quelle  già  anticipate  nella 
prima  parte  della  presente  richiesta,  rivelano  una  disponibilità  finanziaria  in  capo  ai 
BELLOCCO che non trova alcuna giustificazione in fonti di reddito ufficiali e che rende 
evidente  come  le  ingenti  somme  di  denaro  e  gli  investimenti  (anche  tramite  fittizie 
intestazioni)  cui  fanno  riferimento  gli  indagati  non  siano  altro  che  il  provento  (ed  il 
reimpiego) dell'attività criminosa della consorteria.

Ciò evidenziato, quale premessa di partenza, circa una ampia e concreta disponibilità finanziaria 

dimostrata  e  vantata  dai  BELLOCCO, non correlata  né giustificata  e  comunque sproporzionata 

rispetto a quanto emerso dagli accertamenti patrimoniali (nel prosieguo riportati), occorre passare 

alla disamina del materiale investigativo relativo alle singole imputazioni di cui all’art. 12 quinquies 

L. 356/1992.

CAPO B DELLA RUBRICA

Si  trascrive  quanto  riportato  nella  richiesta  cautelare  con  riferimento  al  capo  B  della  rubrica, 

contestato a BELLOCCO Carmelo, BELLOCCO Domenico classe 1980, BELLOCCO Francesco, 

SCORDINO Antonino, SCORDINO Filippo e MAIOLO Elisabetta: 

IL SUPERMERCATO ESSETRE

§ 1. PREMESSA.

Nel  corso  delle  indagini,  emergeva  la  effettiva  riconducibilità  delle  quote  della  S.r.l. 
ESSETRE (fittiziamente intestate ai soci SCORDINO Filippo e MAIOLO Elisabetta) e dei 
relativi beni aziendali del Supermercato SMA in capo a BELLOCCO Carmelo cl. 1956 ed 
al figlio BELLOCCO Domenico cl. 1980: a questi ultimi, infatti, risultavano spettare tutti i 
poteri  decisionali  in  merito  alla  gestione  dell’esercizio  commerciale  (assunzioni, 
licenziamenti,  investimenti,  scelta  dei  fornitori,  scelte  imprenditoriali  per  far  fronte  alla 
concorrenza, ecc.).

§ 2. GRAVI INDIZI DI COLPEVOLEZZA:  GLI ACCERTAMENTI PRESSO L’AGENZIA 
DELLE ENTRATE.

Nei prospetti che seguono sono riportati i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi, negli 
anni 2003-2008, relativi ai soggetti di interesse, acquisiti presso la locale Agenzia delle 
Entrate.

ESSETRE S.R.L.
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

Sede  legale  Rosarno  (RC)  via  Statale  281.  Codice  fiscale  02502220805.  Attività  di 
supermercato.  Data inizio attività 13.11.2008. Dipendenti 14.
Amministratore Unico - socio:  SCORDINO Filippo nato a Rosarno il giorno 11.02.1951.
Socio: MAIOLO Elisabetta, nata a Gioia Tauro il 15.8.1978.
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Dichiarazione relativa al 2007    -  Non ha reddito
Si rappresenta che l’attività del supermercato ha avuto inizio nel novembre 2008.

Capitale sociale deliberato e sottoscritto pari a 10 mila euro versato pari a 2.500 euro di cui 1250 
versati da SCORDINO Filippo (il quale ha un quota nominale di 5000 euro) e 1250 versati da 
MAIOLO Elisabetta (la quale ha una quota nominale di 5000 euro).

Elenco dipendenti dell’anno 2008: BAGNATO Annunziata (BGNNNZ82D41C710H) – BARILLA’ 
Giuseppe (BRLGPP84B05E041M) – CACCAMO Domenica (CCCDNC84R51E041E) – CIANO 
Giuseppe  (CNIGPP63L21H558Z)  –  CIURLEO  Maria  Orsola  (CRLMRS66A45H558R  – 
D’AGOSTINO Lorena DGSLRN84A50C710E) nipote di D’AGOSTINO Maria Teresa, madre di 
BELLOCCO Domenico –  DE MAIO Salvatore  (DMESVT82L01E041F)  –  GAMBINO Antonio 
(GMBNTN73C22L063U)  –  MIGLIORESE  Francesco  (MGLFNC88B15E041B)  –  MIRENDA 
Domenico (MRNDNC72A18L063P) fratello di Antonella moglie di Domenico BELLOCCO – 
(PARDEO  Emanuela  (PRDMNL81C62G288O)  –  PRIMERANO  Giuseppina 
(PRMGPP77A56H558V)  –  ROSITANO  Tiziana  (RSTTZN83D51G791F)  –  SCANDINARO 
Manuela (SCNMNL81P61C710X)
Elenco dipendenti dell’anno 2009. Invariato rispetto all’anno precedenete con le uniche eccezioni 
che non risulta più tra i dipendenti D’AGOSTINO Lorena e si aggiungono ai precedenti altri due 
nominativi  LENTINI  Rosario  (LNTRSR87A17G273R)  e  SALOMONE  Giovanna 
(SLMGNN91C48G791G).

(aggiornamento per il 2008)

Depositario delle scritture contabili  IANNACCI Nicola. E’ stato preso in considerazione l’anno 
2008 per aggiornare la posizione della ditta. Dalla dichiarazione IVA emerge un credito per euro 
67.700. Ha richiesto agevolazioni per gli anni 2008 e 2009 in relazione al credito di imposta per 
investimento  nel  mezzogiorno.  Ha  due  versamenti  con  mod  F23  per  l’anno  2008;  uno  per 
registrazione di atti pubblici o privati per un importo di euro 172. Il secondo di euro 174,72 con 
causale non meglio precisata. Nel 2008 ha tre versamenti con mod. F24. Il primo di 330,80 per 
tasse relative alla vidimazione dei registri annuali ed annessa sanzione pecuniaria. Il secondo di 
euro 240,96 in materia di ICI. Il terzo per 2050,21 euro relativo ad  Erario ed INPS. Nel 2009 ha 
effettuato  10  versamenti  con  mod.  F24.  per  oltre  20.300  euro  ripartiti  tra  Tributi  Regionali, 
Comunali, Erario, Inps e Inail. La ditta è stata sottoposta ad accertamenti negli anni 2007, 2008 e 
2009. Nei primi due anni le verifiche sono state regolari, mentre nel terzo è stata imputata una 
maggior IVA per euro 10.0000. Nel 2007 sono stati registrati due negozi giuridici. Il primo è stato 
un conferimento di 5.000 euro da parte di SCORDINO Filippo. Il secondo un conferimento di 
5.000 euro di MAIOLO Elisabetta. Nel 2008 la ditta ha locato a RAO Gaetano un fabbricato per 
3.000 euro.

SCORDINO Filippo
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

SCORDINO Filippo nato a Rosarno il giorno 11.02.1951. Cod. fiscale SCRFPP51B11H558A
Dichiarazione relativa al 2003 SIAE ha presentato 770 per   997,00 lordi
Dichiarazione relativa al 2004 SIAE ha presentato 770 per   635,00 lordi
Dichiarazione relativa al 2005 SIAE ha presentato 770 per   631,00 lordi
Dichiarazione relativa al 2006 SIAE ha presentato 770 per   366,00 lordi
Dichiarazione relativa al 2007 SIAE ha presentato 770 per   142,00 lordi

La SIAE – Società Italiana degli Autori ed Editori avente P.I. 00987061009 sedente in Roma.Fino 
al 1997, data di cancellazione, SCORDINO Filippo era titolare dell’omonima impresa individuale 
operante nel settore dell’incisione dischi fonografici, musicassette.
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Dichiarazione relativa al 2004 Comune di Polistena ha presentato 770 per 1.200,00 lordi
Dichiarazione relativa al 2007 Comune di Rosarno ha presentato 770 per 500,00 lordi

In data 17.12.2007 risulta avente causa in atto di natura dichiarativa relativa alla piena proprietà 
di fabbricato (si tratta dell’immobile di via Lincoln in Rosarno luogo di residenza) per un valore 
dichiarato di 129.000,00. In tale atto le coparti risultano essere i soggetti aventi i seguenti Codici 
Fiscali:
• RBTDTL56R50E041P (ARBITRIO Donatella,  nata  a  Gioia  Tauro,  il  10.10.1956,  moglie  di 

SCORDINO Filippo)
• SCRNNN80E09E041W (SCORDINO Antonino,  nato  a  Gioia  Tauro,  il  09.05.1980,  figlio  di 

SCORDINO Filippo ed ARBITRIO Donatella) 
• STLSLV64T43L063R (STALTARI Silvia nata Taurianova, il 03.12.1964, moglie di SCORDINO 

Pasquale, nato il 24.3.1956, fratello di Filippo)

Dalla  visura  camerale  SCORDINO  Filippo  risulta  proprietario  di  quote  nominali  della 
ESSETRE pari  a 5000,00 euro di cui versati  1250,00. Tale versamento è stato eseguito 
l’11.12.2007 presso l’Istituto Bancario BCC Credito Cooperativo di Cittanova filiale di San 
Ferdinando 

In  data  20.11.2007  risulta  quale  avente  causa  in locazione  non  finanziaria  di  costruzione  
commerciale per un valore  pari a  48.000,00 euro .
Le controparti nella locazione eseguita da SCORDINO Filippo risultano essere i soggetti aventi i 
seguenti codici fiscali e Partita Iva:
• PLDRCC53P16H558U (PALADINO Rocco nato a Rosarno il 16.09.1953. Lo stesso tra le altre 

risulta socio della Impresa denominata LA PEDRERA di PALADINO e PAPALIA & C. s.n.c 
sedente  in  Rosarno  ed  avente  quale  attività  la  locazione  immobiliare  di  beni  propri  e 
sublocazione. Tale società risulta avere la Partita Iva sotto riportata. 

• 01557850805
• PPLRSR49A08H558U (PAPALIA Rosario nato a Rosarno l’8.01.1949. Lo stesso tra le altre 

risulta socio della predetta impresa).

SCORDINO  Filippo  risulta  intestatario  dell’immobile  di  residenza  unitamente  alla  moglie 
ARBITRIO Donatella nonché al medesimo indirizzo risulta esservi un seminterrato (magazzino 
categoria  C/6)  di  proprietà del  medesimo Filippo nonché del  figlio  Antonino e della  predetta 
STALTARI Silvia.

MAIOLO Elisabetta
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

MAIOLO Elisabetta, nata a Gioia Tauro il 15.8.1978. Codice fiscale MLALBT78M55E041A
Dichiarazione relativa al 2005   - Hanno presentato 770 per  3780,00
Dichiarazione relativa al 2006   - Hanno presentato 770 per  128,00
Dichiarazione relativa al 2007   - Hanno presentato 770 per  776,00

MAIOLO Elisabetta traeva il proprio reddito da:
nel 2005 dall’impresa individuale PIOLI Mario, P.I. 00057700809, sedente in Gioia Tauro Strada 
Statale 111 n. 147 con commercio al dettaglio di telefonia.
Nel  2006  e  2007  dalla  società  per  azioni  STANHOME  sedente  a  Roma con commercio  al 
dettaglio di prodotti vari con dimostratore.

Dalla visura camerale MAIOLO Elisabetta risulta proprietaria di quote nominali della  ESSETRE 
pari a 5000,00 euro di cui versati 1250,00. Tale versamento è stato eseguito l’11.12.2007 presso 
l’Istituto Bancario BCC Credito Cooperativo di Cittanova filiale di San Ferdinando
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SCORDINO Antonino
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

SCORDINO Antonino nato a Gioia Tauro il 9.5.1980. Codice fiscale SCRNNN80E09E041W
Dichiarazione relativa al 2003  - Reddito lav. Dipendente   14.974,00 + fabbricati
Dichiarazione relativa al 2004  - Reddito lav. Dipendente   15.516,00 + fabbricati
Dichiarazione relativa al 2005  - Reddito lav. Dipendente   16.512,00 + fabbricati
Dichiarazione relativa al 2006  - Reddito lav. Dipendente   26.487,00 + fabbricati
Dichiarazione relativa al 2007  - Reddito lav. Dipendente   45.519,00 + fabbricati.

Cessa rapporto 30.07.07 + altro reddito lav. Dipendente 3892,00

SCORDINO Antonino  traeva il proprio reddito da lavoro dipendente dalla società  IDEA SUD 
s.r.l. avente P.I. 01002400800 sedente in Gioia Tauro (RC) in via Nazionale 111 n. 235, avente 
come attività il commercio al dettaglio dei supermercati. A conferma di tali dati allo SDI risultano i 
seguenti dati forniti dal medesimo  SCORDINO in sede di denuncia:

1. In data 2.1.2007 presso i Carabinieri di Gioia Tauro:
IN QUALITÀ DI RESPONSABILE DELLA SOCIETÀ IDEA SUD S.R.L. CORRENTE IN GIOIA 
TAURO VIA NAZIONALE 111 N. 235, DICHIARO DI AVER SMARRITO NELLA NOTTATA TRA 
IL  31.12.2006  ED  IL  01.01.2007,  MENTRE  MI  TROVAVO  A  REGGIO  CALABRIA  IL 
PORTAMONETE CON DENTRO TRE ASSEGNI: N. 1 ASSEGNO BANCARIO N. 2129444853 
(DELLA SAN PAOLO BANCO DI NAPOLI INTESTATO A CASA DEL FANCIULLO DI EURO 
403,00);  N.  1 ASSEGNO POSTALE N.  5312651424 DI  EURO 1.000,00 (INTESTATO SITA' 
ANNA MARIA); N. 1 ASSEGNO BANCARIO N. 3178686539 DI BANCA INTESA (INTESTATO A 
IMMAGINE SYSTEM DI EURO 3.430,00).

2. In data 30.1.2007 presso i Carabinieri di Gioia Tauro:
SONO  IL  FIDUCIARIO  DEL  DOTT.  ZUMBO  GIOVANNI,  AMMINISTRATORE  GIUDIZIARIO 
DELL'ESERCIZIO COMMERCIALE DENOMINATO SUPERMERCATO IDEASUD S.R.L. CON 
SEDE  A  GIOIA  TAURO  IN  VIA  SS111  NR.  235  ED  ATTUALMENTE  POSTO  SOTTO 
SEQUESTRO DAL TRIBUNALE SEZ. MP DI REGGIO CALABRIA.  DURANTE LA MATTINA 
DEL  23.01.2007,  GIUNGEVA AL  SUDDETTO ESERCIZIO  COMMERCIALE UN INDIVIDUO 
PRESENTATOSI COME SIG. FUMIENTO MARIO IL QUALE RICHIEDEVA DI COMPRARE UN 
GROSSO QUANTITATIVO DI GENERI ALIMENTARI ADDUCENDO AL FATTO DI ESSERE IN 
VIAGGIO  SU  UN'IMBARCAZIONE  CHE  AL  MOMENTO  ERA  ORMEGGIATA  PRESSO  IL 
PORTO  DI  GIOIA  TAURO.  DI  TUTTI  GLI  ALIMENTARI  CHE  IL  FUMIENTO  AVEVA 
RICHIESTO,  EMETTEVO  UNA  FATTURA  D'ACQUISTO  PER  UN  IMPORTO  DI  EURO 
36472,05.  PER IL PAGAMENTO DELLA SUDDETTA MERCE, RIFERIVO AL FUMIENTO DI 
NON POTER ACCETTARE ASSEGNI BANCARI PER OVVI MOTIVI DI SICUREZZA INDI CI SI 
ACCORDAVA PER IL PAGAMENTO A MEZZO DI CARTA DI CREDITO AMERICA EXPRESS E 
PER  IL  CARICO  DEI  PREDETTI  GENERI  ALIMENTARI.  ALLE  ORE  13.00  CIRCA  DEL 
25.01.2007,  SI  PRESENTAVA  IL  FUMIENTO  MARIO  CON  ALTRI  DUE  INDIVIDUI  A  ME 
SCONOSCIUTI, A BORDO DI UN VEICOLO FIAT IVECO EUROSTAR DI COLORE BIANCO E 
TARGATO  CH136DM.  NEL  MENTRE  I  SUMMENZIONATI  INDIVIDUI  SCONOSCIUTI 
CARICAVANO  LA MERCE CUI  TRATTASI,  IL  FUMIENTO MARIO MI  DAVA LA PROPRIA 
CARTA DI  CREDITO E LA PROPRIA CARTA DI  IDENTITÀ AL FINE DI  REGISTRARE LA 
TRANSAZIONE.  ALLE ORE 14.40  CIRCA DEL 29.01.2007  VENIVO CONTATTATO DALLA 
AMERICAN EXPRESS DI ROMA IL CUI OPERATORE MI RICHIEDEVA DI INVIARGLI TUTTA 
LA  DOCUMENTAZIONE  INERENTE  AL  PAGAMENTO  A  MEZZO  DI  CARTA DI  CREDITO 
EFFETTUATO  IL  25.01.2007  POICHÈ  SUDDETTA  TRANSAZIONE  ERA  ANOMALA.  ALLE 
ORE 17.30 CIRCA DEL 29.01.2007 L'ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO BANCO DI NAPOLI, 
OVE L'AMMINISTRATORE GIUDIZIARIO È TITOLARE DI UN CONTO CORRENTE PER IL 
SUDDETTO  ESERCIZIO  COMMERCIALE,  MI  COMUNICAVA  A  MEZZO  FAX  CHE  LA 
SOCIETÀ AMERICAN  EXPRESS  EUROPE  LTD AVEVA  RICHIESTO  LO STORNO DELLA 
TRANSAZIONE  ECONOMICA  DEL  25.01.2007  E  DI  EURO  36472,05  INVITANDOMI  A 
COSTITUIRE  I  FONDI  NECESSARI  ALLA  SISTEMAZIONE  DELLA  PARTITA.  ALLORA 
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PRENDEVO  DIRETTI  CONTATTI  CON IL  DIRETTORE DEL  SUMMENZIONATO ISTITUTO 
BANCARIO  IL  QUALE MI  RIFERIVA  CHE  PROBABILMENTE LA  CARTA DI  CREDITO  IN 
QUESTIONE POTEVA ESSERE OGGETTO DI FURTO O CLONATA. A.D.R.: NON HO MAI 
INCONTRATO IN PRECEDENZA IL FUMIENTO MARIO E NÈ IDUE INDIVIDUI CHE HANNO 
MATERIALMENTE  PROVVEDUTO  A  CARICARE  SULL'AUTOFUORGONE  I  GENERI 
ALIMENTARI. A.D.R.:  IL FUMIENTO MARIO PARLAVA UN "ITALIANO" PERFETTO SENZA 
FAR  TRASPARIRE  ALCUNA  CADENZA  DIALETTALE  MA  NON  SONO  RIUSCITO  AD 
ASCOLTARE  GLI  INDIVIDUI  CHE  CARICAVANO  SULL'AUTOFURGONE  I  GENERI 
ALIMENTARI.

Da  quanto  emerge  dai  dati  acquisti  alla  Agenzia  delle  Entrate,  è  evidente  come 
SCORDINO Filippo e MAIOLO Elisabetta  non abbiano fonti  di  reddito  ufficiali  e  come 
comunque  SCORDINO  Antonino  dichiari  redditi  estremamente  esigui,  tali  da  non 
consentire  investimenti,  se  si  considera  che  tali  redditi  devono  servire  in  primis per 
sostenere le spese di vita quotidiana. Tali circostanze dimostrano come tali soggetti non 
siano  altro  che  intestatari  fittizi  delle  quote  della  S.r.l.  ESSETRE  e  dei  relativi  beni 
aziendali.
Deve, inoltre, evidenziarsi che tra i dipendenti assunti nel Supermercato vi erano familiari 
degli indagati, quali D’AGOSTINO Lorena (nipote di D’AGOSTINO Maria Teresa, madre di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980) e MIRENDA Domenico (fratello di Antonella, moglie di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980).

§  3.  GRAVI  INDIZI  DI  COLPEVOLEZZA:  GLI  ESITI  DELLA  ATTIVITA’  DI 
INTERCETTAZIONE.

Si  illustrerà,  di  seguito,  una  articolata  sequenza  di  conversazioni,  oggetto  di 
intercettazione, comprovanti la titolarità e la gestione di fatto del supermercato ESSETRE 
S.r.l.  di  Rosarno in  capo  ad  alcuni  componenti  la  famiglia  BELLOCCO,  in  particolare 
Carmelo cl. 1956 e Domenico cl. 1980.

⇒ RIT 3657/08 utenza 366453133112 Progressivo 35 data 24/12/2008 ora 13:21:54   durata 1’08’’ in  
uscita verso l’utenza 335521771813

INTERLOCUTORI:  Chiama: Carmelo BELLOCCO - Risponde: Gallo Rocco Gaetano

Nota: Prima della conversazione, in sottofondo, si sente la voce di Domenico BELLOCCO, vicino a Rocco 
Gallo, dire che mangerà con Massimo e la figlia. 
Rocco: Pronto?
Carmelo: Rocco, ciao. 
Rocco: Sai? Con Micu sono io.
Carmelo: Eh?
Rocco: Qua da Micu al supermercato sono. Sto comperando qualche cosa qua ... con Ciccio. 
Carmelo: Io, io ti ho chiamato stamattina però non mi hai risposto tu, ah?
Rocco: No, no, i coglioni (voci sovrapposte)..Perché tu l'hai avuto spento per tutta la mattinata, perché hai  
dormito tutta la mattina, altro che..
Carmelo: No, non prende Rocco, là sotto da me, non che ce l'avevo spento.
Rocco: Ah si?
Carmelo: Oh! Non prende qua sotto. Io ti ho chiamato comunque e non mi rispondevi. E niente. Poi è venuta  
delle gente....E
Rocco: E va beh, è normale va! Mo' andiamo a bere un bicchiere di champagne jà?
Carmelo: Tu ora dove sei?
Rocco: Ora sono qui da Micu.
Carmelo: Vengo pomeriggio? Quando vuoi che venga?
Rocco: Quando vuoi tu. Quando vuoi..

12 Intestato a BELLOCCO Domenico cl. 1980 ed in uso al padre BELLOCCO Carmelo.
13 Intestato a ZANINI Andrea ed in uso a Gallo Rocco Gaetano.
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Carmelo: Oggi pomeriggio sei a casa?
Rocco: Sì. Dopo mangiato, viene che ci prendiamo un, un caffè..
Carmelo:  Eh,  allora dopo mangiato scappo perché sennò sicuramente non riesco più.  Debbo scappare  
perché l'unico (inc..)è ne arriva un altro. 
Rocco: Va bene jà..
Carmelo: Va bene, dopo mangiato vengo da te, andiamo...
Rocco: Si, ciao. 
Carmelo: Ciao, Rocco, ciao. 
FINE DELLA CONVERSAZIONE

La chiamata sopra riportata è una delle prime (l'attività, come detto, ha avuto inizio nel 
mese di novembre 2008) registrate che testimonia la presenza di Domenico BELLOCCO 
cl. 1980 all’interno del supermercato ESSETRE in qualità di gestore. Dal contenuto della 
conversazione si comprende come anche GALLO Rocco Gaetano sia a conoscenza di 
tale fatto.

⇒  RIT 3728/08 utenza 392400201614 Progressivo 1098 data 20/01/2009 ora 09:31:32 durata 1’00’’ in 
entrata dall’utenza 328965914315

INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo (nmi) – Risponde: BELLOCCO Domenico cl. 1980

D: Oh Carmelo!
C: Eh buongiorno Domenico
D: Buongiorno, come si va?
C: Non c'è male
D: Tutto a posto
C: Senti un poco, sta scendendo il direttore commerciale di quella azienda che ti dissi l'altro giorno.
D: Ah ah…
C: Così gli facciamo visionare un attimo il supermercato, ci sediamo, mangiamo qualcosa, e vediamo 
le condizioni che ci danno...
D: A che ora arriva, Carmelo?
C: Eh?
D: A che ora arriva?
C: Lui arriva alle dieci e mezza a Reggio, dimmi come sei messo tu?
D: ... e poi come arriva mi chiami... dai?
C: Va bene
D: Non c'è problema, Carmelo, lo sai, mi dici un orario...
C:  No,  no,  magari  sei  impegnato,  per  questo  ti  sto  dicendo,  ti  sto  telefonando...
D:  Non ti preoccupare...
C: Appena lui arriva con l'aereo, ti telefono, e ti dico, ci vediamo e via... va bene?
D: Ok Carmelo
C: Ciao Bello mio buona giornata
D: Ciao 
C: Ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Che BELLOCCO Domenico cl. 1980 abbia incarichi gestionali all’interno del supermercato 
si  rileva  dalla  conversazione  di  cui  sopra,  nel  corso  della  quale  il  predetto  sta 
evidentemente cercando di ottenere delle buone condizioni nell'acquisto della merce da 
immettere nel suo esercizio commerciale.

⇒ RIT 3662/08 ambientale CAAB giù Progressivo 3803 data 21/01/2009 ora 07:51:09 durata 1’23’’ 

INTERLOCUTORI: Carmelo BELLOCCO-Uomo (Postorino Pasquale – addetto vendite Veneta Frutta)

14 Intestato a Kamburou Krasimir Dimchov in uso a BELLOCCO Domenico cl. 1980.
15  Intestato a Maceri Emanuele nato il 26.8.1998 a Palmi – precedentemente intestato a Maceri Carmelo 

nato il 28.9.63 a Palmi.
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All'interno di un ufficio del CAAB, ove ha sede la “Veneta Frutta”, sono presenti BELLOCCO Carmelo che 
dialoga con un uomo. Nella parte iniziale del progressivo, si ascoltano solo dei rumori di fondo. Quindi, alle 
ore 07.51.39: 
Uomo: Dov'è il Supermercato?
BELLOCCO:  All'uscita  dell'autostrada,  dove  prima  c'era  la  Conad  ...  sulla  destra  appena  esci 
dall'autostrada, appena esci dall'autostrada.
Uomo: Prima del magazzino di Angelo, più avanti ...
BELLOCCO: C'era una vetreria … il primo fabbricato sulla destra … e quella Conad   è la mia   (incomp.) 
ora è fallita. (incomp.)
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Inequivocabile è la conversazione registrata tra BELLOCCO Carmelo cl. 1956 e Pasquale 
POSTORINO16, all’interno dei locali della “Veneta Frutta” al CAAB nel corso della quale 
Pasquale  chiede  espressamente  a  Carmelo  dove  sia  ubicato  il  suo  supermercato, 
ottenendo da quest’ultimo le indicazioni stradali (“all'uscita dell'autostrada, dove prima 
c'era  la  Conad  ...  sulla  destra  appena  esci  dall'autostrada,  appena  esci  
dall'autostrada”), effettivamente corrispondenti all’indirizzo del supermercato ESSETRE 
(come detto, sito in Rosarno, in via Statale n. 281). Le frasi sono evidenti testimonianze 
della  riconducibilità  del  citato  supermercato  a  BELLOCCO  Carmelo  cl.  1956,  che  ne 
rivendica esplicitamente la titolarità. 

⇒ RIT  3657/08  utenza3664531331 Progressivo  487  data  22/01/2009  ora  20:41:33  durata  3’53’’  in  
entrata dall’utenza 3924002016

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO cl. 1980 – Risponde: Carmelo BELLOCCO 

Carmelo: Pronto?
Domenico: Io..
Carmelo: Ciao Domenico, com'e?
Domenico: Ciao.
Carmelo: Novità?
Domenico: Ah, tutto a posto.
… omissis …
Carmelo: Del resto tutto a posto, Micu?
Domenico: Tutto a posto, si.
Carmelo:  State lavorando?
Domenico: Eh...  un 13 una sera.
Carmelo: Non ho capito?
Domenico:  Un 13 a sera
Carmelo:  Ah, bene allora. Allora avete aumentato un po' di..?
Domenico: Abbiamo fatto un volantino, basso
Carmelo: Ah, avete fatto un po' di cose...avete ribassato i prezzi un po'?
Domenico: Sì.
Carmelo: E sì, ogni tanto dovete farlo qualcosa. Altrimenti non si fa niente.
Domenico: E no, se no ...
Carmelo: perché la gente, la gente quando ... per, per 10 centesimi cambia, guarda. Te lo dico io per  

esperienza.
Domenico: Sì, lo so.
Carmelo: La gente non guarda. Non gli interessa nulla, solo quello gli interessa. Non è che ... i soldi e basta.  

Per 10 centesimi cambia, cambia cliente ...
Domenico: E' vero è vero ... comunque...
Carmelo: Eh? Non ho capito?
Domenico: E niente dai ...
Carmelo: Non?
Domenico: Sì, è vero, è vero! E' così! Comunque niente, ho detto!

16 Addetto alle vendite all’interno della Veneta Frutta.
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Carmelo: Ah niente, ricordati quando poi il? il  fatto di 'Ntoni ... che dicevi tu quando è ora me lo dici tu  
quando dobbiamo parlare.

Domenico: Mhh, va bene!
Omissis - Si salutano
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nel corso della appena esposta chiamata Carmelo, tra l’altro, chiede al figlio Domenico 
come  sta  andando  l’attività  del  supermercato,  ricevendo  una  risposta  positiva  dal 
congiunto che gli precisa che gli incassi si aggirano sui tredicimila euro a serata. Carmelo, 
appresa la notizia con soddisfazione, approva la “campagna” promossa dal figlio circa il 
ribasso dei prezzi per attirare la clientela ed incentivare i guadagni.

⇒ RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 510 data 25/01/2009 ora 21:08:51 durata 2’00’’  in  
entrata dall’utenza 3924002016

 INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO cl. 1980 - Risponde: Carmelo BELLOCCO

C: Pronto, Pronto?
D: Oh papà!
C: Ueh Domenico, ciao.
D: Com'è?
C: Com'è? Tutto bene?
D: Eh tutto a posto.
… omissis …
C: E ... e Umberto parte domani sera con Rocco o per i fatti suoi?   
D: Eh adesso vediamo, se non parte Rocco parte per i fatti suoi. -sovrapposizione di voci-
C: Si si. Se non parte, è inutile che... fallo partire che qui serve, Micu!
D: Mh, mh
C: Quando c'è lui sono più tranquillo, io... almeno...
D: Si certo.
C: Almeno c'è lui con la mamma... con Isabella... per il resto, la figlia?
D: Sta bene...
C: A chi gliel'avete lasciata? 
D: No è qui con me
C: Ah è lì?
D: Eh si! La lasciamo tutto il giorno dalla suocera!
C: E vabbè però a quest'ora era meglio che gliela lasciavi! Così mangiava -sovrapposizione di voci-
D: No, gliela lasciamo il pomeriggio che Antonella va al supermercato per lavorare, no?
C: Addirittura!
D: Sì, dico, va a lavorare là!
C: Eh ...
D: E la figlia la lascia alla madre, il pomeriggio. La mattina la teniamo noi, il pomeriggio ce l'ha la suocera, la  

sera verso le otto ce la prendiamo.
C:  Sì, però dille di non lavorare, ad Antonella, in questo periodo, no ...
D: No, lei lavora seduta al computer
C: Che non combini qualche guaio ...
D: Al box ...
C: Non vale la pena... e beh dai
D: Va bene dai!
C: Ci sentiamo domani mattina, va’.
D: Ciao, buona notte
C: Ciao buonanotte, baciami la figliola, ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

All’interno del supermercato, pur non figurando fra i dipendenti, presta attività lavorativa 
anche MIRENDA Antonella, moglie di BELLOCCO Domenico cl. 1980, e questo diviene 
motivo di discussione fra quest’ultimo e il padre Carmelo che preferirebbe che la nuora 
seguisse la prole.
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⇒ RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 1338 data 27/01/2009 ora 11:37:39 durata 2’45’’ in  
uscita verso l’utenza 3664531331

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO: D - Risponde: Carmelo BELLOCCO:C

C: pronto
D: uhe ... com’è
C: dimmi Domenico che è?
D: tutto a posto
C: sì, tutto a posto
D: senti
C: dimmi
D: un consiglio ...
C: dimmi
D: venne, venne ... un ragazzo no ... un figliolo ... un amico che ... come quelli che vengono dopo le 11 da 

te  no ... (ndr.  fa  riferimento alle  ore  23;  orario  in  cui  Carmelo  viene saltuariamente controllato  dai  
Carabinieri presso la sua abitazione di Granarolo).

C: eh
D: eh ... però questo qua diciamo è uno che ... tranquillo, pulito ... (incomprensibile) ... parla sempre ...  (si 

sovrappongono) che ha un cognato
C: eh
D: che ce l’ha qua a spasso
C: eh
D:  e  mi  diceva  per  … per  … Antonio,  no (si  riferisce  ad Antonino  SCORDINO,  figlio  di  Filippo, 

amministratore unico del supermercato “ESSETRE”)
C: eh
D: se è possibile che ne parlo con Antonio...
C: per prenderlo a  lavorare?
D: Uhm... tu come la vedi?
C:  eh.... (inc.) Mico se si può fare!
D: va bene dici (rumori di fondo)
C: eh?
D: eh non succede niente no!
C: ma che hai scusa ... ehh ... non ho capito io ... stiamo parlando del cognato! o no!
D: eh
C: e poi ... tu lo sai questi sono discorsi ... (pausa) buoni e cattivi
D: certo ... eh ... eh ... da una parte è buono e dall’altra brutto ... lo so (Domenico ride) per questo non  

è ... non lo sto valutando da solo capisci? perché sono due le cose 
(continua a ridere)
C: ma io credo che non ... non ci dovrebbero essere problemi eh ... 
D: certo perché ...
C: il ... (inc.)
D: alla fine non è che
C: alla fine di un lavoro stiamo parlando!
D: ecco! lavoro e basta
C: bisogno di lavoro, se Antonio ha bisogno di un operaio ... quale è il problema, scusa? Se ne ha  

bisogno ... si può fare ...
D: siccome ... sa che sono amico con Antonio dice ...
C: eh … secondo me ci ... (si sovrappongono) non c’è niente di strano ... assolutamente!
D:  va bene ... eh niente
C: qua non c’è niente di strano
D: uhm ... uhm
C: tutto regolare
D: certo
C: e poi dobbiamo essere un attimino più ... più avanzati... la tecnologia è arrivata sulla luna, sopra le  

stelle
D: (ride) lo so ma purtroppo ... noi ... sarà il sangue … comunque una cosa … (incomprensibile)
C: no, no non c’entra niente Mico! Il sangue rimane sempre lo stesso ... non sono queste che fanno  

cambiare ... (incomprensibile) ... il resto tutto a posto?
D: eh tutto a posto 
C: uhm vabò un bacione va
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D: andiamo avanti
C: se lo può fare Antonio ce lo può fare, se non ci sono problemi!
D: ok
Si salutano
FINE DELLA CONVERSAZIONE

BELLOCCO Domenico cl.  1980, che emerge essere colui  che si  incarica di  fatto della 
gestione del Supermercato, si occupa anche dell’assunzione dei dipendenti. Nell’occorso, 
chiede  un  consiglio  al  padre  Carmelo  sull’opportunità  di  assumere  il  cognato  di  un 
Carabiniere.  Carmelo,  supervisore nella  gestione del  supermercato,  dà il  nulla  osta al 
congiunto precisando che in fin dei conti si tratta solo di concedere un lavoro ed invitando 
il  figlio ad essere aperto a queste “rivoluzioni”  (“e poi  dobbiamo essere un attimino 
più ... più avanzati... la tecnologia è arrivata sulla luna, sopra le stelle”). 
 
⇒  RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 635 data 03/02/2009 ora 21:21:25 durata 14’31’’ in  

uscita verso l’utenza 3924002016

INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO - Risponde: Domenico BELLOCCO

… omissis …
Ore 21:25 forma integrale
Carmelo: Lo zio di Antonio, c'è
Domenico: Sì, ma adesso lo togliamo
Carmelo: Eh !
Domenico: Adesso lo togliamo
Carmelo: Perché?
Domenico: Litiga
Carmelo: Se riuscite a fare a meno di toglierlo
Domenico: E' troppo, noi abbiamo … incomp. papà
Carmelo: Sì 
Domenico: Perché ha tutto nelle sue mani, capisci fa il direttore di tutto
Carmelo: Ah ... se fa le cose giuste non è sbagliato, Micu
Domenico: Eh, no, no, è sbagliato, poi ...
Carmelo: Sai se vuole fare il padrone è un altro discorso, Micu
Domenico: Ecco, bravo, questo è!
Carmelo: Questo, no 
Domenico: ... incomp. ... dai piedi
Carmelo: Come lavoratore sì, per lavorare
Domenico: Non vuole fare il lavoratore, questo è il problema, vuole comandare tutto lui.
Carmelo: Responsabile di tutto si può fare, ma responsabile non il padrone
Domenico: No, non può farlo lui, perché non è un soggetto che può farlo
Carmelo: regolati tu, non lo so io
Domenico: Uhm, uhm, 
Carmelo: E Antonio è d'accordo 
Domenico: Speriamo anche che non ci rubi
Carmelo: Addirittura 
Domenico: Eh ...
Carmelo: Azzo e sembra ...
Domenico: Abbiamo licenziato ad una ... la PRIMERANO
Carmelo: Eh
Domenico: La figlia di Saverio.
Carmelo: L'avete licenziata?
Domenico: Sì
Carmelo: perché?
Domenico: Si rivolge male con i clienti, mentre era in cassa con una cliente, le ha detto ... la cliente doveva  
passare la spesa, le ha detto no, no, che io devo andare a pisciare.
Carmelo: Addirittura allora è esaurita.
Domenico: Sì, è drogata non è esaurita e l'ho cacciata. 
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Carmelo: Diglielo a Pina la moglie di ...
Domenico: Glielo ho detto, glielo ho detto, glielo ho detto già e lui sai cosa ha fatto? l'ha caricata talmente  
tanto da venire là da farci tipo ... cosa con il sindacato, di chiamare l'avvocato. 
Carmelo: Addirittura
Domenico: Lo dice sempre al telefono di nascosto, tu devi fare questo, tu devi fare quello, tu devi fare così,  
devi fare così.
Carmelo: Eh ... allora, allora ...
Domenico: Lei è arrivata là … carica ma io l'ho mandata a fare in culo, te lo dico io a te se metti l'avvocato,  
mettilo, mettilo! poi si è resa conto questa e mi ha chiesto scusa, comunque ti ha caricato qualcuno, le ho  
detto io … incomp. ... e mi ha detto lei; no, no, con Gianfranco una volta ho parlato, però lo avevo già sentito  
io con le mie orecchie
Carmelo: Se hai sentito questo, con le tue orecchie allora non lo tenete neanche.
Domenico: E' un raggiratore
Carmelo: A Pippo ...
Domenico: No, Pippo crede a lui, sì perché lui, li illude è un buono, buono ...
Carmelo: Ma scusa se tu lo hai sentito con le tue orecchie non lo potevi registrare, per farglielo sentire a  
Pippo
Domenico: No, adesso lo sa Antonio, che me ne frega di Pippo a me
Carmelo: Ma Antonio lo sa
Domenico: Certo, c'era anche Antonio che lo ha sentito
Carmelo: E allora che va cercando neanche al figlio credi più
Domenico: No, Pippo è strano papà
Carmelo: E vedete che non vi crei dei problemi, Micu
Domenico: E lo so lo dobbiamo togliere il prima possibile
Carmelo: Che non vi crei dei problemi se lo cacciate
Domenico:  Non  credo  che  crei  dei  problemi  a  suo  cognato  Pippo,  è  cognato  di  Pippo
Carmelo: Uhm ... fate le cose pulite ! comunque
Domenico: Certo ... e infatti per questo ancora non lo abbiamo cacciato, abbiamo fatto le cose pulite se lo lo  
cacciavo a pedate nel culo io
Carmelo: Oh Micu, cercate di gestire bene poi perché ...
Domenico: Papà, vedi che senza di lui stiamo facendo, pare che fa lui ... solo ... incomp. ... sta mettendo
Carmelo: Saldate tutti i debiti che avete, perché ...
Domenico: E tutto Antonio sta facendo, lui solo zizzanie sta mettendo, fa casino con gli operai ... cerca di  
mettersi d'accordo con gli operai, gli operai che metto io me le dicono le cose
Carmelo: E pure scemo oltre tutto, allora
Domenico: Uhm, uhm
Carmelo: Va bene dai che ti passo la mamma
Domenico: Va bene
Carmelo: Ciao 
Domenico: Ciao, ciao
Sunto 
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Come già rappresentato in precedenza, Domenico BELLOCCO, prima di prendere delle 
decisioni importanti circa la conduzione del supermercato ESSETRE, cerca l’assenso del 
padre  Carmelo.  Nella  circostanza,  il  problema  è  la  presenza  invasiva  all’interno  del 
supermercato dello zio17 di Antonio (Antonino SCORDINO), in quanto come asserito da 
Domenico “… ha tutto nelle sue mani, capisci fa il direttore di tutto”.
In  replica  a  questa  asserzione,  Carmelo  afferma testualmente:  “Ah ...  se  fa  le  cose 
giuste non è sbagliato Micu ... Sai se vuole fare il padrone è un altro discorso, Micu”.
La  conversazione  fra  Domenico  e  Carmelo prosegue  su  come “togliere” lo  zio  senza 
creare problemi, visto che quest’ultimo gode anche dell’appoggio del cognato SCORDINO 
Filippo, detto  Pippo, amministratore formale dell’attività commerciale, oltre che titolare di 
una quota societaria. 

17  Da identificarsi compiutamente in  CARDULLO Giovanni nato a Messina il 18.12.1947, coniugato con 
ARBITRIO Maria Rosaria nata il  14.7.1953. Quest’ultima è cognata di  SCORDINO Filippo in quanto 
sorella della moglie di quest’ultimo ARBITRIO Donatella.
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E’ palese l’intenzione di Filippo SCORDINO, evidentemente approfittando della titolarità 
formalmente ricoperta, di mettere una persona di cui ha completa fiducia all'interno del 
Supermercato  e  di  non  lasciare  il  figlio  Antonio  in  balia  dei  poteri  gestionali  dei 
BELLOCCO.
Carmelo,  però,  nella  circostanza  riferisce  al  figlio  “… Uhm  …  fate  le  cose  pulite!  
Comunque … Oh Micu, cercate di gestire bene poi …”.
Tale conversazione riveste notevole rilevanza, in quanto dimostra che anche SCORDINO 
Filippo, amministratore formale della S.r.l.  ESSETRE,  è pienamente consapevole della 
gestione  di  fatto  dell’attività  commerciale  da  parte  dei  BELLOCCO,  nella  persona  di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980, appartenente alla omonima cosca.

⇒   RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 668 data 05/02/2009 ora 18:58:33 durata 6’03’’ in  
entrata dall’utenza 3924002016

INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO – Risponde: Domenico BELLOCCO

[…]
Carmelo: Ma senti un po’, Micu com'è il fatto, mi ha detto la mamma che hai detto ad Angela, prima  
che c'è il posto per la merceria, che poi non c'è, cosa è successo?
Domenico: Il posto?
Carmelo: Il posto nel market, per la merceria, che prima lei ha detto che c'era e poi che non c'è, com'è il  
fatto?
Domenico: Allora praticamente
Carmelo: Senti me, capisci a me
Domenico: All'entrata lì, vicino alle casse 
Carmelo: Eh
Domenico: Io immaginando il locale, io mi pensavo fosse più largo, no? gli ho detto aggiusta le cose per la 
merceria lì. Adesso guardando lì appena ha messo le cose della merceria si sono bloccate le casse, papà,  
all'uscita proprio ... è certo è quello lo spazio un metro e mezzo
Carmelo: La mamma mi ha detto che l'ha guardato e che c'è lo spazio
Domenico: Con gli occhi siamo tutti bravi, pure io eh ... appena fai una casupola di due metri, è rimasto  
mezzo metro e mezzo metro secondo te un carrello passa, papà? Io ho fatto tutti i conti le sembra che non  
lo voglia mettere
Carmelo: No, volevo capire io … Domenico, perché ...
Domenico: E resta mezzo metro praticamente, il carrello deve passare
Carmelo: Dal lato come entri destro ... come entri destro?
Domenico: No, no, all'uscita, all'uscita non come parlavamo, parlavamo all'uscita, da come entri noi non  
abbiamo fatto neanche il box, là. Come entri c'è la frutta hai capito
Carmelo: Ho capito
Domenico: Tutto esposto
Carmelo: Era una bella entrata
Domenico: Ed è tutto … sì, è diverso ed è tutto … noi abbiamo tolto anche il cancelletto automatico, lo  
abbiamo fatto fuori, per non tenerlo dentro, hai capito? Per recuperare spazio dentro
Carmelo:Va beh un po’ di spazio in un angolo ...
Domenico: Eh ... non è che non c'è ... lo spazio si deve rimediare, che ne so papà, pare che la cassa è a  
parte, poi pare ... certo se non si fa all'uscita, come si fa
Carmelo: A se non si fa con l'uscita è una cosa a parte, non si può fare è un casino, allora e com'è?
Domenico: E' un casino perché non è che dici sono prodotti che … incomp.
Carmelo: Ma è una cosa buona perché secondo me...
Domenico: E lo so 
Carmelo: Si può allargare dai profumi, si può allargare come vuoi, tanto profumi non ne avete lì
Domenico: E lo so
Carmelo: Avete i profumi lì?
Domenico: No, l'abbiamo la profumeria, l'abbiamo come no
Carmelo: Ah ... l'avete?
Domenico: Sì 
Carmelo: Allora niente, i profumi niente, avete la profumeria, i profumi niente. Eh … niente vedi tu se hai la  
possibilità di farlo, non lo so… boh
Domenico: Adesso vediamo
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Carmelo: Vedi se c'è la possibilità e se non vi crea ... e se non ci crea problemi ad Antonio, pure. Se ti deve  
creare dei problemi con Antonio, lascia perdere
Domenico: Va bene
OMISSIS
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 3749/08 utenza 346326127518 Progressivo 500 data 05/02/2009 ora 19:53:05 durata 22’50’’ in 
uscita verso l’utenza 347003605519

INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO – Risponde: Angela BELLOCCO

[…]
Carmelo:  Sì,  ha detto  ha detto  anche il  fatto  della  merceria,  ha detto  che se si  mette  là… la  cosa… 
incomp....
Angela: Sì, ha detto che viene stretto...
Carmelo: Ha detto che viene un metro di vetrata che...le restano due metri  per le casse, che sembrava  
anche  a lui ad occhio, che non vuole farlo....ma stiamo scherzando
Angela: No che c'entra, io ho detto alla mamma.. se ne è pentito perché prima mi ha detto di sì, poi....
Carmelo: No io gli ho detto... di farla all'entrata, però lui mi diceva che giustamente all'entrata non si può fare  
per il fatto
Angela: No come lo fa
Carmelo: No, per il fatto che è una cassa a parte e non si può fare
Angela: Si...no, non si può fare ... no
Carmelo:  Eh ...  quindi poi io gli  dicevo, poi magari  ti  allarghi  con la profumeria,  una cosa e un'altra, la  
mamma diceva che ...  ma lui ce l'ha il reparto profumeria, possiamo andare a mettere i profumi, ma la  
mamma è scema
Angela: No, non c'è il reparto profumeria
Carmelo: Ce l'hanno, dice che ce l'hanno, mi ha detto che lo ha
Angela: No cosa hanno, il reparto... dove… hanno due creme, due cose
Carmelo: Profumi dice che ne vendono di profumi, che li hanno
Angela: No.. qualche profumo così.. non profumi... di quelli tipo Versace..
Carmelo: Comunque io gli ho detto vedi di trovare uno spazietto, per farlo però ti dico la verità non è che io  
sia convinto che mi piace che vada lì a stare.... Angela...
Angela: Ma che ne so io...
Carmelo: Eh...
OMISSIS
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 684 data 07/02/2009 ora 10:39:22 durata 5’13’’  in 
uscita verso l’utenza 3924002016

INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO – D’Agostino Maria Teresa          Risponde: Domenico 
BELLOCCO

Domenico: I soldi 
Carmelo: Minchia, me lo immaginavo per questo ti ho chiamato...però mi fai parlare da solo come i pazzi
Domenico: ... incomp. ... 
Carmelo: Però se ti dico una cosa è possibile ... comunque Mico, a parte gli scherzi, quando scherziamo, 
scherziamo, senti. Siccome mi diceva Micu che ha visto Angela, un po’ giù diciamo. Ascolta me, a me non  
piace molto il fatto del negozio, dentro la cosa ... io per questo non ho fatto niente perché tu lo sai come la  
penso io, no. Però dato che Angela penso che sia una persona che può stare lì, poi ci sei tu, vedi di farglielo  
davvero, così la distraiamo, almeno dalle nove
Domenico: Sì, io sto cercando     di vedere come posso fare...   si accavallano le voci... ti ho detto che te lo 
faccio io
Carmelo: Faglielo e basta, Micu è inutile che …
Domenico: Ho capito, faglielo e basta cosa vuol dire papà, posso rompere le pareti ?
Carmelo: No rompere le pareti
Domenico: Devo trovare un sistema ...e basta...
Carmelo:Così..non per il fatto del guadagno, per il fatto..del fatto..

18 Intestato a BELLOCCO Umberto e in uso a BELLOCCO Carmelo.
19 Intestato a D’Agostino Maria Teresa in uso alla figlia Maria Angela.
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Domenico: Sì, ho capito..
Carmelo:Che la variamo un poco..io non ci pensavo a questo fatto..
Domenico: E io per questo volevo farlo
Carmelo: L'ho vista ieri che era un po’ giù, onestamente ... cosi lavora dalle nove, così lui si gestisce con un 
po' ... incomp. ... da solo e gli rompe le scatole
Domenico: Eh.. infatti
Carmelo: Hai capito quale è il  discorso, vedi tu trova il  sistema, non per il  fatto..  a parte che guadagna 
qualcosa che dice che fa collane, cose non so..
Domenico: Si, si
Carmelo:Vende  queste  cose...ma  non  è  tutto  questo  il  discorso,  il  discorso  è  si  incomp...  una cosa 
importante, ha capito, no...ah.. diceva...
Sunto 
Carmelo chiede a Domenico se è andato dall'architetto, Domenico dice di no. A seguire dialogano Domenico 
con sua madre Teresa .
 Forma integrale ore 10:41
Teresa: Con la parete di Plexigas, lo puoi fare
Domenico: Oh..mamma o con la parete di plexigas o a carton gesso o è mattoni o e vetro, lo spazio è, non è 
il problema della parete
Teresa: Per il fatto del trasparente è diverso, non è come una parete, la parete è normale che poi  ci vuole 
spazio
Domenico: La stessa cosa è
Teresa: Sì, ma con il plexi magari...gli dai una.. non sembra che.. cioè da un altro aspetto, questo è il fatto
Domenico: Si, si ho capito, non è questione di aspetto mamma, è questione dello spazio 
Teresa: Però non è che… pareva più grande.. lì all'epoca lo avevamo visto.
Domenico: Ho capito mamma, me la vedo io gli ho detto però ho devo trovare lo spazio, lì non è possibile 
perché mi chiude la cassa, pure che lo faccio di un metro, che c'è un metro e mezzo
Teresa: No, ma tu comunque non è che.. lei... dice niente
Domenico: Si, si, ho capito, lo so
Teresa: Le dice solo che non c'è lo spazio che non si può fare.. e basta, le ho domandato io 
Domenico: Va bene
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

L’attività  commerciale  è  ritenuta  una  vera  e  propria  “azienda  familiare”,  tanto  che 
BELLOCCO Carmelo cl. 1956 esercita forti pressioni sul figlio Domenico cl. 1980 affinché 
all’interno  dell’immobile  del  supermercato  crei  una merceria  da  far  gestire  alla  sorella 
Maria Angela20, rappresentandogli che tale esigenza non è legata tanto ad una possibilità 
di maggiori introiti, quanto alla finalità di distrarre la congiunta la quale, a sensazione dei 
familiari, sta attraversando un momento difficile. Dalla conversazione, emerge inoltre che, 
a  conoscenza  della  disponibilità  in  capo  al  marito  ed  al  figlio  del  Supermercato,  è 
l'indagata D'AGOSTINO Maria Teresa.
Sempre Angela BELLOCCO è al centro dei dialoghi di cui al gruppo delle 4 conversazioni 
che  seguono  e  che  dimostrano,  ancora  una  volta,  come all’interno  del  Supermercato 
ESSETRE il padrone sia BELLOCCO Domenico cl. 1980.  Tali progressivi rivestono una 
notevole rilevanza, anche poiché rivelano che  anche MAIOLO Elisabetta, formalmente 
socia al 50% nella S.r.l. ESSETRE, è pienamente consapevole della proprietà e della 
gestione di fatto dell’attività commerciale da parte dei BELLOCCO, nella persona di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980, appartenente alla omonima cosca.
  
⇒  RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 1922 data 11/02/2009 ora 20:10:20 durata 3’21’’ in  

uscita verso l’utenza 346108049821

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO – Risponde: Antonino SCORDINO 

SCORDINO: Uhì ...

20 Moglie di MALVASO Pasquale.
21 Intestato ed in uso ad SCORDINO Antonino
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BELLOCCO: Ehè Antonio
SCORDINO: Che c'è minchia, ti sei perso?
BELLOCCO: Peccato che non sono venuto
SCORDINO: Cosa c'è ?
BELLOCCO: Peccato che non sono venuto, se venivo io certe cose non succedono certe cose
SCORDINO: Quali cose!
BELLOCCO: Ma che cazzo hanno nella testa lì dentro
SCORDINO: perché?
BELLOCCO: E' venuta mia sorella a fare la spesa e le hanno cercato lo scontrino dell'altra volta?
SCORDINO: perché cosa c'è, non ho capito, le hanno cercato?
BELLOCCO: I soldi dell'altra volta, lo scontrino dell'altra volta
SCORDINO: E non lo so, alle casse lo devi dire
BELLOCCO: Alle casse ho capito ... però te l'ho detto l'altra volta, mandami il conto a me ti ho detto,  
so che mia sorella non ne ha, non c'è problema
SCORDINO: No, ma io ... ma figurati ... e secondo te, se io lo sapevo, non salivo qui sopra
BELLOCCO:  Certo che a me danno fastidio queste cose Antonio, minchia questa che piangeva a  
casa che non voleva fare la spesa se non ha i soldi
SCORDINO: No ... ma stai scherzando, ma secondo te ...
BELLOCCO: E però io sono qua e mi sono girate le scatole, ma non per qualcosa è venuta qua ... che  
l'ho vista che piange, ho visto cosa avesse, pure l'umiliazione ... incomp.
SCORDINO: No, ma stai scherzando e secondo te io ...
BELLOCCO: Non te l'ho detto di persona, ma ti ho chiamato apposta subito! Se no, te lo dicevo di  
persona, no? Mi danno fastidio queste cose Antonio, tu lo sai che non ... quando viene mia sorella  
che non ... incomp. ... per niente, così gli dirò che lo dico io domani
SCORDINO:  Ma secondo te io non salivo qui su, io l'ho lasciato lì sotto... cose... incomp. secondo te non lo 
facevo salire io qua, Micu (ndr Domenico)
BELLOCCO: Ho capito Antonio, però non è corretto penso che glielo cercano 
SCORDINO: Sì, ma io ...
BELLOCCO: Sono fatti nostri questi no!
SCORDINO: Ma secondo te se io lo sapevo non lo facevo salire qui su e lo lasciavo..
BELLOCCO:  Ti sto dicendo di avvertirli,  che non si permettano, non per una cosa, perché non è 
giusto
SCORDINO: Sì, sì, va bene
BELLOCCO: A mia sorella, personalmente a casa mia, hai capito cosa ti voglio dire
SCORDINO: Certo, certo, ma non ti preoccupare, non ci sono problemi, 
BELLOCCO: Adesso ti sto chiamando per sentire hai capito che non è fatta apposta questa cosa
SCORDINO: E perché ... incomp. ...
BELLOCCO: Sto facendo capire a mia sorella ...
SCORDINO: Ma sta scherzando, non ci sono proprio problemi per niente 
BELLOCCO: Digli quando ci sono i parenti di Domenico, le cose di Domenico, se la vede Domenico, 
devi dire a tua moglie, specialmente mia sorella
SCORDINO: Sì, sì, certo, certo, certo, va benissimo
BELLOCCO: Mi sono innervosito talmente tanto ...
SCORDINO: Va bene
BELLOCCO: Non per qualcosa, problemi, sai..
SCORDINO: Ma secondo te 
BELLOCCO: Quando abbiamo parlato, per darle lo spazio apposta
SCORDINO: Sì, sì, ma una minchiata è questa
BELLOCCO: Lo so che una minchiata, ma una minchiata per noi Antonio
SCORDINO: Sì, comunque ...
BELLOCCO: Quella che le ha cercato alla cassa
SCORDINO: Ma io non mi ricordavo dello scontrino, ma io neanche lo so
BELLOCCO: Ma io lo so, non lo abbiamo cercato a Ciccio D'AGOSTINO che sono tre mesi ... a mio 
zio Rocco ... incomp.
SCORDINO: Ma figurati se io mi ricordavo ... incomp.
BELLOCCO: Ma io lo so, ma a tua moglie le è venuta la scienza giusto con mia sorella, questo voglio  
dire, aspetta, diglielo che queste cose non si fanno queste cose
SCORDINO: Sì, sì
BELLOCCO: Che domani glielo dico io
SCORDINO: Va bene, ok ciao
BELLOCCO: Adesso non vengo perché è tardi, se no stavo venendo là, poi mi ha chiamato mia sorella e 
sono venuto qua

88



SCORDINO: Va bene, ok ciao
BELLOCCO: Ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 1923 data 11/02/2009  ora 20:20:56 durata 7’23’’ in 
entrata dall’utenza 346023385822

INTERLOCUTORI:  Chiama: MAIOLOElisabetta  -  Rispondono: BELLOCCODomenico  -  SCORDINO 
Antonino                                             

                                                                                           
BELLOCCO: Pronto
MAIOLO: Oh vedi che io non sapevo niente del fatto dello scontrino
BELLOCCO: E chi glielo ha detto?
MAIOLO: No, mi ha detto abbiamo visto nella cassa con Maria e le ho detto siccome c'era pure Sabrina, che  

sono quindici giorni che sua madre deve pagare cento e rotti euro, ho detto io... ha detto Maione 
che faccio? Gli ho detto io va bene daglieli 

BELLOCCO: Ho capito Elisabetta
MAIOLO: Non è che li devi pagare subito, ma io non sapevo ... ma … incomprensibile … Domenico ... no!  

Noi non lo abbiamo fatto per male, siccome è un esempio
BELLOCCO: Ho capito ma non è che ... male o non per male, non è giusto nei confronti miei, questo 

ti dico Elisabetta
MAIOLO: Eh ma siccome era molto che era lì, gli ho detto io a Maria, non sapevo io
BELLOCCO: Ma non è giusto Elisabetta, come il “Canguro” fai tu adesso … incomprensibile 
MAIOLO: Per me poteva anche strapparlo, no?
BELLOCCO: Ho capito e allora...apposta Elisabetta, per te lo potevi anche strappare, mia sorella se 

ne è venuta piangendo, siccome io sono della situazione di mia sorella, no? quella non ... è  
venuta proprio ... che le sembra male.

MAIOLO: Ma io l'ho vista per me può prendersi a incominciare dalla bottiglia d'acqua fino a tutto il resto.
BELLOCCO: Lo so che sei così, brava lo so che fai cosi, però dico non è giusto questo ti voglio dire io.
MAIOLO: No, siccome
BELLOCCO: Adesso pensa tu come si è umiliata mia sorella quando è andata là, perché mia sorella non  

aveva i soldi, hai capito?
MAIOLO: Eh.. sì la capisco, certo pare che ....incomprensibile…non...
BELLOCCO: Ecco per questo non aveva soldi Elisabetta.
MAIOLO: Ma sta scherzando?
BELLOCCO: E io le dicevo vedi che hai uno scontrino dell'altra volta ed era giusto? 
MAIOLO: No, infatti, ma stai scherzando?
BELLOCCO: Questo ti voglio dire io, non voglio che succedano questa cose, specialmente con mia  

sorella, ma non mi devi chiedere scusa.
MAIOLO: No mi devi scusare da parte mia... no mi devi scusare con lei da parte mia, nel senso non... 
BELLOCCO: Ma lei ha capito che glielo ho detto già io... che non è successo
... omissis ...
BELLOCCO: Avanziamo soldi da mio cugino di quell'altri,  quell'altri,  non quaranta euro, ma cinquecento  

euro e non li stiamo cercando, per non toccare la gente. E giusto con mia sorella è capitato
MAIOLO: Sì, sì.
... omissis ...
BELLOCCO: Ieri  … l’altro  giorno  abbiamo parlato  che non li  abbiamo cercati  a  Rocco MESSINA,  che  

aspettiamo ancora un po’, ti ricordi
SCORDINO: Eh ... infatti ... infatti, perché con tuo cugino quanto abbiamo aspettato e non ha ancora pagato  

mezza ancora
BELLOCCO: Ma appunto dico io ... perché da prima … quando me lo ha raccontato ... ho detto adesso vado  

la e il “Canguro” lo butto fuori ... perché per me solo il “Canguro” poteva fare un gesto di questi,  
hai capito!

SCORDINO: Ha detto che da domani in poi non viene più, perché adesso ha la scusa
BELLOCCO: Antonella non voleva venire
SCORDINO: Perché?
BELLOCCO: Ma non per questo fatto.
SCORDINO: E perché non vuole venire?

22 Intestato ed in uso a MAIOLO Elisabetta.
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BELLOCCO: perché parlavamo di “Canguro”, non “Canguro”, va bene fatti i fatti tuoi. No io non vengo e non 
venire neanche tu

SCORDINO: perché non viene?
BELLOCCO: Stiamo cacciando il “Canguro” ...  incomprensibile  … l'altra sera è venuto, non so perché è  

venuto ...
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 3659/08 utenza 3483358068 Progressivo 1620 data 11/02/2009

           ora 21:46:40  durata 34’27’’ in uscita verso l’utenza 3470036055

INTERLOCUTORI: Chiama: D’Agostino Maria Teresa - Risponde: BELLOCCO Angela

INTERVENUTI: BELLOCCO Carmelo e BELLOCCO Domenico

[…]
Angela: Sì, ora sono di là, io sono in camera da letto. Li ho chiamati, ti stavo dicendo, l'ho chiamato perché  

sono andata al market stasera.. Siccome l'altro giorno ero andata là ... non mi ritrovavo i soldi  
perché..  ero  andata anche senza  borsa veramente..  ho detto  io  va bene,  ho detto  dammi  lo  
scontrino, ho detto che poi lo do a mio fratello. Ha detto sì, sì, sì, non è un problema. Ora stasera 
sono andata lì al market … la moglie di Antonio ha detto, sai c'era quello scont ... che abbiamo  
fatto ... me lo ha detto la zia Maria sai? C'era quello scontrino.. così così. Le ho detto me la vedo 
con mio fratello, non preoccuparti le ho detto io, che me la vedo con mio fratello. Ci sono rimasta  
male no? Ho detto io se me lo deve dire me lo dice mio fratello non lei. Vado lì e le do i soldi?!

Carmelo: Aspetta, no no no no, fammi fare ... aspetta che lo passo all'altra orecchia che non ho capito bene.
Teresa: (inc) lo zio (ride)
Carmelo: Fammi capire, fammi capire.
... omissis ...
Carmelo: E la zia ... la zia Maria come si è permessa a chiamarti?
Angela: Si è permessa perché glielo ha detto Elisabetta no?
Carmelo: Eh?
Angela: La moglie di Antonio.
Carmelo: Eh?
... omissis ...
Carmelo: e Micu dov'era? Non era, non era lì Micu?
Angela: Non c'era loro no. In verità quando sono arrivata a casa ... ci sono rimasta male. Mi mettete anche 

fatti,  ho detto guarda tu?! Ho detto ... mi doveva chiamare lei. Se me lo dovevano dire me lo  
avrebbe detto mio fratello non lei. Mo'..

Carmelo: E insomma? Ma a Micu gliel'hai detto?
Angela: Gliel'ho detto a Micu nostro e Micu nostro le ha chiamate e le ha buttate a terra. Le ha detto che  

erano impazzite  Micu.  Gli  ha detto,  cosa si  sono messe in testa?!  Antonio non sapeva nulla.  
Antonio ha detto, io non so nulla Micu, cosa stai dicendo? Siccome la moglie si è resa subito  
conto che io ci sono rimasta male perché sono diventata rossa io in faccia..

Carmelo: Ma c'era anche la moglie quando te l'ha detto?
Angela: Sua moglie me l'ha detto. Cioè me l'ha detto la zia Maria ma c'era sua moglie. Lo ha detto lei alla zia  

Maria di dirmelo. 
Carmelo: E tu non potevi dirle ma che cazzo vuoi stupida, cretina tu e...
Angela: No io.. no no, io le ho detto non ti preoccupare le ho detto che me la vedo io con mio fratello, le ho 

detto. Domani te li mando con mio fratello. In verità ho chiamato subito Antonella e Micu. Infatti  
Antonella era al market no? E non le ha detto niente lei. Lei non le ha detto niente perché se n'è  
andata subito...

Carmelo: E Micu non era lì al market?
Angela: Non c'era Micu lì.  Ho preso, sono venuta a casa ed ho chiamato Micu. Gli  ho detto io...Ed ho  

chiamato Antonella. Micu non c'era. Ha detto vengo più tardi con..Con Antonella. Le ho detto.. ho 
preso.. ho chiamato Antonella… le ho detto, Antonella vieni qui a casa che voglio dirti una cosa.  
Le ho detto innanzi tutto, le ho detto, se me la dovete dire una cosa me la dite voi. Uno. Lei non si  
deve permettere poi di innanzi tutto a dire i fatti miei poi a (inc..). era (inc..) però se fosse stata  
un'altra estranea le glielo avrebbe detto comunque, le ho detto io. Ha detto Antonella..  mi  ha  
domandato...e Antonella ha detto lo faccio a pezzi. Poi subito ha chiamato Micu. Ha detto.. lei non  
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si  deve permettere, come si  permette che..  come quando vado io..  quando vai tu è come se  
andassi io.  Ha detto, lei non si deve permettere perché a te deve darti tutte le cose e non  
deve  neanche fiatare.  Ha  detto.  perché  non  deve  proprio  permettersi  per  niente.  Ha  preso  
Micu ... ha preso ... Antonella ha chiamato subito Micu. E' venuto Micu e gliel'ho raccontato. Ha 
preso ... Micu ha telefonato ad Antonio. Gli ha fatto casino ...

Carmelo: Per telefono? Doveva andare là ... doveva! Non per telefono.
Angela: E va beh, glielo ha detto per telefono perché ormai avevano chiuso il market, tutte cose, perché era  

di sera.. mo’... 
Carmelo: Ah, avevano chiuso? 
Angela: Sì,  avevano chiuso. Micu non ce la faceva a tenersela fino all'indomani,  no?! Ha preso...ed ha  

telefonato ad Antonio. Gli ha detto, tua moglie non deve permettersi... insomma, gliene ha detto di  
tutte le maniere Micu, no?! Ha detto Antonio, ma io non so niente ma cosa è successo?! Ha detto  
che addirittura a tuo fratello, ha detto, che gliel'ho detto pure a lui che a me cosa interessa dei  
soldi.. perché tua sorella può venire a prendere tutto quello che vuole. Gli ha detto mia sorella,  
mia sorella quando viene deve fare quello che vuole e tu devi farti i grandissimi fatti tuoi. Tu,  
tua moglie e tutti quanti, gli ha detto; Hai capito.  Perché mia sorella anche se prende tutto il  
market e se lo porta a casa. Perché mi avete rotto le scatole. Insomma Micu gliene ha dette di  
tutte le maniere. Ho detto, ma io neanche lo voglio perché, non è che, ho detto, perché magari per  
un rapporto e per me dovete interrompere un rapporto lavorativo. Ha detto, non è vero nulla, ha  
detto Micu, perché a me ste cose mi urtano, e lei non deve permettersi. Poi ha chiamato, subito  
Elisabetta ha chiamato Micu. Ha detto, Micu mi devi scusare perché io non c'ho badato, perché io  
non le ho detto così e...non c'ho fatto caso, pi pì, pa pà, mi devi scusare. Chiedo scusa anche ad  
Angela, qua e là, tipo si sono scusati, no?! Micu poi ha detto a me, tu quando vuoi andare al 
market senza soldi se sei senza soldi, vai quando vuoi, prenditi quello che vuoi; non c'è 
bisogno che venga io per portarti le buste della spesa a casa. perché Micu, quando magari ci  
sono, tipo, la merce che tipo che so, qualche pacco di pasta tipo aperto, le prende e li porta a me.  
Il caffè, detersivi.. mi piglia...mi porta tutte le cose a me, non è che se li porta a casa. Ha detto che  
non c'è bisogno che te li porti io ha detto, tu quando hai soldi e quando non hai soldi, vieni là fai la  
spesa e le dici, me la vedo io con mio fratello, e basta ha detto. E mi dispiace, ha detto, se non lo  
fai. Gli ho detto ma io non lo faccio perché non è che dici io.. tipo io vengo a fare la spesa come gli  
altri, è giusto. Però giustamente, tipo lei...(inc..) 

Carmelo: Ma se ca... ma se capita, no non lo fare. Tu quando.. non lo fare. Tu quando...
Angela: Io non lo faccio, assolutissimamente
Carmelo: Ma se capita com'è capitato, non devono rompere le scatole. Ha fatto bene a trattarli male.  

Solo che avrebbe dovuto trattarli male pure pure domani, di giorno.
Angela: Li ha trattati malissimo
Carmelo: In presenza doveva trattarli male
Angela:  In verità ai  ragazzi  li  ha trattati  malissimo.  Ha detto tu..  non dovete  permettervi  nemmeno per  

scherzo (inc..)
Carmelo: Ma come si permette questa cosa piena di zecche, che se ne vada a Gioia Tauro e non ci rompa  

le scatole. 
... omissis ...
Carmelo:  Tu se capita, tu se capita un'altra volta, ascolta me, tu, se capita un'altra volta devi farle  

rimanere male ... a nome di Micu, proprio. Tipo, parlassi per conto di Micu, tu ...
... omissis ...
Carmelo: Se ce l'hai, se ce l'hai pagagliele perché è giusto che tu gliele dia. Sennò...
Angela: no, ma (inc..)che c'entra
Carmelo: Se capita così, tu li prendi e che non ci rompino le scatole. Non devi dare conto a loro. Te la  

vedi con tuo fratello e basta. 
Angela: E' capitato quella sera, è capitato quella sera, primo perché non mi ero portata la borsa, poi non  

sono andata più a portarglieli perché non li avevo, e le ho detto poi me la vedo con Micu. Ma 
gliel'ho detto subito a Micu nostro. 

Carmelo: Comunque vadano le cose quelle non si deve permettere quella là. Ha sbagliato e basta
... omissis ...
Angela passa il telefono a Micu. 
Domenico: Uhì ...
Carmelo: Domenico, com'è? Per l'anima di mia nonna, alza le mani e picchia a spezzare il collo. Ma 

insomma io non ti capisco, sai?
... omissis ...
Carmelo: Allora Domenico, se ti è calmata la pisciazza, ti spiego no?! Nel momento in cui dicono ad ... ad 

uno che ti appartiene ... te lo dicono a te. Vuoi capirlo o no?
Domenico: Eh?
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Carmelo: Ed è mancanza di rispetto nei tuoi confronti
Domenico: Eh?
Carmelo: Questo ti sto dicendo io. Detto questo abbiamo detto tutto. 
... omissis ...
Carmelo: Sì, ma loro non è che si possono prendere il lusso di umiliare tua sorella, Micu?! perché io 

vengo lì  e li  prendo tutti  a  puntate in culo e  li  mando per Gioia.  Hai  capito qual'è  la  
sostanza? Questa è la sostanza! Come stanno stanno le cose ... eh! Hai capito?

Domenico: Uh!!
Carmelo: Eh! Diglielo ... ha detto mio padre che viene qua e ti prende a puntate in culo e ti rimanda a  

Gioia Tauro. Non devi rompere le scatole, le devi dire ...
... omissis ...
FINE DELLA CONVERSAZIONE
 
⇒  Decreto 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 1925 data 12/02/2009 ora 08:46:37 durata 1’12’’  

in entrata dall’utenza 3463261275

INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO: C – Risponde: Domenico BELLOCCO: D 

D: Pronto?
C: Buongiorno!
D: Ehi buongiorno
C: Com'è tutto bene?
D: Eh tutto a posto.
C: Senti, comunque non più di tanto se devi parlare con questa ragazza lì, tanto bisogna vedere pure chi te  
le dice le cose, che poi uno riflette - (sovrapposizione di voci) - gli hai detto quello che non gli dici, glielo dici  
e buonanotte. chiaramente, senza guastare niente per una stronzata.
D: No, chi guasta, papà! Mica sono storto !
C: Anche perché un poco l'hai provocata tu ... con ...
D: So che l'ho provocata io, ma non sono cazzi suoi lo stesso...
C: Sì, ho capito ... (accavallamento di voci) però voglio dire, voglio dire che tu le hai detto in quel modo,  
perché hai questo cazzo di vizio che scherzi sempre, eeh allora ...
D: Non sono cazzi suoi, anche se dici ... dico non è che le devo dare conto per forza – incomprensibile ...
C: E' normale ... senti ma eeh, com'è ti sei alzato o dormi ancora?
D: No sono alzato ...
C: E va bene dai ...
D: Va bene...
C: Ci sentiamo dai...
D: Come è tutto a posto?
C: Si tutto a posto, stiamo lavorando, ci sentiamo dopo, dai!
D: ok
C: Ciao ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Anche  le  quattro  conversazioni  appena  riportate  permettono  di  constatare  l’effettiva 
riconducibilità  a BELLOCCO Domenico cl.  1980 ed al  padre BELLOCCO Carmelo del 
supermercato  ESSETRE:  nella  giornata  dell’11/02/2009,  a  BELLOCCO Maria  Angela, 
presente all’interno dell’esercizio commerciale per fare acquisti, viene richiesto, da parte di 
una cassiera, il pagamento di uno scontrino di circa 40 euro, tenuto in sospeso, relativo ad 
una spesa effettuata la settimana precedente. Questo fatto provoca una forte reazione sia 
di BELLOCCO Carmelo che del figlio Domenico. Quest’ultimo contatta immediatamente i 
coniugi SCORDINO chiedendo lumi per tale vicenda e facendo ben intendere che tale 
fatto non si sarebbe più dovuto ripetere. Nella circostanza sia SCORDINO Antonino, che 
la  moglie  MAIOLO  Elisabetta  (inizialmente  ritenuta  la  responsabile  di  tale  gesto)  si 
scusano immediatamente per l’accaduto, promettendo che tale situazione non si ripeterà 
mai più.
Si  evidenzia  la  violenta  reazione  di  BELLOCCO  Carmelo,  non  appena  venuto  a 
conoscenza della faccenda: con veemenza, invita,  rectius impone al figlio Domenico di 
prendere immediati provvedimenti sia nei confronti degli SCORDINO, che nei confronti dei 
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dipendenti, e di imporre  il  rispetto per sé e i suoi familiari, quindi minaccia di  scendere 
personalmente per ottenere quanto preteso.

Altre  conversazioni  emblematiche  della  riconducibilità  del  supermercato  alla  famiglia 
BELLOCCO  sono  le  due  seguenti:  nella  prima,  Domenico  rende  edotto  il  padre  del 
notevole incasso di giornata, nonché dell’avvenuto allontanamento dello zio di SCORDINO 
Antonino (come detto, identificato in CARDULLO Giovanni): si tratta, pertanto, dell’epilogo 
della vicenda già illustrata nella chiamata del 3.2.2009 (RIT 3657/08 progressivo 635).
Nella seconda, SCORDINO Antonino e BELLOCCO Domenico discutono circa la reazione 
dello zio del primo e nel corso della stessa si comprende che la responsabilità delle casse, 
a quell’epoca, era affidata a MAIOLO Elisabetta ed a MIRENDA Antonella, mogli dei due 
interlocutori, entrambe poi rimaste incinte e pertanto allontanatesi dal luogo di lavoro.

⇒  RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 2003 data 14/02/2009 ora 21:46:13 durata 548’’ in  
uscita verso utenza non apparsa

 INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO - Risponde: BELLOCCO Carmelo 

[…]
Carmelo: Non sei andato in giro
Domenico: No, dove devo andare, adesso abbiamo chiuso
Carmelo: Quanto avete incassato oggi?
Domenico: Trentuno mila
Carmelo: Eh insomma! è buono
Domenico: Minchia è buono, all'apertura diciotto, a Natale dodici, tredici e adesso trentuno
Carmelo: E come mai, perché c'era il fatto di San Valentino, avete fatto cose per San Valentino?
Domenico: No, no perché ci siamo messi a fare un volantino, bello
Carmelo: Di promozione, cose ...
A questo punto Carmelo sentendo la voce della nipotina Teta, cerca di parlare con lei
ore 21.47 riprende il dialogo tra i due;
Domenico: Questa sera ho cacciato a quello
Carmelo: Ah! glielo hai detto?
Domenico: Ma che gli ho detto, ho litigato
Carmelo: Cosa è successo?
Domenico: Ha fatto la goccia che ha fatto traboccare il vaso
... omissis ...

FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 2016 data 15/02/2009 ora 14:41:54 durata 5’28’’ in  
uscita verso l’utenza 3461080498

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO – Risponde: Antonino SCORDINO 

SCORDINO: Uhè
BELLOCCO: Dormiglione già dormivi ?
SCORDINO: No, no, adesso abbiamo finito di mangiare
BELLOCCO: Dove hai mangiato, sotto ?
SCORDINO: No, no, sopra a casa mia
BELLOCCO: Mangiavi sotto oggi eri a posto per la giornata
SCORDINO: Dimmi ....e quando siamo arrivati alla macchina poi....
BELLOCCO: Che ti ha detto in macchina ?
SCORDINO: Niente che il tuo discorso non ha logica, che quello che hai detto tu non è logico, le solite cose  
sue, no? che ... 
... omissis ...
SCORDINO: E niente, mi sono stancato, ma che facciamo, domani dice tu che fai. Io adesso vedo martedi  
prendo il pullman e parto e dice ma a Catania dobbiamo andare ? dato che tutti i dati li hai tu, portati a lui mi  
ha detto 

93



BELLOCCO: E ma glielo ha detto se ti dà i dati ?
SCORDINO: No...poi  gli  ho detto...se vieni  pure tu  per  parlare  con questi  qua,  adesso vediamo fammi  
riflettere pomeriggio e stasera ti dico, se no chiama Conigliaro e gli dico che ho la febbre e domani non mi  
posso muovere e vado io un altro giorno, perché devo scaricare tutti i dati di quel conto economico quelle 
cose...tanto lui ha levato tutto solo una borsetta gli è rimasto e basta si piglia quattro cose 
BELLOCCO: Uhm, uhm
... omissis ...
BELLOCCO: Tu diglielo a tua madre e tuo padre, Antonio.
SCORDINO: Non ti preoccupare, non c'è bisogno neanche bisogno di parlarne.
BELLOCCO: Digli che è una decisione di tutti, non è che se la prendono con me.
SCORDINO: No, ma che cazzo dici, ma che cazzo dici.
BELLOCCO: No sto dicendo, lo sai com'è lui, gli racconta...
SCORDINO: Ma già sanno il fatto di ieri sera.
BELLOCCO: Ecco gli devi dire, il fatto di ieri sera…
SCORDINO: Alle due e mezza     ho visto mio padre     ieri sera     quando sono rientrato, questa     notte e gli   
ho raccontato il fatto, mi ha detto che se ne vada che non ci     rompa il cazzo e basta   
BELLOCCO: Sì, ma tu glielo devi dire, di ...
SCORDINO: Non ti preoccupare stai tranquillo su questa cosa puoi stare tranquillo che già....
BELLOCCO: Mi sembra male capisci, per mia madre per mio padre. 
SCORDINO: Non preoccuparti per niente, che ti sembra male....incomp.
BELLOCCO: Va bene ci vediamo più tardi o al telefono, magari ci vediamo ci facciamo una passeggiata.
SCORDINO: Va bene dai ok, va bene.
BELLOCCO: Ciao.
SCORDINO: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

La  conversazione  appena  riportata  rivela,  come  già  altra  sopra  trascritta,  come 
SCORDINO  Filippo,  amministratore  formale  della  S.r.l.  ESSETRE,  non  sia  un  mero 
inconsapevole  prestanome del  figlio  Antonio,  ma  sia  pienamente  consapevole  della 
gestione di fatto dell’attività commerciale da parte dei BELLOCCO, nella persona di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980, appartenente alla omonima cosca.

In  merito  all’interesse  di  Domenico  BELLOCCO  per  gli  incassi  giornalieri  effettuati 
dall’esercizio commerciale de quo, si collocano le seguenti due chiamate nel corso delle 
quali MAIOLO Elisabetta chiede al BELLOCCO di recarsi al supermercato, poiché il marito 
Antonino ha la necessità di mostrargli delle immagini, registrate dalle telecamere a circuito 
chiuso (installate nell’esercizio) e di controllare se sono stati sottratti dei soldi dalle casse. 
Alle ore 20.36 successive, però, Elisabetta richiama Domenico per riferirgli che non risulta 
nessun ammanco e che si erano sbagliati a fare i conteggi.

⇒  RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 2418 data 02/03/2009 ora 20:33:47 durata 47’’  in  
entrata dall’utenza 3460233858

INTERLOCUTORI:  Chiama: MAIOLO Elisabetta   -      Risponde: Domenico BELLOCCO 

Elisabetta MAIOLO chiama BELLOCCO Domenico, nell'attesa che lui risponda dice; "minchia meno male  
che non ha lavorato nessuno qua...chiusura.."
BELLOCCO: Pronto
Elisabetta: Ha detto Antonio se puoi tornare indietro che devi vedere una cosa nella telecamera
BELLOCCO: Uhm
Elisabetta: Ah ?
BELLOCCO: Che cosa è successo?
Elisabetta: Niente, urgente che mancano dei soldi e vediamo chi se li è presi, scusa
BELLOCCO: Ah sto arrivando
Elisabetta: Uhm ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE
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⇒   RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 2419 data 02/03/2009 ora 20:36:24 durata 30’’  in 
entrata dall’utenza 3460233858

INTERLOCUTORI: Chiama: MAIOLO Elisabetta – Risponde: Domenico BELLOCCO 

E: Se gli dico di tornare indietro mi mena, oggi.
D: Ah.
E: A posto a posto torna indietro 
D: Ma voi vi drogate.
E: Eh ... ciao.
D: Ma cosa c'è?
E: E niente, perché non contavamo i soldi giusti, abbiamo detto noi qualcuno si poteva sedere alla 
cassa e si prendeva duecentocinquanta euro
D: Cinquanta euro mancavano?
E: Duecentocinquanta, mancavano
D: Ah
E: E invece era la calcolatrice che non vale una lira e non uscivano i conti giusti.
D: Va bene dai.
E: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Si  ritiene  importante  ribadire  (come  già  evidenziato  nella  prima  parte  della  presente 
richiesta)  che,  all’interno  della  omonima  cosca,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980  ha 
assunto  un  vero  e  proprio  ruolo  imprenditoriale,  gestendo,  di  fatto,  non  solo  il 
Supermercato “ESSETRE”, ma altresì diverse altre attività commerciali, sempre risultanti 
intestate a prestanome.
La posizione di “Domenico imprenditore” è, per il padre Carmelo, di primaria importanza, 
tanto che, nella seguente conversazione ambientale, captata all’interno dell’abitazione di 
Granarolo dell’Emilia (BO), quest’ultimo, nel corso di un dialogo con la moglie circa una lite 
occorsa  in  Calabria  tra  Domenico  e  Ciccio  Palaia23,  dice  testualmente  “…  Micu     deve   
badare all’immagine di imprenditore…”
Effettivamente  Carmelo  assegna  ai  figli  compiti  differenti  all’interno  della  consorteria 
mafiosa:  per  il  figlio  Domenico,  vuole  che  questi  eviti  di  compiere  fatti  di  sangue  o 
comunque  atti  di  violenza,  che  potrebbero  creargli  problemi  con  la  giustizia  e  quindi 
pregiudicare la gestione di attività commerciali, fonti di finanziamento per la stessa cosca; 
per il figlio Francesco, invece, in carcere all’epoca della conversazione ed attualmente agli 
arresti domiciliari, dice che, fosse stato libero, gli avrebbe affidato il compimento di una 
efficace  spedizione  punitiva,  così  esprimendosi:  “…Ma  se  c'era  Ciccio,  l'avrei  fatto 
menare. Lui no. L'avrei fatto spaccare di palate. Ma a spaccare in modo da mandarlo  
in ospedale, ma almeno per due mesi…”.

⇒ RIT 3729/08  Ambientale  casa  Carmelo Progressivo 4920  data  09/03/2009  ora  20:38:59  durata  
1h’00’’

INTERLOCUTORI:  BELLOCCO Carmelo – D’Agostino Maria Teresa

L'argomento principale della conversazione verte sulla vendita dell'automobile di Pasqualino  MALVASO, 
genero di Carmelo BELLOCCO, veicolo affidato a Ciccio PALAIA (ndr), parente dei BELLOCCO. 
Si  trascrive  integralmente la  conversazione dalle  ore  21:23:30 alle 21:24:16,  tra  Carmelo e  sua moglie 
Teresa, conversazione nel corso della quale i due discutono dell'idea di far dare una lezione esemplare a 
Ciccio PALAIA.
Carmelo: ti sto dicendo che non m'interessa..
Teresa:  non t'interessa che lo faccia Micu?
Carmelo:  no no,  Micu non voglio che lo faccia (inc..).  Non voglio mandare Micu,  altrimenti  ...  SI  
GUASTA L'IMMAGINE COME IMPRENDITORE! perché deve guardare anche a queste cose. Ma se  

23  Identificabile in PALAIA Francesco, nato il 30.8.1973, marito di BELLOCCO Emanuela, nata il 30.8.1975, nipote di 
BELLOCCO Carmelo in quanto figlia di BELLOCCO Giuseppe.
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c'era CICCIO l'avrei fatto menare. Lui no. L'avrei fatto spaccare di palate. Ma a spaccare in modo da  
mandarlo in ospedale, ma almeno per due mesi. (inc..)
Teresa: (inc..) Domanda se ci va qualcuno che per davvero, qualche "mangiata" di colpi fermi che..che gli fa 
togliere il vizio...(inc..)..tutti.
Carmelo: Passa il vizio..Passa la minchia. Non è lui Teresa, non vuoi capirlo. 
Teresa: (Inc...)(Voci sovrapposte)
Carmelo: (inc..) ma quand'è che?! E' la cocaina che gli fa venire a lucidità, Teresa.. Dammi una banana per  
favore va..
Teresa: (inc...)
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Ritornando sul tema degli incassi, si rappresenta che BELLOCCO Carmelo cerca sempre 
di  essere  al  corrente  dell’andamento  dell’esercizio  commerciale  in  argomento.  In  tale 
ottica, il 14 marzo 2009, Carmelo chiama il figlio Domenico per chiedere notizie sul volume 
d’affari  del  supermercato.  Quest’ultimo,  scherzando,  riferisce  che  è  un  po’  diminuito 
perché quella sera hanno chiuso con un incasso di “soli” trentamila Euro, raccogliendo una 
risposta di piena soddisfazione del genitore sull’incremento dei guadagni. 
Domenico nel corso del dialogo informa il genitore della disastrosa situazione economica 
di  un altro supermercato di  Rosarno,  gestito  da tale GARRUZZO, che sta cedendo le 
proprie  quote  a  SISA.  Su tale  fatto  i  due  commentano che  la  crisi  di  detto  esercizio 
commerciale non è riconducibile solo alla loro concorrenza. 

⇒ RIT 3749/08 utenza 3463261275 Progressivo 1026 data 14/03/2009 ora 21:27:47 durata 852’’  in  
uscita verso l’utenza 340497636224

INTERLOCUTORI:  Chiama: Carmelo BELLOCCO - Risponde: Domenico BELLOCCO

Domenico: Mi senti 
Carmelo: Lo ha staccato, che hai fatto
Domenico:  Sì, ho chiuso
Carmelo:Eh?
Domenico: Ho chiuso
Carmelo: E lei sa chiudere?
Domenico: Eh ... ha abbassato la corrente
Carmelo: Ah ... com'è Domenico, hai lavorato, state lavorando, al supermercato si lavora?
Domenico: Sì, tutto a posto 
Carmelo: Stesso ritmo oppure è calato il ritmo?
Domenico: No, un po’ è calato, stasera trenta.
Carmelo: E' aumentato allora, (ride) non è calato ... comunque è buono sai ... see … state attenti però, 
guardate che non ci andate a rimetterci davvero, come diceva Domenico la... su i prezzi
Domenico: SÌ, ma il problema che ... adesso per esempio dice che GARRUZZO, ha ceduto …
Carmelo: Non ho capito... pronto
Domenico: aspetta un attimo papà
Sunto: Domenico parla con sua moglie mettendo in attesa il padre Carmelo.
Forma Integrale ore 21:30:17
Carmelo: Ma ancora al lavoro siete?
Domenico: Adesso siamo usciti
Carmelo:  Ah..  ancora  non  sei  a  casa,  pensavo  fossi  a  casa...e  che  dicevi  GARRUZZO?
Domenico: Praticamente ha chiuso 
Carmelo: Come ha chiuso ?
Domenico: Non ha chiuso, lo ha ceduto alla SISA
Carmelo: Va beh si diceva già, che lo cedeva alla SISA, ma questi sono giochetti che fanno loro
Domenico:  No,  dice che hanno licenziato 20 operai, lo ha ceduto alla  SISA ... praticamente per due 
anni dicono loro
Carmelo: Non sei tu certamente la causa non c'entri niente ...
Domenico:  Non che c'entro io ... pieno di debiti di problemi ... e praticamente dice che glielo hanno 
dato per due anni in gestione la SISA, Gianni non lavora più là
Carmelo: Ah...non lavora più là Gianni ?
24 Intestato ed in uso a Domenico BELLOCCO cl. 1980.
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Domenico: No, no, se ne è andato, tipo un lavoro sopra la SISA
Carmelo: Uhm
Domenico: Sì
Carmelo: E chi lo gestiste adesso.. non era lui....
Domenico: No adesso mettono loro un direttore, qualcuno troveranno, hanno licenziato ... devono licenziare  
venti operai, quindici operai.  
Carmelo: Il resto tutto a posto? 
Domenico: Tutto a posto.
OMISSIS
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Sempre nel contesto relativo alla gestione di fatto da parte della famiglia BELLOCCO del 
supermercato  SMA denominato  “ESSETRE  S.r.l.”, si  riportano  le  due  seguenti 
conversazioni intercorse fra Domenico e il padre Carmelo.
In entrambe si fa riferimento agli  ultimi incassi percepiti  e nella seconda, inoltre, viene 
trattato l’argomento relativo al comportamento “infedele” di alcuni parenti (nello specifico si 
riferiscono ad OLIVERI Concetta, nata il 16.5.1981, figlia di BELLOCCO Maria Rosa nata 
l’1.3.1955,  a  sua  volta  sorella  di  BELLOCCO Carmelo)  che  fanno  acquisti  in  esercizi 
commerciali diversi dal supermercato gestito dai BELLOCCO.

⇒   RIT 642/09 utenza 096677446325 Progressivo 345 data 29/03/2009 ora 13:15:44 durata 3’46’’ in 
entrata dall’utenza 3463261275

INTERLOCUTORI:  Chiama: Carmelo BELLOCCO   -      Risponde: Domenico BELLOCCO

[…]
Carmelo: non sei andato a mangiare ancora?
Domenico: no ancora.. Che ora è?
Carmelo: è l'una e mezza?
Domenico: e non so. Sto cazzo di (inc..). Ora stiamo chiudendo. 
Carmelo: ma pomeriggio aprite pure?
Domenico: no
Carmelo: avete lavorato? Oggi avete lavorato?
Domenico: eh! Abbiamo incassato 11.000,00 Euro
Carmelo: quanto?
Domenico: 11
Carmelo: ah beh, mezza giornata, 11.000,00 euro vanno bene. Domenica..
Domenico: ieri sera 35
Carmelo: di lusso. Almeno vi togliete qualche debito
Domenico: e sì
Carmelo: e niente. Buon appetito per quando vai a mangiare
Domenico: va bene, dai..
Carmelo: ci sentiamo stasera poi, ja'
Domenico: ciao ciao
Carmelo: ciao ciao
FINE CONVERSAZIONE

⇒ RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 1290 data 30/03/2009 ora 22:07:47 durata 13’14’’ in  
uscita verso l’utenza 334893739926

INTERLOCUTORI:  Chiama: Carmelo BELLOCCO   -      Risponde: Domenico BELLOCCO

[…]
Domenico: Antonella questa sera è andata all'Upim
Carmelo: Eh

25 Intestato al supermercato ESSETRE srl.
26 Intestato e in uso a Domenico BELLOCCO cl. 1980.
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Domenico: E' andata per comprare le scarpe alla figlia, no? … mentre era dentro ha pizzicato Cettina 
che faceva la spesa
Carmelo: A chi?
Domenico: A Cettina27, Mariangela che faceva la spesa, no? 
Carmelo: Ma all'Upim che faceva la spesa o che faceva la spesa....
Domenico: Faceva la spesa al supermercato, con il carrello
Carmelo: Ma è insieme Upim e SISA
Domenico: Ed è rimasta male...è rimasta male più che altro Antonella, non Cettina 
Carmelo: Ma è attaccata l'Upim con .....
Domenico:  No è tutto lì dentro 
Carmelo: Ah..lì fuori nel centro commerciale
Domenico: Sì. 
Carmelo: E' rimasta male Antonella?
Domenico: No, Antonella, le sembrava male guardarla..non è che è rimasta male 
Carmelo: perché ognuno....
Domenico:  Poi Sabrina, poi Sabrina ... le ha detto ciao Cettina ... e Cettina dice che ... prima le ha 
detto ciao, ciao, Sabrina, mi ha detto Antonella, che è sbiancata
Carmelo: Sì, ma ... perché tu non le sai queste cose? quando c'era la Conad...
Domenico: Sì, lo so, ma io non lo so perché ... abbiamo dei prezzi sbalorditivi, le persone arrivano da  
Limbadi, arrivano qua, partono da fuori paese, per venire qui. Io non so perché, per invidia secondo 
me
Carmelo: Ma cosa ti interessa, o Mico, ringraziando Dio, stai lavorando, non ti porre queste domande
Domenico: No, me ne frego di loro, abbiamo incassato trenta mila euro questa sera 
Carmelo:Non ti porre queste domande
Domenico: Di lunedì, ti rendi conto
Carmelo: E appunto
Domenico: Di lunedì trenta mila euro
Carmelo: Non te le porre queste domande che così se incassate vi togliete qualche debito
Domenico:  Siccome c'è un limite nel formaggio, no? tre chili  a persona, no? e questa sera sono  
venuti i figli dello zio Rocco
Carmelo: Eh
Domenico:  Hanno chiamato … hanno domandato di Antonella, hanno visto che non c'era, ma c'era 
Antonio, no? 
Carmelo:Uhm
Domenico:  Sai siamo in tre, gli ha detto veramente ne volevamo cinque chili, però abbiamo preso 
solo un numero, Antonio ha preso e gli ha detto, aspetta un attimo, ha chiamato il salumiere e glieli  
ha dati e si meritavano non il formaggio, ma che glielo doveva dare gratis, se lo meritavano questi  
qua, i figli dello zio Rocco
Carmelo: Uhm
Domenico: Per come si comportano, che solo loro sono fedeli, neanche i cani
Carmelo: Eh ... Mico, ma tu non ti preoccupare che cosa ti interessa, l'importante che tu lavori, chi vuol  
venire viene, che cosa ti interessa
... omissis ...
Domenico: Siccome ieri mattina Ciccio Elia, mi ha chiesto un favore, no?
Carmelo: Eh… ma tu se vuoi farglielo, faglielo, se no buona notte ai suonatori
Domenico: No! Che gli faccio.... quando.. me lo chiederà.. gli dirò vai che te lo fa Gianni GARRUZZO, gli  
dico mi lasci stare a me
Carmelo: No, no... non è una buona politica, questo lo potevo fare io, ma non tu. Questo... o potevo  
fare queste cose, no, no, non è una politica buona Mico
Domenico: E intanto
Carmelo: Se non puoi fare e basta, non glielo puoi fare e basta, senza che gli dici cosi, si renderanno conto  
da soli, hai capito, o no? Mi meraviglio mi dispiace perché ... se mia sorella parla di rispetto ... c'era anche  
Mariangela ... c'era anche Mariangela
Domenico: ...   incomp.   ... da quando manchi tu  . 
Carmelo: All'ospedale da Angela chi è andato?
Domenico: Nessuno
... omissis ...
Fine della conversazione. 

27  Identificata in  OLIVERI Concetta nata il  16.5.1981 figlia  di  BELLOCCO Maria Rosa nata l’1.3.1955 
sorella di BELLOCCO Carmelo
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Nella conversazione che segue, BELLOCCO Carmelo si informa con il figlio Domenico del 
volume di affari del Supermercato e della ditta di disinfestazione, rivolgendogli la consueta 
domanda:  “state  lavorando?”.  Tale  progressivo  dimostra,  ancora  una  volta,  che  è 
BELLOCCO Carmelo, impossibilitato a presenziare in loco, il  dominus del supermercato, 
di fatto gestito dal figlio Domenico cl. 1980 sempre sotto il controllo e le direttive del padre, 
cui deve rendere conto con regolarità.

⇒ RIT  809/09  utenza  3348937399  Progressivo  560  data  30/04/2009  ora  11:08:46  durata  3’40’’  in 
uscita verso l’utenza 3664531331

INTERLOCUTORI:  Chiama: Domenico BELLOCCO   -     Risponde: Carmelo BELLOCCO

… omissis …
Carmelo: Ah! Però per oggi, diciamo, oggi 30 ne abbiamo (data), un giorno in più, voglio dire. 
… omissis …
Carmelo:  State lavorando, sì? State lavoricchiando? La disinfestazione pure, sì? Eh?
Domenico: ah?!
Carmelo:  La disinfestazione”... State lavorando pure, dico. Ora non è il periodo questo? Lavorate un 
po’ di più o no?
Domenico: Stiamo lavorando. Mi senti?
Carmelo:   comunque.. eh! Il resto tutto a posto, sì?
Domenico: tutto a posto 
Carmelo:   e ci sentiamo dopo allora, eh?
… omissis …

Come  detto,  Domenico  mantiene  costantemente  informato  il  padre  Carmelo  circa 
l’andamento del  supermercato;  a tal  proposito,  è illuminante la seguente chiamata nel 
corso della quale il primo rappresenta al padre come gli affari del supermercato stiano 
andando a gonfie vele e gli incassi realizzati siano di importi significativi.
E’ in questa occasione che Carmelo, entusiasta per le belle notizie ricevute, si rivolge al 
figlio dicendogli che “se continua così in un anno si pagano i debiti  ed iniziamo a  
guadagnare”.
Queste  affermazioni  rivelano con chiarezza la  metamorfosi  in  atto  in  seno alla  cosca 
BELLOCCO che dimostra tutta la sua vitalità, seppur Carmelo si trovi confinato al nord, 
lontano  dal  proprio  territorio:  è  evidente  la  strategia  posta  in  essere  da  Carmelo  di 
utilizzare il figlio che rappresenta la “nuova generazione” - al tempo delle appena citate 
conversazioni,  antecedenti  al  fermo  ed  alla  applicazione  della  custodia  cautelare  in 
carcere del luglio 2009, non ancora compromesso a livello giudiziario - per diversificare gli 
investimenti di ingenti somme di denaro, di provenienza illecita, in imprese commerciali 
fittiziamente intestate a terzi  compiacenti,  al  fine di  eludere le  disposizioni  di  legge in 
materia di misure di prevenzione di natura patrimoniale emesse ai danni di esponenti della 
cosca BELLOCCO.
Si evidenzia che, nella nota n. 403346/09 di prot. del 24/11/2009 della Guardia di Finanza, 
relativa, come detto, alla verifica fiscale presso la S.r.l. ESSETRE, sono riportati gli incassi 
giornalieri  dall’01/05/2009  al  02/07/2009  (come  indicati  nel  registro  dei  corrispettivi), 
recanti cifre che perfettamente riscontrano il contenuto delle conversazioni intercettate tra 
gli indagati.
Entusiasta per gli ottimi incassi ed il buon andamento dell’esercizio commerciale, Carmelo 
chiede al figlio Domenico notizie circa la merce ceduta da FAZZARI Giuseppe - detto Pino, 
di cui si dirà nel prosieguo - messa poi in promozione presso il supermercato. Domenico, 
dietro sollecitazione del padre, gli  conferma di aver ricevuto prosciutti,  olio e pomodori 
pelati, ma che la qualità dei prosciutti gli era parsa, in un primo momento, molto scarsa e 
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di questo si era lamentato con FAZZARI. Quest’ultimo aveva però chiesto a Domenico di 
provare a venderli  ugualmente ed i prosciutti,  a differenza dei primi campioni aperti,  si 
erano poi rivelati invece di buona qualità.  
E’ in questa occasione che Carmelo si rivolge al figlio dicendogli che alla fine Pino gli 
chiederà:  “scontiamo  con  tuo  padre”.  In  risposta,  Domenico  rassicura  il  padre 
escludendo questa eventualità, confermandogli di essere stato molto chiaro con Pino al 
riguardo.

⇒  RIT 3749/08 utenza 3463261275 Progressivo 1343 data 05/04/2009 ora 14:33:25 durata 6’36’’ in  
entrata dall’utenza 3470036055

INTERLOCUTORI:  Chiama: Domenico BELLOCCO - Risponde: Carmelo BELLOCCO

[…]
C: Com'è Micu?  Avete lavorato oggi? 
D: Sì... ieri abbiamo lavorato anche...
C: Ma oggi non avete lavorato?
D: Sì... ieri...
C: Quanto avete incassato, ieri?
D: Quarantotto ...
C: Ma veramente? Ma tu mi prendi per il culo Micu ...
D: Ti giuro sulla figlia.
C: Ma stai scherzando ... vedi che se per davvero tiene così fra un anno togliete i debiti e guadagnate 
qualche lira ...
D: I debiti ce li siamo tolti quasi ...
C: Eh ti sei tolto cazzi, ancora, Micu ...
D: No, no, ce li siamo tolti quasi.
C: Ehi ancora ne avete debiti...
D: Sai quanto abbiamo già fatturato?
C: Eh se è così avete fatturato un miliardo, penso io ...
D: No, due milioni di euro, quattro miliardi.
C: Quattro miliardi! E se è così, sì, mizzica state facendo un bell'incasso, speriamo bene.
D: Speriamo che continua così! - incomprensibile per sovrapposizione di voci - 
C: Ma veramente è una cosa veramente di lusso, ma veramente?
D: Avanti ieri sera trentotto...
C: La gente con un poco di promozioni...
D: Giovedì quaranta...
C: Ma poi te li ha mandati il vino, il coso, che ti doveva mandare Pino? Te le ha mandate quelle cose?
D: Sì, me le ha mandate, però sai che ho fatto io?
C: Le hai messe in promozione!
D: Sì, oltre che le ho messe in promozione ...
C: L'olio era, cosa era? l'olio?
D: No, mi ha mandato il prosciutto, l'olio, i pelati, sai che ho fatto? Ho aperto il prosciutto crudo ed è uscito il  
grasso, no? E mi ero già arrabbiato... ho detto questo cornuto mi ha fottuto, mi ha mandato tutto grasso...  
però ancora non glielo avevo pagato...
C: E invece?
D: Poi nel frattempo l'ho chiamato e gli ho detto oh Pino che mi hai mandato tutto grasso?  Comunque gli ho 
detto, prima di aprirne un altro dimmelo tu se lo posso aprire, gli dissi io, perché se io ne apro un altro ed è  
pure grasso, che già ne ho aperti due, invece ne avevo aperto solo uno, lo prendo e te lo mando indietro, fai  
quello che cavolo vuoi, io non te ne pago di questo prosciutto. Ha detto, ha detto no no ormai, ha detto, non  
mi pagare niente se esce buono dopo se ne parla. Invece poi sono usciti tutti buoni, ma io gli ho detto che è  
tutto grasso.
C: Vabbè però non non è normale...
D: E' giusto è giusto che lui... oh papà! Lui...
C: Non hai capito niente che fa lui, si tu non hai capito niente, tu bello mio non vedi tu, o fai finta che non  
vedi...
D: Io gli ho detto...
C: Ho capito quello che gli hai detto tu e però tu ... -   sovrapposizione di voci   - e vabbò alla fine vedrai   
che lui dirà scontiamo con tuo padre, così dice...
D: No no no...
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C: - incomprensibile - garanzia pure i soldi...
D: Io l'ho chiamato e gli ho detto che devo fare ... te lo mando indietro, lo porto alla stazione, c'è tuo fratello  
qua, viene tuo fratello con me, lo vedete in modo che non pare che io sto dicendo chiacchiere ... dice no,  
ormai  stanno lì  non mi  interessa,  ha detto,  ormai  è così.  Se te lo devo pagare te lo pago ma questo  
prosciutto non è buono. Viene tuo fratello lo vede...
C: L'assegno l'ha coperto? Sì, comunque, perché lui mi ha detto che lo copriva non c'era problema...
D: Sì, Sì ... Gli ho detto vieni lo vedi e te lo prende, ha detto no, no non vale la pena.
C: Marcello te li ha dati i soldi?
D: No ancora no...
C: E vai a chiederglieli, Micu!
D: Glieli ho già chiesti, mi ha detto che adesso me li danno, lunedì.
C: E che cavolo! Pare vero, e per duemilacinquecento euro di merda... oh non lo so io... 
D: Vabbò dai...
C: E niente...  vedi di....comunque è buono, Micu, vabbè caso mai che non glielo paghi, glielo paghi... -  
incomprensibile-
D: No e no gli ho mandato tremila euro, ne voleva tremilasei per il fatto dei prosciutti...
C: Allora tremila euro gli bastano...tu hai detto che non gli hai mandato niente, non gli sono bastati tremila  
euro? 
D: No niente per quelli del prosciutto... ho scorporato tutto il prosciutto e non glieli ho mandati.
C: Ma vabbè, basta che non resta male per una stupidaggine.
D: Sì, no, lui è rimasto male? No io l'ho chiamato prima. Lui stesso mi ha detto di lasciarli lo stesso qua. Io  
ero intenzionato a mandarglieli indietro. perché prima ero convinto pure io che erano tutti brutti.
C: Invece poi sono usciti buoni?
D: Invece poi sono usciti buoni.
C:  Va  bene  dai...  salutami  tutti...  mi  raccomando  oh  Micu,  la  prima  cosa  domani  mattina  vai  
all'assicurazione,dai.
D: ok.
C: Hai capito? Non ti dimenticare.
D: no che mi dimentico.
C: Va bene, ciao
D: ciao
C: Vuoi la mamma? 
FINE DELLA CONVERSAZIONE

In  data  06/05/2009,  viene  registrata  un’importante  conversazione  in  ambientale  tra 
Carmelo BELLOCCO e Marcello CARERI, all’interno dell’auto di quest’ultimo. I dialoghi 
vertono sulla catena di supermercati che i GARRUZZO a Rosarno sono stati costretti a 
vendere; Carmelo ritiene che detta cessione è stata pilotata dagli stessi GARRUZZO, i 
quali, secondo Carmelo, non avrebbero fatto altro che vendere ai propri soci, i COMMISO 
della  zona  Jonica  di  Reggio  Calabria,  per  poi  riprendere  il  controllo  della  catena  dei 
marketing,  attraverso  “Gianni  (GARRUZZO)”,  diventato  direttore  degli  stessi  esercizi 
commerciali rilevati dai COMMISO.
Nella circostanza, Carmelo elogia il figlio Domenico, diventato a suo dire un eccellente 
manager  che,  con  un’ottima  strategia  imprenditoriale,  ha  certamente  dato  fastidio  ai 
supermercati dei GARRUZZO, esercitando un’importante concorrenza su qualità e prezzo 
dei prodotti, grazie anche alle promozioni sul parmigiano e su altri articoli, in parte forniti 
da Giuseppe FAZZARI. Tutto ciò avrebbe consentito di realizzare importanti incassi che 
avrebbero permesso, entro un anno, di eliminare i debiti contratti. 

⇒ RIT 183/09 Ambientale auto CARERI Progressivo 369 data 06/05/2009 ora 13:07:30 durata 12’34’’ 

INTERLOCUTORI:  Careri Marcelo   -      Carmelo BELLOCCO

Alle ore 13:07 entrano in macchina e si ascoltano le voci di BELLOCCO Carmelo e CARERI Marcello
… omissis …
Careri: Il coso ... di GARRUZZO, gli ha fatto vedere la SISA ... incomp.
BELLOCCO: Gli hanno venduto il market quello là ...  incomp. … secondo me è tutta una manovra, può 
essere che se li riprendono un’altra volta loro, glielo hanno venduto ai loro soci, quelli della Jonica, mi pare i  
COMMISO
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Careri: Uhm ... e glielo riprendono
BELLOCCO: E Gianni fa il direttore, prende dieci mila euro al mese, secondo me ritorna tutto com’era ... io  
non credo a questa manovra
Careri: Ma guarda può essere, perché questo lavoro lo dovevano farlo, dieci anni fa, non adesso
BELLOCCO: Dice che si sono indebitati molto
Careri: perché dieci, quindici anni fa, c’era solo la Standa o no?
BELLOCCO: La Standa non c’era quando c’eravamo noi, Marcello, si dieci, quindici anni fa c’era.  
Careri: E questo passo dovevano farlo allora, adesso è chiaro c’è la concorrenza, non è che  adesso ci sono 
solo loro  
BELLOCCO: Comunque gli ha dato un po’ di fastidio ... incomp. ... lo sai ?
Careri: Va beh ancora gli dà fastidio, perché se non vedono ... incomp.
BELLOCCO: Sai perché ... questi cavoli ... non so come si chiamano, si fa fare delle belle promozioni e     la   
gente in questa maniera... se continua così con una annata, si tolgono tutti i debiti che     hanno, se   
continua cosi in un anno si tolgono tutti i debiti     veramente, sta facendo belli incassi, sai, la gente è   
sempre pieno, ma pieno, pieno, pieno mettono sempre cose in promozioni, parmiggiano altre cose ...  
certe volte capita che glieli manda anche Pino, l’altra volta è capitato che gli ha mandato dei prosciutti, le  
cose ... sì, la gente va. La gente ...  incomp. ... poi mio figlio tipo è alla portata di mano con quel ragazzo  
Antonio … sono simpatici,  persone simpatiche, sono ragazzi  giovani,  la gente va anche per questo, non 
sono tipi ... hai capito o no, hai presente mio figlio Mico ... è un tipo estroso, tipo che gli piace scherzare, ha  
trenta anni, scherza sempre ... di quelli tipo alla portata ... 
... omissis ...
ore 13:15 scendono dall’autovettura
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Anche all’interno dell’abitazione di BELLOCCO Carmelo in Granarolo dell’Emilia si registra 
una conversazione inerente la gestione del supermercato da parte di Domenico, intercorsa 
tra Carmelo e la moglie D’AGOSTINO Maria Teresa nel corso della quale quest’ultima 
diceva “…i novemila euro che si è preso Micu per il market, che gli servono...”.

⇒ RIT 3729/08 ambientale casa BELLOCCO Progressivo 7647 data 17/04/2009 ora 18:11:37 durata  
1h’ 

INTERLOCUTORI: BELLOCCO Carmelo – D’Agostino Maria Teresa – BELLOCCO Isabella

 
Televisore acceso. Si sente la voce di Carmelo e Teresa, ma le conversazioni non sono comprensibili. In 
seguito  si  sente  anche  la  voce  di  Isabella.  Parlano  di  problemi  di  salute  facendo  riferimento  ad  una 
ghiandola. Teresa parla con Carmelo, ma usa un tono di voce molto basso. Si sente Teresa che legge a 
bassa voce qualche cosa in internet,  incomprensibile. Successivamente si sente la voce di Carmelo che 
parla dell’affitto della casa e di altre spese, dice che l'avvocato e l'affitto sono già stati pagati, poi fa il calcolo 
di quello che gli resta, dice 2, 4, 6, 8, 10 e 12 (probabilmente mila euro). Carmelo chiede alla moglie se ha 
toccato quei soldi che hanno là e la moglie gli risponde di no. Carmelo dice che lui si segna tutto, scrive 
l'entrate e poi le uscite ed infine li presenta a Rocco. Carmelo pronuncia un nome, Mimmo PREITI, dice che 
questo è quello delle macchine.
Alle ore 18.43, sempre con in mano qualche agendina o probabilmente con l’home banking su internet, 
controllano il  loro  conto  corrente,  guardando le  spese.  Teresa dice che 9  mila  euro li  ha presi  il  figlio 
Domenico che ne ha bisogno per il market, così esprimendosi:
Teresa: Novemila euro che.....praticamente che si è preso......
Carmelo: Come cazzo si chiama Mimmo, quello delle macchine, minchia ho....inc.
Teresa: PREITI … dico io, i novemila euro che si è preso Micu per il market, che gli servono ...
Carmelo: Non lo so io.
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

La  veridicità  della  situazione  che  Domenico  prospetta  al  padre,  in  relazione  al  buon 
andamento  dell’attività  del  supermercato,  trova  una  serie  di  conferme  anche  da  altre 
conversazioni telefoniche, anche precedenti cronologicamente, intercorse tra SCORDINO 
Antonino, la moglie MAIOLO Elisabetta ed alcuni fornitori dell’esercizio commerciale.
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I prezzi estremamente competitivi dei prodotti in vendita nel supermercato, infatti, hanno di 
fatto monopolizzato le vendite in zona e, conseguentemente, provocato una profonda crisi 
di altri negozi concorrenti, al punto che viene addirittura ipotizzato che qualcuno, a fronte 
di  ciò,  possa  intraprendere  azioni  ritorsive  nei  loro  confronti.  A  quest’ultimo  riguardo, 
SCORDINO Antonio rassicura il suo interlocutore, dicendo: “n  on abbiamo, non abbiamo   
di questi problemi …” (cfr. conversazione n. 188 dell’01/04/2009 RIT n. 638/09).
Le  quattro  conversazioni  di  seguito  riportate  offrono  un  quadro  assai  esaustivo  della 
situazione economica del supermercato.

⇒   RIT 642/09 utenza 0966774463 Progressivo 91 data 24/03/2009 ora 15:37:24 durata 3’28’’ 

INTERLOCUTORI: Chiama: SCORDINO Antonino: A – Risponde: Fusco: B

B: Antonio, buongiorno ....
A: dottore FUSCO, buonasera, come state ...
B: per voi è già sera, per me è ancora giorno...
A: ascoltate un attimino, allora ... ehh ... ho appena parlato con il capo zona della SMA ...
B: sì ...
A: allora, siccome ... stanno facendo una "mastravota", nel senso che ... mi faccio pagare da loro tutti i  
volantini e tutto quanto ...
B: si...
A: adesso loro però per farmi questo
B: sì ...
A: per darmi i soldini...vogliono che ad esempio quando.. loro mi stampano il volantino che lo stampavano 
per me..
B: sì ...
A: loro mandano il file.. alla vostra agenzia
B sì ...
A: però a noi non ce ne fotte niente perché continuiamo sempre con il nostro però possiamo, i prodotti  
possiamo prenderli direttamente da là ...
B ma il file che ti mandano loro è un file aperto?..
A sì ... di modificare i prezzi.. di fare tutto...
B eh.. buono..
A buono?..
B ottimo perché accorciamo i tempi...
A ecco bravissimo.. infatti infatti ..bravissimo.. è capace che potrà essere pure utile questa cosa ...
... omissis ...
A avvisa Michele digli che noi utilizzeremo il suo coso, che qua che là ... hai capito?
B va bene, va bene ...
A di ... perché siccome lui ... eh ... in pratica mi stanno girando delle note credito ... per i soldi che io sto 
spendendo per fare i volantini e tutte le azioni promozionali ... ehh ... però se lui ... dica si ... facciamo un  
volantino di supporto a quello SMA perché loro sanno che ancora è di supporto ... a quello SMA, hai capito?
B ah, okay..
A quindi non di...se non ci sputtaniamo..
B no vabbè, mò mò...parlo subito con Michele e glielo dico..
A parla subito con Michele, gli dici.. si facciamo un volantino di...Antonio porta i prodotti, ci dice i prodotti.. di 
supporto..
B gli mettiamo qualche altro in più rispetto a quello che avete voi, niente di particolare
A niente di particolare.. cerchiamo di fare una azione.. e io così mi faccio pagare anche se loro l' hanno visto  
il volantino, lo ha visto anche il capo zona...
B: (ride)
A: ...non mi disse niente...anzi mi disse continua in questa maniera..però giustamente ?
B: Lo hai cappotato (n.d.t. fallito) l'ex punto SMA di Cinquefrondi, dai …
A: Sì...
B: Dai ...
A: Sì, ma più di uno ha cappottato, pure GARRUZZO ha cappottato.
B: Sì, ma quello ha cappottato solo, per i fatti suoi... - incomprensibile - a colpo di grazia.
A: Va bene allora rimaniamo così ok?
B: Rimaniamo così gli mandi una mail a Michele poi chiami direttamente in azienda e poi chiedi direttamente  
di Michele.
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A: Va benissimo ok, va bene, ciao ciao Marino grazie.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 640/09 utenza  3460233858 Progressivo 384 data  01/04/2009  ora  11:29:00  durata 2’40’’  in  
uscita verso l’utenza 3461080498

INTERLOCUTORI: Chiama: MAIOLO Elisabetta: E – Risponde: Antonino SCORDINO: A

E: Ciao...
 - Squillo - 
A: Sì ...
E: Allora entra un signore tutto distinto con la cravatta, con gli occhiali tipo che gli pendono... tutte  
cose, no? e prende il volantino...
A: Eh...
E:  Prende il  volantino,  si  fa  tutto  il  giro della  cosa,  guarda le  cose,  guarda le  cose giuste,  tipo 
precisamente, no ... ora esce con il volantino senza comprare niente, sale sulla macchina, ed è che 
parla a telefono e gli legge tutto il volantino, se lo sta gustando ...
A: E qual'è il problema....
E: ... prego...no che secondo me deve essere qualcuno di là...
A: Di là di dove?
E: Di là della SISA, sicuro come la morte ... guarda eh...
A: E qual'è il problema...
E: Vado a prendere la targa della macchina? 
A: E prendila, perché non la prendi?
E: E perché ora non so se mi ha visto...
A: E te ne fotti di lui quello che fa e che non fa...
E: Sì, no ma tu devi vedere che lattaria (n.d.t. si lamenta, si agita), tipo nella macchina, che lattaria ... prego!
A: Eh ... eh... eh...
E: Sì, tipo parla e gesticola, così ... - incomprensibile - è una macchina lunga, grigia
A: Ah... e va bene, quale è il problema...
E: Sì, no dico, te lo dico, è ancora nella macchina che parla, nel posteggio... prego...
A: Ah...
E: Poi vediamo, alle undici e mezza, dalla telecamera poi vediamo, te lo faccio vedere.
A: no, e non si... e non si vede quella che è rotta.
E: Quando è entrato non si vede? Sì!
A: Ah sì, sì.
E: Eh ... ma dove sei? 
A: Qua in strada sto andando alle casette.
E: Ancora!
A: E ancora! Guarda che ora sono uscito! Gliele hai date le chiavi a Pino MANDALACI?
E: Sì, ma perché che vai a fare, scusa?  - incomprensibile sovrapposizione di voci - ... Pino a comunque...
A: Dimmi tutto?
E: Mi urta, che pare tutto lui, pare...
A: perché che ti ha detto!
E: No eh... ha detto: ha detto Antonio se mi dai le chiavi... come! Prima mi hai dato del voi, ora il mi dai?
A: No, mi date, ti ha detto!
E: No. Il mi dai! I lui si agitava in macchina e io ho fatto finta di "pazziare" per ascoltare quello che diceva... 
A: Eh vai, vai     fuori ... vai fuori e digli avete bisogno di qualcosa?  
E: Tu dici?
A: Eh ...
E: No e quello mi dice, no mi sono preso un volantino... - sovrapposizione di voci - glielo dico ha bisogno di  
qualcosa?
A: Ho visto che vi latteriate (n.d.t. agitate)
E: No che cazzo dici stronzo...
A: E perché non glielo dici...
E: ma se non sono fatti miei ... no, se c'era Micu, ma non poteva venire?
A: Ahi Ahi...
E: Aspetta, aspetta... ciao ciao. 
FINE DELLA CONVERSAZIONE
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Nella  appena  citata  conversazione  dell’01/04/2009  (n.  384  di  progr.  del  RIT  640/09), 
intercorsa  tra  SCORDINO  Antonino  e  la  moglie  MAIOLO  Elisabetta,  quest’ultima 
rappresenta al marito la presenza di un soggetto, dapprima all’interno del supermercato, 
poi  spostatosi  all’esterno  a  bordo  di  un’autovettura,  dall’atteggiamento  sospetto, 
ipotizzando  che  si  tratti  di  “qualcuno  della  SISA,  l’altro  supermercato”,  venuto  a 
controllare l’attività del Supermercato ESSETRE.  
SCORDINO Antonino invita  allora la  moglie  ad uscire  per  sincerarsi  di  chi  sia  questa 
persona, ma Elisabetta risponde al marito:  “ma se non sono fatti miei...no, se c'era  
Micu, ma non poteva venire?”, con tale affermazione confermando che è interesse di 
BELLOCCO Domenico  cl.  1980  risolvere  il  problema,  anche  attraverso  la  forza  di 
intimidazione sprigionata dalla cosca mafiosa di appartenenza.  

⇒  RIT 640/09 utenza  3460233858 Progressivo 494 data  05/04/2009  ora  09:41:54  durata 1’26’’  in  
uscita verso l’utenza 388925117028

INTERLOCUTORI: Chiama: MAIOLO Elisabetta: E - Risponde: Antonino SCORDINO: A

A: Ehi!
E: Ciao amore.
A: Buongiorno!
E: Ciao.
A: Non ti preoccupare vengo io...
E: - incomprensibile - ...entro oggi... - sovrapposizione di voci- 
A: E dai che sto scherzando, storta! ... oh Pino me li sali sopra poi per favore?... mi senti?
E: No...
A: Abbiamo fatto... abbiamo fatto il filmato, amore
E: Mh...
A: Era pieno di gente... alle otto e mezza, tutti fuori che aspettavano...
E: Ah...
A: Ha fatto il filmato Salvatore e ha detto che lo vuole mandare su youtube.
E: E che manda?
A: Come correvano le persone...
E: Mh..
A: Mh... e niente...
E: C'è gente?
A: Poca, poca, poca.
E: Vabbè... chi c'è alle casse?
A: Francesco e Nancy.
E: Ah...
A:  L'olio  non  lo  mettiamo?...no?  (n.d.t.  riferito  ad  una  terza  persona  lì presente  che  risponde  ma 
incomprensibile) va bene dai.
E: Va bene dai...
A: Va bene amore mio...
E: Ci vediamo più tardi allora.
A: Va bene.
E: Ciao.
A: Ciao ciao amore mio, ciao ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 638/09 utenza 3461080498 Progressivo 188 data 01/04/2009 ora 10:24:21 durata 18’35’’  in 
entrata  dall’utenza 3483116099

INTERLOCUTORI: Chiama: Salvo: B - Risponde: Antonino SCORDINO: A

A: Sì, pronto?
B: bel ragazzo?..
A: buongiorno, come stai? …
B: bene grazie tu?
28 Intestato ed in uso ad SCORDINO Antonino nato il 9.5.1980 a Gioia Tauro (RC).
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… omissis …
B: fanciullo invece commercialmente come va, so che ti vogliono rompere le gambe..
A: come?
B: so che ti vogliono rompere le gambe …
A: eh.. sono un po’... guarda, allora qui a Rosarno la situazione è ... sta ... per noi sta viaggiando molto,  
ma molto bene … perché SISA ha avuto dei problemi interni grossi ... incredibili ... e VALENZISI è prossimo  
a chiudere proprio ...
B: ..ma SISA ha avuto o sta avendo?
A: ha avuto e sta avendo ... e continuerà ad averli, insomma… su tu passi qua un giorno di questi..
B: io non passo un giorno di questi, io passo lunedì pomeriggio..
A: eh.. eh va benissimo… e lunedì pomeriggio ti racconterò tutta la storiella..
B: mhm ... io ho il tuo volantino che hai distribuito ieri, mi è      arrivato direttamente da un fornitore che   
ti vogliono rompere le gambe ...
A: e lo so salvo ... però se io non faccio così ...
B: ehh ...
A: ehh ... io … non ... io sto scontando, quei soldi che voi mi avete dato di ... di quella prestazione della  
fattura ...
B: eh..
A: che voi mi avete scontato i 60 mila euro..io li sto investendo così Salvo perché qua il punto vendita è stato  
bruciato due volte..
B: si..
A: io ... con la nostra promozione incassavo i 5 mila, i 6 mila, i 4 mila euro ... senza la promozione incassavo  
2 mila euro, 2 mila e 300 euro ... ehh ...
B: con la promozione tua?
A: sto incassando 30.000 euro al giorno ...
B: quanto?
A: 30 mila euro al giorno!
B: (impreca) ... (ride)
A: cosa?
B: dico è una esclamazione colorita siciliana.. dico, cazzo complimenti...
A: perché io lo so che ci vado a perdere...però ci sono quei 70 mila euro che... che voi mi avete dato, che io  
sto sfruttando così Salvo... perché se no..
... omissis ...
B: la carne come va?
A: la carne sta andando alla grande, l'ortofrutta sta andando alla grande pure ...
B: la salumeria?
A: sta andando ... di salumeria stiamo incassando 8-9 mila euro al giorno, Salvo ...
B: minchia mostruoso… senti
... omissis ...
B: poi tu, anche se noi stiamo avendo grattacapi perché la mail che mi è arrivata ieri c'è Tito sul piede di  
guerra, incazzati neri con te..
A: c'è?
B: c'è tutto il CEDISISA incazzato con te 
A: eh lo so ...
B: tutti i SISA della zona incazzati con te ...
A: ehh Salvo ...
B:  ...  altra comunicazione ... a cui alla zeta, quindi anche il gruppo SIDIS incazzati con te ... quindi  
commercialmente non ti vogliono bene ...
A: lo so..
... omissis …
A:  mò  ti  spiego  anche  un  attimino  una  cosa,  io  adesso  ...  dato  che  noi  abbiamo  fatto  quella 
operazione di pagare tutto in contanti e tutto quanto
B: mhm..
A: siccome è cambiato direttore della banca ed è un carissimo è un intimo amico mio..
B: buono..
A: ...e di mio padre, stiamo facendo una specie di, come dire, una specie di leasing
B: mhm..
A: per riavere ancora più liquidità e spalmarlo in 5 anni, come dovevamo fare all'inizio..
B: ma tu hai bisogno di liquidità in questo momento?
A: no..no, io non ho bisogno, al momento non ho bisogno ma non si sa mai perché con tutto quello che  
abbiamo dovuto pagare in contanti, le attrezzature, le telecamere e tutto quello che abbiamo sborsato...ho  
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detto io.. magari, e faccio finta che quelli non ci sono veramente, che li metto in un conto separato, in un  
libretto...in un qualcosa...
B: invece di fai dare tipo una scopertura che se la utilizza la paghi se no niente...
A: la scopertura me la danno di 50000 euro, già ho fatto la domanda...
B: buono pero vedi di non utilizzarla,  io comunque lunedì ti chiederò, purtroppo te lo devo chiedere per 
forza..
A: sì ...
B: ... un aumento di fidejussione
A: e perché?..
B: e perché, perché con i volumi che stai avendo tu perché ti danno 100 mila euro la settimana, fai circa 400  
mila euro al mese con noi, sono strafelice...io ti avevo preventivato 80 mila euro al mese....tu mi stai dicendo 
400 mila, quindi abbiamo avuto la fidejussione anziché di 100 mila di 80 mila, va bene lo stesso...
A: si..
B: però 80 mila mi coprono 4 giorni, io avrei necessità di coprire un mese quindi in teoria 400 mila, non te li  
chiederò mai 400 mila euro di fidejussione ma se riusciamo ad averne un po’ di più mi scassano un po’  
meno il cazzo..
A: va benissimo, va bene..e su questo non credo che ci siano problemi..
B: sai io magari quest' anno ti chiederò ..50 mila euro poi se i volumi continueranno ad essere alti ti chiederò  
altri 20, 30, 40, alla fine, alla fine sei coperto anche tu, domani mattina ti rompi i coglioni ma sai che la merce  
è già coperta, è pagata, quindi...
A: ..certo certo certo...no no
B: è anche un risparmio in un certo senso
A: sì, sì, su questo
B: dai lunedì ne parliamo..
A: su questo non ci dovrebbero essere problemi..anche perché l'altro giorno io sono stato li da quel signore 
che ci ha fatto la fidejussione..ha saputo che stiamo lavorando alla grande anche lui.. ehh.. è contentissimo,  
mi ha fatto i complimenti, è venuto qui a fare la spesa pure..
B: senti sei...io mi ricordo che hai l'assicurazione sulla merce, giusto?
A: sì ... 
B: di quanto...
A: di quanto è non mi ricordo, mi pare di 500 mila euro ... se non mi sbaglio.
B:  500  mila  euro  siamo a  posto  ...  occhio  perché siccome io  capisco  che  gli  agganci  lì  non  ti  
mancano e sono felice per te, occhio perché non vorrei che qualche deficiente ti disturbi ...
A: no, no, no
B: ... mentre essere assicurati ...
A: non abbiamo, non abbiamo di questi problemi ...
B: me lo auguro, ne sono contento perché in questo momento SISA è sul piede di guerra, minchia, ti devo  
fare leggere la mail ...
A: SISA ...
(entra in ufficio Pino e Antonio gli dice un attimino perché sta parlando al telefono)
B: ...e SISA è sul piede di guerra perché dice che con i prezzi che stai dando tu tutti i (inc.le) ... e i negozi  
SISA si stanno incazzando stanno chiamando i fornitori, minchia è un manicomio ...
... omissis ...
Si salutano
FINE DELLA CONVERSAZIONE

La posizione quasi monopolistica delle vendite in zona del supermercato  ESSETRE ha 
assunto  proporzioni  tali  da  provocare  reazioni  della  concorrenza.  Agli  occhi  di  terze 
persone, non a conoscenza della titolarità di fatto del Supermercato ESSETRE in capo a 
BELLOCCO  Domenico  cl.  1980  ed  a  BELLOCCO Carmelo,  la  strategia  commerciale 
all’apparenza posta in essere dal solo SCORDINO fa ipotizzare il  rischio che qualcuno 
possa addirittura mettere in atto azioni ritorsive o intimidatorie per frenare l’espansione 
dell’attività imprenditoriale
La citata conversazione, anch’essa del 1 aprile, tra SCORDINO Antonino ed un fornitore di 
nome Salvo (n. 188 di progr. del RIT 638/09) dà la misura di quanto appena riferito. Salvo, 
infatti,  si  rivolge ad Antonio,  dicendogli  “so che ti  vogliono rompere le gambe”,  ma 
quest’ultimo,  già  perfettamente  consapevole  di  essere  malvisto  dai  concorrenti,  si 
manifesta  assolutamente  tranquillo.  Al  che Salvo, all’oscuro  della  effettiva,  e  forte  dal 
punto di vista criminale, titolarità del supermercato, insistendo nel tentativo di mettere sul 
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chi va là l’amico, esplicita chiaramente il rischio che quest’ultimo sta correndo, chiedendo 
ad  Antonio  “che  assicurazione  ha  sulla  merce”, quindi  raccomandandosi  “occhio 
perché, siccome io capisco che tu gli agganci, lì non ti mancano e sono felice per  
te, ma occhio che non vorrei che qualche deficiente ti disturbi”.
Altrettanto chiaramente, però, Antonio rassicura l’interlocutore con una risposta che rivela 
tutta la serenità data dalla forza criminale dei reali gestori BELLOCCO: “non abbiamo di 
questi problemi”. E’ lampante come una risposta di questo tenore stia a significare che 
difficilmente  gli  esercenti  di  attività  concorrenti  della  zona  oserebbero  commissionare 
azioni intimidatorie nei confronti di un’attività che sanno essere riconducibile alla famiglia 
BELLOCCO in  un  contesto  territoriale  (quale  quello  di  Rosarno)  in  cui  tale  cosca,  da 
decenni, esercita incontrastata la propria forza intimidatrice mafiosa.  
Si riporta di seguito la conversazione tra SCORDINO Antonino e tale Carlo, capo zona 
della catena SMA cui fa capo il market, nel corso della quale, Antonio, dicendogli di aver 
avuto problemi familiari che non gli  hanno consentito di fare giornalmente i versamenti 
degli incassi,  candidamente ammette di aver portato in banca in un’unica soluzione gli 
introiti di tre giorni lavorativi, ammontanti a 190 mila euro. 

⇒ RIT 642/09 utenza 0966774463 Progressivo 1426 data 23/04/2009 ora 09:17:33 durata 5’54’’  in  
uscita verso l’utenza 348412478629

INTERLOCUTORI:  Chiama: Antonino SCORDINO: A - Risponde: Carlo:B

[…]
A: niente, ti ho chiamato pure perché mi ha chiamato la Banca che … perché siccome non ho versato ... è  
da tre giorni che non verso ... che ci ho tutti i soldi qua, stamattina gli ho portato, mi ha chiamato alle otto e 
mezza perché c'era ... ieri è scaduto il Rid che avevo della settimana ... ha detto, non siamo riusciti a tenerlo  
perché mi chiamavano ma non rispondevo onestamente ...
B : mhm ...
A e io stamattina ho fatto subito il bonifico urgente che già in giornata stessa gli arriva ... sul conto  
corrente ...
B va bene ...
A  perché ho  versato  quasi  ...  190 mila  euro ...  c'avevo 190  mila  euro fermi  da  sabato che non 
versavo..
B mhm … mhm..
A e quindi ... ce li avevo tutti tra cassaforte e casa ...
B non lo dire, non lo dire...
A eh, lo so vabbè ... e quindi appena ho visto stamattina perché sono arrivato ieri sera alla undici ... mi sono 
fatto la doccia e sono andato subito a letto ...
B va beh, non ti preoccupare ci penso io ...
A no, no, ecco perché non vorrei ... perché mi ha detto il direttore ... mi ha detto ... gli arriva prima il bonifico  
che il ... come dire ... l'insoluto del rid ... perché siccome l'abbiamo fatto urgente in giornata stessa entro  
l'una ce l'hanno già accreditato in quanto è un bonifico urgente..
B quando passo dall'ufficio glielo dico..
A e io che cosa ti dovevo dare, Carlo non ... mi sono dimenticato pure..
B mi devi dare la scannerizzazione del ...
A ... del volantino, sì...okay
B va bene ...
... omissis ...
Si salutano
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Di  seguito,  verranno  illustrate  alcune  conversazioni  che  vedono  quali  protagonisti 
FAZZARI Giuseppe30 e CANCIAN Pietro31.

29 La Rinascente spa di Rozzano (MI).
30 Nato a Rosarno il 5.10.1969, residente a Frascati.
31 Nato a Rosarno il 20.5.1967, residente a Frascati.
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FAZZARI Giuseppe è coniugato con D’AGOSTINO Maria Rosa, nipote di D’AGOSTINO 
Maria Teresa, moglie di BELLOCCO Carmelo.
Nel corso delle indagini svolte nell’ambito del presente procedimento penale, è emerso 
che FAZZARI rappresenta un punto di riferimento per i BELLOCCO fornendo, in diverse 
occasioni, un supporto logistico ed un aiuto materiale agli stessi (si è recato a Bologna a 
prendere Carmelo per condurlo ad una visita medica a Roma, per poi riportarlo a casa; 
ancora, si è recato a Bologna, dopo la minaccia subita da parte di AMATO Francesco, per 
aiutare il capo cosca e gli altri associati nel predisporre la più pronta reazione; si è recato 
nuovamente  a  Bologna  in  occasione  dell’arresto  di  BELLOCCO  Carmelo  e  del  figlio 
Umberto a seguito del rinvenimento e sequestro di arma clandestina all’interno della loro 
abitazione); tuttavia, tali condotte non lo rendono immune dalla necessità di sanare i propri 
debiti (la cui natura non è emersa nel corso delle indagini) nei confronti dei BELLOCCO, in 
particolare Carmelo ed il figlio Domenico cl. 1980. Infatti, FAZZARI, così come CANCIAN, 
ha debiti nei confronti di BELLOCCO Carmelo e Domenico e mensilmente viene chiamato 
a coprire degli assegni, evidentemente emessi postdatati a saldo del debito.
Dalla attività tecnica espletata, è risultato che FAZZARI Giuseppe presta attività lavorativa 
presso la Società “SARFOODS S.r.l.”32 con sede legale a Roma in V.le Anicio Gallo 12 
con unità locale sita in quella via Di Trigoria 248, ove sono ubicati i magazzini utilizzati dal 
FAZZARI, che gestisce altresì un negozio di frutta in Frascati.
La  posizione  di  FAZZARI  nei  confronti  della  famiglia  BELLOCCO  è  stata  oggetto  di 
svariate conversazioni telefoniche dalle quali emergono ulteriori elementi comprovanti sia 
che il Supermercato ESSETRE è gestito sostanzialmente da BELLOCCO Domenico cl. 
1980,  sotto  la  guida  del  padre  Carmelo  e  l’ausilio  degli  SCORDINO (fittizi  intestatari, 
ricompensati  per  tale  disponibilità,  con  incarichi  retribuiti  all’interno  dell’esercizio 
commerciale per Antonio e la moglie Elisabetta MAIOLO), sia che il FAZZARI ha ingenti 
debiti nei confronti dei BELLOCCO ad alti tassi di interesse.

⇒ RIT 560/09 utenza 3404976362 Progressivo 123 data 26/03/2009  ora 11:27:00  durata 2’14’’  in 
uscita verso l’utenza 393979657833

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO - Risponde: FAZZARI Giuseppe

… omissis …
Giuseppe: senti … mi fai un favore? …
Domenico: dimmi …
Giuseppe: io il 30 tengo un problema, no …
Domenico: eh?
Giuseppe: tu sai che problema ho …
Domenico: ah sì ...
Giuseppe: devo pagare un assegno, no..
Domenico: eh?
Giuseppe: … incompr. … ti mando un bancale di olio extra vergine, te lo mando … un bancale di olio?
Domenico: ehh ... a quanto me lo fai?
Giuseppe: a due euro e quaranta …
Domenico: mi fai bene?
Giuseppe: che cazzo, è buono …
Domenico: aspetta … ti chiamo …
Giuseppe: senti..
Domenico: aspetta ... aspetta … che se è buono me ne piglio più di uno …
Giuseppe: eh ...
Domenico: ... ti chiamo ... fra dieci minuti, il tempo di arrivare al supermercato..

32 Società “SAR FOODS S.r.l.” (P.I. 05725791007 numero Rea RM915450
33 Intestata alla ditta Sarfoods ed in uso a Fazzari Giuseppe.
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Giuseppe: fammi sapere perché ne ho bisogno per sanare un assegno, se no sono mezzo inguaiato  
… se mi puoi aiutare … ehh ...

Domenico: ti chiamo tra poco ... che … incompr. ... volantino ...
Giuseppe: ehh..
Domenico: che olio è, come si chiama?
Giuseppe: extravergine Nonno Peppe..
Domenico: Nonno Peppe?..
Giuseppe: Fattoria di Nonno Peppe...
Domenico: okay dai... ti chiamo fra dieci minuti..
Si salutano
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 560/09 utenza  3404976362 Progressivo 125 data  26/03/2009   ora  12:08:19 durata 3’53’’  in 
uscita verso l’utenza 3939796578

INTERLOCUTORI: Chiama: (D) Domenico BELLOCCO - Risponde: (F) FAZZARI Giuseppe

 
P: Che vuoi?
D: Oh Pino...
P: Ah?
D: Senti. Ma se ne prendo più di un bancale, non mi puoi fare di meno?
P: E no...
D: Che lo metto sul volantino a questo prezzo...
P: Die... dieci centesimi...
D: Lo metto... lo metto in volantino a questo prezzo.
P: Ah?
D: Se mi fai guadagnare qualche lira, lo metto sul volantino a questo prezzo.
P: No, dieci centesimi, Micu.
D: Quindi due e trenta... 
P: E due e trenta
D: Dieci centesimi ci toglie, Antonio! Niente! -voce di fondo di una terza persona- due e trenta. E ma 

quanti ce ne sono, ci sono due bancali -incomprensibile-?
P: Mi senti?
D: Sì.
P: Oh?
D: Ma la fattura me la puoi fare?
P: Sì, sì
D: Me lo puoi fatturare?
P: Sì, sì, tutto, tutto regolare.
D: Mh...mh... -sovrapposizione di voci-
P: Ah?
D: Mandamelo...
P: Mandami i dati a chi lo devo fatturare... 06...
D: I dati devi fatturare supermercato ESSETRE
P: E ma no no, to to 06...06... 50
D: Ti mando un fax?
P: Si...5060223.
D: due due tre...ok va, ma con chi me lo mandi?
P: No...e... sabato mattina ti arriva.
D: Eh...
P: Va buono?
D: Va bene.
P: Ok. Uno?
D: Eh.... Antonio? ne prendiamo due o uno? Aspetta un attimo...volevamo prenderne due, quanti ce  ne 

escono?...da un cartone ce ne sono sei, giusto?
P: Sono seicento...no dodici a cartone.
D: A dodici a cartone... ah a posto -sovrapposizione di voci-
P: Mi sa che sono un seicento bottiglie, sono.
D: Allora un bancale solo.
P: Un bancale di vino, te lo mando pure? di cinque litri?
D: Quali sono? Una volta che mandi il camion, Pino! Dimmi che cazzo hai?
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P: Vino rosso di cinque litri.
D:  Aspetta un attimo che c'è Antonio un attimo al bagno... no extravergine, Antò... extravergine...  

però in un -incomprensibile- ci sono dodici bottiglie... uno solo bancale... ma vino di cinque litri?  
Vino ne abbiamo assai, Pino.

P: Ah.. va bene dai.
D: Poi cosa c'è più?
P: E no al momento niente. Se mi arrivano i prosciutti entro sabato ti mando un poco di prosciutti?
D: Eh se possiamo avere i prosciutti...mi fai sapere ... -sovrapposizione di voci-
P: ...quello si...a cinque euro?
D: A cinque euro... e mandameli...
P: Vabbò, io ti mando una decina di cartoni.
D: Dieci cartoni? ...Di crudo? Secondo me quanti ce ne sono, ne puoi mandare a cinque euro...
P: No no..vabbè... cinque dieci cartoni...
D: Come sono, nazionali, Pino?
P: No parliamo di mec, mec..
D: Mec..
P: Però sono più di sei chili...eh...
D: Sei chili di più... e... senti...
P: Dimmi...
D: Vuoi che ti mandi una camionata di grana? ... a cinque e diciannove?
P: Ma ce l'hai veramente?...o... -sovrapposizione-
D: ... ma ce l'hai veramente?... vedi che la vuole!... non ce l'ho, non ce l'ho...
P: Babbo di merda, non hai nemmeno una forma di grana... ma ti giuro sopra la madonna, la sto pagando a  

sei euro e venti...allora...
D: A sei euro e venti?
P: A sei euro... -incomprensibile-
D: A sei euro?
P: A sei euro te ne vendo quanto ne hai...
D: A sei euro?
P: Sei euro...
D: La vuoi?
P: No no me la compro io... me la compro io... -sovrapposizione di voci-
D: ...grana padano...oh... -sovrapposizione di voci-
P: ...me lo compro io da voi...sovrapposizione di voci incomprensibile...voi quanto ne avete?
D: No lo pago più di sei euro... -sovrapposizione di voci-
P: -incomprensibile- qua ne vendo col camion...
D: ...e lo so...
P: Vabbò dai, ok. Ti faccio questi qua... mandami il fax, dai ciao
D: ok ciao
P: Ciao. 
FINE DELLA CONVERSAZIONE
 
⇒ Decreto 560/09 utenza 3404976362 Progressivo 126 data 26/03/2009  ora 12:17:09 durata 3’30’’ in 

entrata dall’utenza 3939796578

INTERLOCUTORI:  Chiama:  FAZZARI  Giuseppe  -  Rispondono: BELLOCCO Domenico  -  BELLOCCO 
Carmelo

Domenico: Ah !
FAZZARI:  Senti  ti  passo a Pietro un attimo che mi ha detto che se non paghi in contanti, non ti  

manda la merce 
Domenico: Digli di prendersela in culo, che non ne prende per niente, gli devi dire
FAZZARI: Diglielo tu, io non gli dico niente
Domenico: E passamelo
Carmelo: Mico, ma i pagamenti come sono
Domenico: I pagamenti?
Carmelo: Dovresti farci in contanti
Domenico: Ma chi è? ah tu sei...ah!
Carmelo: Mi paghi in contanti o no?
Domenico: No eh… scontiamo con te... (ride) gli dico che poi sconto con te
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Carmelo:  No, no, che...  incomprensibile non lo sa che sono qua … allora a me non piace questo 
fatto, no,  no,  niente...  minchia  hai  capito  cosa  ha  detto?  Hai  sentito cosa  ha  detto...  
adesso te lo dico… ma vedi che sono qui per la visita, tu..

Domenico: No, non non lo sapevo
Carmelo: Sono venuto qui per farmi la visita, mi hanno trovato bene
Domenico: Ah tutto a posto ? e neanche me lo hai detto che eri a Roma
… omissis …
Domenico: Digli a Pino ce gli ho mandato il fax
… omissis …
Domenico: E senti che ti stavo dicendo eh... niente Pino mi ha detto, che ha un problema di assegno in  

modo da poterlo aiutare
Carmelo: A va bene queste sono cose
Domenico: Il trenta ho un assegno
Carmelo: Lo so che c'è l'hai, però il  problema e che come vai la e glielo dici questi  sono fatti tuoi e di  

Pino ....incomprensibile.. io non c'entro niente
Domenico: Sì, infatti apposta li sto prendendo... in contanti per davvero non per scherzo
Carmelo: Ah, li stai prendendo apposta per dargli una mano, vedi che.. allora così gli viene... incomp, ma  

come dicevi prima non gli  poteva venire la fissa, se tu non gli  risolvi  il  problema dicevi che 
sconta con te allora non ha senso, così... incomp.

Domenico: Ma io glielo avevo detto prima, gli ho detto lascia che vado al supermercato e ti faccio sapere
Carmelo: Hai controllato tutto a posto, gliela puoi dare una mano allora
Domenico: Certo
Carmelo: Lui dice che te la dà a te, tu dice che gliela dai a lui, mettetevi d'accordo
Domenico: Ma per i prezzi sicuro me la sta fornendo lui... però io figurati se andavo a comprare... ce l'ho già  

dove andare a comprare
Carmelo: Ho capito, non andavi neanche a comprare in contanti, hai capito?
Domenico: Certo
Carmelo: però una mano lava l'altra
Domenico: Non pago in contanti io la merce, no?
Carmelo: Ho capito
Domenico: Una mano lava l'altra e tutte e due lavano la faccia
Carmelo: Hai capito.. dice che una mano lava l'altra e due lavano la faccia.. li sappiamo questi proverbi, va  

bene dai, stai bene salutami a tutti, ciao, ciao
Domenico: Ciao, ciao, digli se gli è arrivato il fax
FINE DELLA CONVERSAZIONE

In occasione delle tre chiamate di  cui  sopra BELLOCCO Carmelo si  trova a Roma in 
quanto si deve sottoporre ad una visita medica e si trova in compagnia di FAZZARI in 
quanto quest’ultimo si è recato a Bologna a prenderlo. Nella circostanza, si comprende 
palesemente, come peraltro si rileverà in seguenti conversazioni, che a saldo dei propri 
debiti  e  precisamente  per  coprire  gli  assegni  già  emessi,  FAZZARI  offre  della  merce 
(prosciutti,  olio,  vino  ed  altro)  a  BELLOCCO  Domenico  per  la  successiva 
commercializzazione all’interno del supermercato ESSETRE.

⇒  RIT 3749/08 utenza 3463261275 Progressivo 1226 data 27/03/2009 ora 07:30:40 durata 10’32’’ in  
entrata dall’utenza 3474976362

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO - Risponde: Carmelo BELLOCCO

[…]
Domenico:  Ha chiamato ieri, ho un problema con l'assegno, mi ha detto ti mando un po’  di merce,  
dice me la pagate? Gli ho detto io, quanto vuoi, così.. così, il  prezzo è buono gli ho detto io, te la  
pago, che vuoi che ti dica
Carmelo: E tu ti regoli se ti conviene lo puoi fare, perché lui dice che il fatto dell'olio specialmente è 
un prezzo buono che dalle altre parti non lo trovi meno di tre e ottanta, sai io non ne capisco
Domenico: Sì, sì, infatti ne ho ordinato un bancale
Carmelo: Eh.. però dice che aveva problemi camion, non camion, come lo ha risolto 
Domenico: E non lo so, basta che me lo mandi, se no soldi non gliene mando
Carmelo: E' normale... ma te lo manda, te lo manda almeno così ha detto lui che lo manda
Domenico: Ho detto io, allo scarico poi ti pago
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Carmelo: Ma tu niente di meno che vuoi pagarlo anticipato?
Domenico: E lui vorrebbe, non ho trovato il camion, se me li puoi mandare che te li  mando, qua là...
Carmelo: No, il camion ... è che deve mandare altri bancali da altre parti e siccome questi non lo volevano, 
praticamente gli  è rimasto  tipo vuoto  con quattro  cinque bancali  che deve pagare il  viaggio,  hai  capito,  
mentre invece dopo poi dice che li ha mandati lo stesso e poi glieli da lunedì, martedì, non lo so... Il resto  
tutto a posto? 
Domenico: Sì, me lo dà due euro e trenta l'olio, hai capito.
Carmelo: Due e trenta, dice che è buono...
Domenico: Seicento litri a due euro e trenta sono... tre per sei diciotto…cento ottanta euro, mille e tre 
cento ottanta euro... mille e quattrocento euro.
Carmelo: Non lo so, io non so...
Domenico: E io lo posso vendere a quattro euro, capisci?
Carmelo: E' buono.
Domenico: A quattro euro lo posso vendere sotto costo, tre euro e novanta
Carmelo:  Uhm, uhm, puoi fare una bella promozione, su questo e la gente quando     viene e compra   
altre cose.
Domenico: E lo so… pare che ho bisogno dell'olio suo per la promozione, la faccio lo stesso.
Carmelo: Ti regoli tu, che ne so io Mico...
Domenico: E' buono che la prossima promozione tipo quest'olio....
Carmelo: Hai telefonato a Mimmo.
Omissis
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Come visto, FAZZARI ripiana in parte i suoi debiti con BELLOCCO Carmelo cedendo della 
merce a BELLOCCO Domenico da porre in vendita presso il supermercato di interesse; 
tale  situazione,  come si  denota dalla  seguente telefonata,  è  approvata  da Carmelo in 
quanto attratto dalla possibilità di “…fare una bella promozione, su questo e la gente  
quando viene e compra altre cose…”.

Nella conversazione che segue FAZZARI parla al telefono con tale Tonino34 sul rischio per 
il primo e CANCIAN di essere protestati per via di un assegno che i due hanno rilasciato 
ad una ditta di Napoli, posto all’incasso senza che vi siano le provviste in conto corrente. 
FAZZARI afferma che, pur di recuperare qualche soldo, sta cercando di “addomesticare” 
Micu (BELLOCCO Domenico cl. 1980) per vedere se almeno gli ritira gli assegni del padre 
(Carmelo  BELLOCCO),  ma  senza  successo.  Pino continua  dicendo  all’amico  di  aver 
proposto a Micu di mandare a quest’ultimo della merce da vendere al market al posto degli 
assegni e che Micu gli ha ribadito che per gli assegni non si può fare niente, perché li ha il 
padre, ma che comunque se gli manderà la merce lui gliela pagherà in contanti.

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 5202 data 28/04/2009  ora 15:45:02  durata 19’43’’ in 
uscita verso l’utenza 3485366712

INTERLOCUTORI: Chiama:  (P) FAZZARI Giuseppe            Risponde: (T) Tonino 

 
[…]
P: ... ma proprio oggi, guarda, è una giornata, minchia, mi sono cadute le braccia, mi stanno cadendo le 

braccia. Non so, sto cercando con Micu di vedere come la posso addomesticare,  se mi ritirano gli  
assegni del padre, almeno, di cinque mila euro. Almeno quello se me lo ritira, dice “Pino, non ce l'ho io,  
non so a chi glielo ha dato, al mastro, a quello a quell'altro...va girando, boh non ti so dire dove è andato  
a finire, non lo so. Capisci? Ce la vediamo tra me e te, dammi una mano!”.  Cazzolata! Gli ho detto,  
vediamo un attimo, ti mando un poco di merce da sopra. Mi ha detto, Pino, la merce mandamela che te 
la pago, ma l'assegno non so come te lo devo ritirare, perché l'assegno dice che non ce l'hanno. Non so  
a chi glielo ha dato, devo chiamare a mio padre e devo vedere di dirlo a lui. Gli ho detto lascia fottere,  

34 MESSINA Antonino nato il 19.2.1968 a Rosarno. 
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che cazzo gli devi dire... che cosa gli deve dire... poi non capiscono e magari dice è ma come è questo  
assegno... pa...pa...pa...pa... e niente, ora sto vedendo come cazzo posso fare...  

T: Vabbò, ma tu quando rientri? Domani mattina?
P: Io domani mattina sono là, Tonino, alle undici arrivo, perché parto la mattina alle cinque.
T: Eh... se avevi...ora...niente... tanto questa altra settimana ce la siamo mangiata, venerdì è uno, domani è  

mercoledì...
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Le successive tre conversazioni vertono sempre sulla medesima questione della merce 
ceduta a saldo dei debiti da parte di FAZZARI e sulla sua preoccupazione di incassare il 
valore della stessa per coprire gli assegni in possesso di BELLOCCO Carmelo. Si tratta 
sempre  di  merce  di  natura  alimentare,  poi  posta  in  vendita  da  Domenico  cl.  1980 
all’interno del proprio supermercato.

⇒ RIT 560/09 utenza 3404976362 Progressivo 202 data 28/03/2009  ora 16:11:50  durata 4’07’’  in 
entrata dall’utenza 3939796578

INTERLOCUTORI: Chiama:  (P) FAZZARI Giuseppe -  Risponde:  (D) BELLOCCO Domenico

 
D: Pronto?
P: Domenico.
D: Oh?
P: E' l'ora dei debiti.
D: Eh... eh... eh... -sovrapposizione di voci- lo hai preparato il conto?
P: Sì, te l'ho preparato...
D: Non me lo potevi mandare?
P: duemila novecento undici euro.
D: Eh... vabbò...dai... te li mando lunedì... con il vaglia on line?
P: no, no... fai una cosa, se glieli dai ad Angelo...
D: Eh...
P: Me li versa direttamente sull' Unicredit a Palmi... -sovrapposizione di voci-
D: ... sempre lunedì te li deve versare ...
… omissis …
P: Ok ... no va bene undici sono per le spese del bonifico, quindi siamo pari patta e pace.
D: Eh ... infatti
P: Senti oh, vedi che gli ho mandato prosciutti belli, digli che se... oh appena li vendi, Mico!... ed io le altre 

cose che mi arrivano a prezzi, io te lo dico...
D: -sovrapposizione di voci- ...dimmelo... cazzo...
P:  ...onestamente...oh mi  ha detto...mi  ha detto...  mi  ha detto  i  prosciutti  a  quanto li  stai  vendendo? é  

rimasto... gli ho detto sei e cinquanta, finiti? mi ha detto... gli ho detto io sì ... minchia mi ha detto è  
buono il prezzo...oh...

D: Si no e me lo ha detto...me lo ha detto...
P: Stiamo parlando del nazionale, non è il mec.
D: No no me lo ha detto... noi lo abbiamo in promozione a otto e novanta...
P: E... capito? già è una... -sovrapposizione di voci-
D: ... il nazionale... lo abbiamo in promozione... con la scusa...
P: Si si
D: ...cioè almeno guadagniamo pure... se no questi dovevamo comprare...
P: Va buono...ascolta Domè... se te ne serve, prendi e mi chiami... perché tu lo sai...
D: Si...si...
P: ... che io ogni mese ho … ho un problema con tuo padre ... no?
D: ...e ma tu Pino, quando hai... -sovrapposizione di voce- merce.. dimmelo...una telefonata...
P: Si...si... ora io se te ne mando...te ne mando e allora te ne mando a poco alla volta e così io resto  

pagato...per la fine del mese prossimo...capisci quale è il problema?...
D: Pino...Pino...teniamo sempre la tesi che ti servono i soldi... hai capito?...
P: Si, si...
D: ...non voglio avere l'impiccio.... di farti assegni, poi questo poi quello... con la scusa... duemila euro di  

merce... duemila euro... così non... non abbiamo nessun impiccio...
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P: Va bene dai, poi gli faccio pure la fattura e gliela mando... tutto regolare e tutto...
D: Vabbò...
P: Vabbè Domenico, dove sei?
D: All'ospedale a Reggio
P: Eh vabbò, salutami Angela, baciami la bambina...
D: Si ti saluta pure lei che è qua con me, ok
P: Ciao
D: Ciao.  
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 1013 data 29/03/2009 ora 19:45:26 durata 1’41’’  in 
uscita verso l’utenza 3402786923

INTERLOCUTORI: Chiama: FAZZARI Giuseppe - Risponde: Angelo D’Agostino

[…]
FAZZARI: Me lo fai questo favore
D'Agostino: Va bene
FAZZARI: Senti ti sei visto con Micu?
D'Agostino: No, no, perché? 
FAZZARI: Vedi se ti vedi questa sera 
D'Agostino: Eh
FAZZARI: E ti deve dare duemila e novecento euro, e me li mandi
D'Agostino: Domani mattina
FAZZARI:  E  mi  servono  per  domani  che  ho  un  problema  con  un  assegno, siccome  … niente,  gli  ho 
venduto una pedana d'olio una cosa … eh ... niente glielo     dici se cortesemente se te li dà mi fai un   
bonifico
D'Agostino: Va bene e poi domani ti chiamo e mi dici tutto
FAZZARI: No, lo devi cercare tu, che te li dà che li ha già pronti, non è che ... mi segui, solo che quello ...  
incomp. … che è capace di minuto in minuto, tanto se non  viene lui a cercarmeli ... vedi se lo vedi, Angelo  
due cose voglio fatte da te ... la  terza ... poi me la fai quando vieni ...                                                     
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 1062 data 30/03/2009 ora 10:40:02 durata 3’40’’  in 
uscita verso l’utenza 340278692335

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) FAZZARI Giuseppe - Rispondono: (A) D’Agostino Angelo 
(cognato FAZZARI) (D) BELLOCCO Domenico

… omissis …
D: Siccome ho aperto due prosciutti ...
F: Eh ...
D: ...dimmi tu se devo aprirne qualcun altro ... tutto grasso, Pino ... non li posso vendere
F: Tutto grasso?
D: Tutto grasso, pieno, ma nel mezzo proprio, che non è che dici che lo tagli e si vede e lo vendi.
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nelle conversazioni di seguito riportate, si comprende come BELLOCCO Domenico stia 
cercando una ragazza da assumere come cassiera presso il market e sia rimasto in parola 
con FAZZARI  Giuseppe,  il  quale  gli  ha  proposto di  assumere la  fidanzata  del  fratello 
FAZZARI Roberto. Domenico riferisce all’interlocutore che ha avvisato Roberto, ma che 
poi  questo non si  è più fatto  sentire  e che,  quindi,  ha optato per  l’assunzione di  una 
ragazza che in precedenza faceva lo stesso lavoro presso un altro supermercato. Anche 
da tale progressivo emerge che è BELLOCCO Domenico a decidere chi vada assunto 
all’interno dell’esercizio commerciale di cui terzi soggetti  sono solo fittizi intestatari,  per 

35 Intestato ed in uso ad Angelo D’Agostino.
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finalità di  occultamento del patrimonio della cosca in caso di applicazione di  misura di 
prevenzione patrimoniale.
Nella medesima circostanza FAZZARI e BELLOCCO Domenico discutono dei prodotti che 
il primo è in grado di fornire per il supermercato.

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 3817 data 17/04/2009 ora 10:32:18 durata 9’12’’  in  
uscita verso l’utenza 0966774463

INTERLOCUTORI:  Chiama: FAZZARI Giuseppe: P - Risponde: BELLOCCO Domenico: D

D: Pronto?
P: Buongiorno.
D: Ehi buongiorno.
… omissis …
P: Tutto a posto. volevo dirti, mi ha chiamato, cioè non che mi ha chiamato... con mio fratello...no, mi 
diceva per la sua fidanzata...
D: Eh...
P: Eh.. che non lo so, è disponibile, diciamo, se può venire? 
D: Eh... tuo fratello?
P: Eh...
D: No gli detto io di darmi una risposta, la sera dopo che è partito, no?
P: Si.
D:  No, il quindici...quando...  gli  ho detto io me la dici per favore una risposta? Tuo fratello a me  
risposte non me ne ha date e ieri ho trovato un’altra ah...
P: Va bene dai...
D: Cioè l’ho avvertito pure... gli ho detto io sì, meglio a lei e no... che mi serve urgente...
P: E’ normale.
D: Meglio a lei e non a un’altra ... sì, sì, sì, sì, sì.  E l’ho chiamato, prima di partire, Roberto! Entro stasera ti  
faccio sapere...
P: Ho capito...
D: E non mi ha fatto sapere... adesso ieri, ieri alle dieci, no ieri pomeriggio.
P: Ma io allora perché è da tre giorni che ti trovo, che ti vado cercando, proprio per questo fatto qua...
D: ieri pomeriggio... lo vedi perché ti volevo io pure!... - sovrapposizione di voci -
P: Io è da martedì, martedì pomeriggio, che ti cercavo per questo fatto qua. Ti ho trovato oggi che siamo a  
venerdì a mezzogiorno. Non sono riuscito a mettermi in contatto con te in nessuna maniera. Né numero di  
Antonella, né numero di nessuno. Ho detto e che cazzo è? Nello stesso paese, qua, gli dissi io, scompaiono 
le persone così, gli dissi io.
D: Ah...
P: Va bene...
D: Eh Pino...
P: Dimmi.
D: Eh... glielo avevo detto io... gli dissi io: Roberto mi raccomando
P: Ah ah...
D:  Prima, prima che mi viene un’altra... perché...e infatti poi con Antonio abbiamo parlato che va  
bene, che diciamo di no ad un’altra... ieri pomeriggio è venuta questa...
P: Ah ah...
D:  Ci siamo seduti  qua...  che siccome che è una ex cassiera di GARRUZZO ...  cassiera...  che ci  
serviva una cassiera... e noi avevamo parlato con Antonio... le diciamo di no...
P: Ah Ah...
D: Che questa aveva il problema per tre mesi, qua e là, a questa pure le diciamo di no...poi parlando questa  
qua ha detto va bene vengo per sempre...
P: Ah ah 
D: Se non ci sono problemi per te io vengo per sempre... a quel punto non sapevo più che dirgli...se già  
Marina mi aveva dato una risposta...
P:  Guarda  che  ho  trovato...a  posto...le  dicevi  guarda  che  ho  trovato  e  siamo  a  posto  così...
D: Bravo... no guarda già ho questa ragazza... così così...hai capito?
P: Vabbò dai... e glielo dico...
D: Proprio ieri pomeriggio...
P: Ok... vabbò
D: Ok?
P: E senti cosa volevo dirti? Niente, l’olio tutto a posto, state lavorando, va bene?

116



D: Sì, sì, tutto a posto.
P: Eh... Eh, niente, che vi posso mandare prima della fine del mese?
D: Quello che vuoi! Basta che è roba buona...
P: Eh... Vabbò dai! E allora ora mi organizzo e ... -incomprensibile-
D: I prosciutti... 
P: Ah?
D: I prosciutti...
P: Ti mando gli stessi dell’altra volta?
D: Che gli stessi... i peli?...Stanno uscendo... qualche pezzo sta uscendo buono...
P: Vabbè poi alla fine...quando è la fine vediamo il ricavato e basta...ti pare che c’è bisogno che mi spieghi...  
alla fine quello che abbiamo ricavato è buono... quello che non abbiamo ricavato va a fare nel culo... che  
dobbiamo fare...va bene? quando vedi che sono da buttare li butti... che ti pare che è...no perché me ne è  
uscito un altro...ne ho tagliato uno qua...
D: Eh l’ho visto...
P: Ma no perché è lo stesso, perché li ho venduti ad altri, mi segui? Me lo hanno detto, purtroppo è una  
partita che è uscita... ci sono quelli buoni e quelli brutti... -  incomprensibile per  sovrapposizione di voci - 
praticamente sono troppo grassi.
D: Su cinque tre escono tutto grasso... questo è il discorso...
P: Sono usciti grassi... è vero, è vero...
D: Se devi scendere per dieci chili di prosciutti, me ne frego dei prosciutti... senza offesa cugino...
P: Cugino mio, ma qual’è il problema...ma voi pensate, voi pensate che io vi sto facendo un affronto del  
genere, ma non esiste...
D: Ma cosa hai di buono?
P: Dai che adesso ti faccio un assortimento... ti mando un po’ di...
D: Dai mandami un fax con l’assortimento...
P: Un poco di formaggio, un poco di cose e di prosciutti...dai!
D: Eh...
P: Va bene... perché ho bisogno dell - incomprensibile per sovrapposizione di voci -
D: Dove ce l’ho, aspetta un attimo, vedi che io in volantino...
P: Mh...
D: Aspetta un attimo... oh Peppe vai a prendere un volantino sotto, per favore... e digli a Pino che lo  
cercava quello...
… omissis …
D: Ma a Viterbo ancora la possiamo comprare qualche macchina?
P: Si si si...
D: Se ho l’azienda me la compro?
P: La si, si si. Ho anche trovato la sistemazione per “aggiustarmele”.
D: Ah?
P: Ho trovato la forma pure per potermele “aggiustare”
D: Si lo so me lo avevi detto...
P: E l’ho trovata proprio bella bella bella...va bene, senti, un’altra cosa che volevo dirti qual’era? Ah lu sai, il  
primo giorno, oh Micu, la sera gli abbiamo attaccato il catino al collo...
D: A peppe?
P: Si si...e tutta la notte ..uahhh (n.d.t. per indicare il vomito)
D: Ho la Voiello in offerta, hai la pasta voiello?
P: No Voiello non ce l’ho...
D: Parmigiano ce l’hai?
P: Il parmigiano ce l’ho in arrivo... a quant...
D: Sei e novanta ce l’ho io...
P: Il parmigiano?
D: Si...
P: A quanto?
D: A sei e novanta.
P: Minchia ma che lo rubate?
D: Che rubiamo, i peli! E’ l’attiramento questo!
P: E l’attiramento il parmigiano si può mettere a questo prezzo?
D: Acqua panna ne hai?
P: No.
D: Allora... prosciutto cotto ne hai? Parmacotto.
P: Cotto si.
D: Parmacotto.
P: Il Parmacotto avete? A quanto lo avete?
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D: Otto e novanta...
P: perché c’è un amico mio che ce l’ha.
D: Otto e novanta in offerta.
P: Adesso vediamo a quanto lo può mettere a me. Parmacotto
D: Mortadella suprema Fiorucci, ne hai?
P: La suprema della Fiorucci a quanto ce l’avete?
D: Quattro e novanta.
P: No c’è un amico mio che li  tratta, ecco perché te lo sto dicendo. Può darsi  pure che qualche cosa  
abbiamo noi. L’Alcisa la vuoi mortadella?
D: Mortadella?
P: Alcisa, e l’importante che mi dici il prezzo, è buona?
P: Il prezzo c’è, è buona oh è buona buona buona, vabbò, adesso mi organizzo e vedo che cazzo ti posso  
mandare 
D: - Sovrapposizione di voci - 
P: Ah?
D: No sto parlando col salumiere.
P: Senti vedi il Mardamer lo lavora?
D: Il cosa?
P: Mardamer
D: Lerdamer, stè cose qua?
P: Mardamer.
D: Mardamer...Asiago ne hai?
P: Ah ? Asiago , si
D: Si, il prezzo quanto è, noi siamo usciti a cinque e novanta sul volantino.
P: Quattro e quaranto te lo dò.
D: Quattro e quaranta... vabbè mandami una lista con un Belpaese, queste cose.
P: Vedo quello che ti posso mandare.
D: Mandami una lista di quello che hai, dai, in caso mando il camion. ok?
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 3818 data 17/04/2009  ora 10:53:55    durata 0’58’’ in 
uscita verso l’utenza 3475870805.

INTERLOCUTORI: Chiama:(F) FAZZARI Giuseppe Risponde: (R) FAZZARI Roberto (fratello) 

R: Si.
P: Oh.
R: Eh.
P: Allora, ho rintracciato Micu...
R: Eh...
P: Vedi che ieri mattina hanno messo la cassiera.
R: Ah, l'hanno messa ieri mattina?
P: Si. Dice che lui aspettava una risposta da te -incomprensibile-
R: Ah?
P: Dice che lui aspettava la tua risposta...
R: Eh... che lo so... aspettate un paio di giorni, gli ho detto io...-sovrapposizione di voci- ... dopo il quindici...  

dopo il quindici, oggi ne abbiamo diciassette.
P: ... io glielo avevo detto... a me serviva subito... c'era una ragazza che la tenevamo in stand-by... una cosa  

e l'altra... ieri si è presentata un'altra volta... -incomprensibile- ...e l'abbiamo dovuta mettere. Ieri che non 
siamo riusciti a rintracciarlo... capisci?

R: Va bene, dai... ok
P: Vabbò dai, diglielo!
R: Ci sentiamo dopo, dai...ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Significativa è poi la chiamata che CANCIAN effettua all’amico FAZZARI, una volta giunto 
a Rosarno (RC). Nell’occasione, Pietro fa un vero e proprio resoconto di tutto quello che 
ha dato a BELLOCCO Domenico cl. 1980, parlando sia di assegni, che di materiale vario 
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(tra  cui  l’escavatore  giunto  a  destinazione  per  mezzo  di  “Turi”),  di  vino  e  di  una 
macchinetta non meglio precisata.

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 3914 data 17/04/2009  ora 18:44:02  durata 2’00’’ in 
entrata dall’utenza 320237379136

 INTERLOCUTORI: Chiama: (C) Cancian Pietro       Risponde: (P) FAZZARI Giuseppe 

P: Oh...
C: Ehi...
P: Dimmi tutto Piè... hai chiamato?
C:  Eh...  avevo  chiamato,  poi  sono  arrivato  qua... mi  sono tolto  a  questo,  gli  ho  fatto  un  assegno  di  

quattromila, quello di fine mese gliel'ho fatto al quindici maggio... -sovrapposizione di voci- ah?
P: Quello di coso?
C: Quello di Micu ...
P: Glielo hai detto tu...?
C: Uno al quindici maggio ed uno gliel'ho chiuso al...al trenta giugno... di sette... gli ho lasciato il certificato di  

origine ... gli ho detto che gli scendo lo scavatore ... il vino che se lo venda ... mi ha detto che non 
c'è  problema  ...  a  quel  prezzo  là  che  sta  aspettando  la  risposta  di  coso...  e  via  e  così  andiamo 
chiudendo e via...

P: Va bene, dai...
C: Appena sono arrivato, eh... questo appena sono arrivato.
P: Ti sei già tolto un... -sovrapposizione di voci- dai piedi oh...
C: Commare mia... com'è tutto a posto? (ndr si rivolge ad una donna lì presente della quale si sente la 

voce)...
P: e la macchinetta gliela stai dando pure, la macchinetta? 
C: Eh certo,  a m...  si  si  ciao commare...  eh è a casa...  ciao. La macchinetta si sta impegnando il  mio  

compare  per  venderla...  si  sta  impegnando  perché  quello  non  la  vuole...  si  sta  impegnando  per  
venderla...  allora  tra  scavatore,  tra  la  macchinetta,  tra  il  vino,  quelli  assegni  che  gli  ho  dato...  gli  
dovevamo dare sei cinque, noi, quaranta e dieci il vino sono? e sette la macchinetta... io gliene ho fatti di  
più... mi ha detto ti restituisco il resto... tanto devono scadere o ti restituisco un assegno... quello è il  
problema...  io  problemi  non ne ho...  capito?...ok?...  ora  me ne vado per  ....  -incomprensibile-  nella 
nazionale, ciao ciao.

FINE DELLA CONVERSAZIONE

Le due conversazioni che seguono riassumono definitivamente le modalità con le quali 
FAZZARI e CANCIAN hanno in qualche modo azzerato un debito verso i BELLOCCO, con 
l’invio di svariato materiale per un valore di 65 mila euro, mettendo fine ad una vicenda da 
Pino stesso definita come “cancro”.

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 3952 data 18/04/2009, ora 17:36:51 durata 2’50’’  in 
entrata dall’utenza 3202373791

INTERLOCUTORI: Chiama:  Cancian Pietro       Risponde: FAZZARI Giuseppe 

  
FAZZARI: Pronto
Cancian: E niente va bene....poi il vino a posto
FAZZARI:  Eh....eh
Cancian: Poi c'era un autista qua...cosi lunedì carica Rocco, e mi carica l'escavatore e le altre piastrelle e  

abbiamo chiuso il punto 
FAZZARI: Benissimo ok...
Cancian:  E  c'è  un  assegno  di  quattro  e  un  assegno  te  l'ho  detto  io  di  sette  e  poi  vengono  decurtati  

dall'importo  stabilito,  un euro la  bottiglia  al  vino,  quaranta  l'escavatore,  lui  dice  trenta-cinque,  
trenta sette, comunque paga anche i trasporti,  paga quello del vino e paga questo che scende 
domani

FAZZARI:  Quello che scende...

36 Intestato alla Co.R.EDIL di Sabaudia (LT) in uso a Cancian Pietro. 
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Cancian: Sì, certo, paga il trasporto lui è normale
FAZZARI:  Va bene vai, hai parlato con fonetico "u' cacighia" con chi?
Cancian: Si, si con lui gli ho dato il nome e il numero già all'autista, che stava a passando adesso carico di  

legname
FAZZARI:  Ok dai benissimo
Cancian: Almeno fuori uno
FAZZARI:  No, abbiamo cacciato, guarda non un cancro, Pietro ... una metamorfosi
Cancian: Tu ci credi che ...tutti i giorni tre volte al giorno?
FAZZARI: Ma tu....
Cancian: Solo perché sia perché? Per non andare in giro a chiamare i cristiani.
FAZZARI: Allora tu mi credi invece un altra cosa Pietro, che tu ringiovanisci di dieci anni  tra una settimana 

quando sai che tu...hai chiuso.. ringiovanisci, ti togli un peso sopra allo stomaco
Cancian: Dobbiamo gestire altre  cose che vanno in porto, speriamo perché se no... sarà solo 
FAZZARI: Siamo, siamo, siamo messi male
Cancian: Questo è un colpo da sessantacinque mila euro,     eh?     pensare che è un colpo da niente  
FAZZARI: Sì, sì, siamo messi a cazzo da cane, siamo messi … va boh vediamo un attimino se vuole Dio.  

Ok quando parti tu, domani?
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 4327 data 21/04/2009, ora 12:01:52 durata 1’31’’  in 
entrata dall’utenza 333450723837

INTERLOCUTORI: Chiama:  Ciccio (n.m.i.)       Risponde: FAZZARI Giuseppe 

 
FAZZARI: Si
Ciccio: Oh.. ubriacone
FAZZARI: Oh.. debosciato... com’è?
Ciccio: Senti me… ma quel lava-asciuga lo hai venduto?
FAZZARI: Vedi che il libretto ce l'ho io della tua macchina ... che l'ho preso io... si il lava-asciuga, si   l'ho 

chiuso insieme, te l'ho detto che ho chiuso quella pratica
Ciccio: E non ne hai più?
FAZZARI: No… adesso ne ho servito un altro

i. Ciccio: Si
FAZZARI:  Adesso  no,  vedi  che  ho  un  muletto  trenta  quintali  e  un  transpallet  che  alza  per  i  

magazzini,     ho questi a terra  
Ciccio: Ma....
FAZZARI:  Quelli  li  ho  chiusi  insieme  all'escavatore...  no...  li  devo  mandare,  perché  ieri  ho 

mandato l'escavatore sotto e le mattonelle, cosi insieme a quello che ti dicevo io, insieme al lava 
asciuga, il vino e le cose eh...abbiamo chiuso quella pratica

Ciccio:Uhm
FAZZARI: E abbiamo risolto quella pratica là e     ci siamo levati un cancro  
Ciccio: Il muletto è elettrico?
FAZZARI: Il muletto è diesel con la cabina, un trenta quintali diesel e diciamo per magazzini edili, questa 

roba qua
Ciccio:Il prezzo quant'è ? 
FAZZARI: Il prezzo te lo devo comunicare te lo dico più tardi
Ciccio: Va bene
FAZZARI:Va bene
Ciccio: Lava-asciuga quindi non ne hai più?
FAZZARI: No, no adesso no, vedo se ne ho altri in arrivo
Ciccio: Va bene dai
FAZZARI: Dimmi ok?
Ciccio: E per questa macchina, aspetto te?
FAZZARI: Il libretto come scendo io, ne parliamo da vicino ! ok?
Ciccio: Va bene
FAZZARI: Ciao
Ciccio: Ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

37 Intestato a Paladino Caterina nata il 21.8.1980 a Taurianova.
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La necessità di BELLOCCO Domenico di dotare il market di un transpallet elettrico lo 
induce a riferire a SCORDINO Antonino che FAZZARI Giuseppe dispone del mezzo che fa 
per loro e che riusciranno ad acquistarlo ad una cifra molto vantaggiosa, anche perché 
Pino “ha anche quel problema con l’assegno del 30”. Trova conferma la circostanza 
che FAZZARI  ha  grosse difficoltà  a  coprire  un  assegno in  scadenza per  quella  data; 
pertanto,  Domenico  ritiene  di  poter  richiedere  il  transpallet  in  cambio  dell’importo  di 
quell’assegno.

⇒ RIT 638/09 utenza 3461080498 Progressivo 856 data 26/04/2009 ora 20:22:55   durata 7’05’’  in  
uscita verso l’utenza 3348937399

INTERLOCUTORI: Chiama: (A) SCORDINO Antonio - Risponde: (D) BELLOCCO Domenico

 
Antonio  SCORDINO telefona  a  Domenico  BELLOCCO.  I  due  parlano  di  un  ragazzo,  tale  Pino  Ciano, 
dipendente del  supermercato.  Domenico riferisce ad Antonio che è andato a trovarlo  Pino il  quale si  è 
lamentato del fatto che Domenico lo riprende sempre sul lavoro, trattandolo male. Domenico lo avrebbe poi 
tranquillizzato. I due interlocutori ironizzano su questo episodio e sulla persona di Pino Ciano.
[…] 
D: Ti stavo dicendo a proposito di quel transpallet
A: Eh...
D: Che c'è Pino che     ce l'ha, no.  
A: Eh... e ma... eh eh...
D: E però i -incomprensibile- sai quali sono? -sovrapposizione di voci-
A: ... a cinque metri... e me lo aveva detto Ciccio, quella volta. E ma come vuole che glielo...
D: -sovrapposizione di voci- ...euro!
A: Quanto?
D: Dieci mila euro nuovo.
A: Dieci mila euro?
D: Dodici per comprarlo giusto, dodici e cinque. -sovrapposizione di voci-
A: E lui ne vuole cinque? Quanti ne vuole?
D: Lui ne vuole cinque ma pure che glielo strappiamo quattro e mezzo, gli diciamo che glieli diamo, magari...  

un poco alla volta...
A: E ma come li vuole?
D: Ah?
A: Cash li vuole?
D: Vediamo, gli diciamo che glieli diamo un poco alla volta...  lui ha quel problema di quell'assegno del  

trenta, hai capito?
A: Ah ah ah...
D: Spiegaglielo bene...
A: Ah...
D: Che ce la vediamo noi con quello... e poi tu magari...piano piano poi glieli diamo, il tempo che scende mio  

padre... quando scende poi glieli raccogliamo.
A: E vabbè... domani vediamo un attimino... e domani...
D: Comunque... no domani ha detto che ci vediamo che ha, ha merce...
A: Ma è qua Pino?
D: Si.
A: Ah ah vabbò, andiamo, ok.
D:  Domani  ha detto che ci  vediamo che ha merce...  perché a me mi  serve pure dentro che c'è  l'altro  

deposito più alto...
A: E certo...
D: Sopra possiamo mettere pure merce più pesante, una volta che abbiamo questo.
A: E una volta che abbiamo il transpallet elettrico, si certo. Eh...vabbè, dai...
D: Comunque...ora vediamo
A: Vabbò e niente dai...
[…]
Antonio  SCORDINO  e  Domenico  BELLOCCO  riprendono  il  discorso  su  Pino  Ciano,  il  dipendente,  e 
continuano a prenderlo in giro raccontando vari episodi di accaduti.
 […]

121



D: Gli ho detto io, per colpa tua, mi sono arrabbiato con FAZZARI, gli ho detto, che non ho preso la sua  
fidanzata...

A: Eh...
D: ... per prendermi a tuo nipote... questo per dimostrarti quanto... ha detto lo so, ma non valeva la pena, me 

lo potevi dire, che io glielo avrei detto che non c'è niente, ormai basta, così non facevi brutte figure con  
qualcun altro. No Pino, gli ho detto io, io sono fatto in questo modo...

 […]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

In effetti, tra FAZZARI e Domenico, vi sono stati pregressi contatti in tal senso e già nella 
giornata del 22 aprile, Pino ha chiesto a CANCIAN a quanto possa vendere il transpallet 
poiché ha ricevuto una proposta di acquisto.

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 4546 data 22/04/2009  ora 16:39:11 durata 1’03’’  in 
entrata dall’utenza 3202373791

INTERLOCUTORI: Chiama: (C) Cancian Pietro - Risponde: (P) FAZZARI Giuseppe 

P - Si!!
C - Dimmi!!
P - Senti un attimo...u muletto, no...
C- Sii!!
P - Quanto si deve prendere di quel muletto?
C - Ventimila euro...
P - Venti....e di che marca è?
C - OM
P - OM, cabinato, tutto....
C - Si, si ....trenta quintali....
P - ....venti...venti...
C - ...Si... venti.... costa 38 davvero sano, più IVA...
P  Va bo!! Ok, costa 38 più IVA, va boh mo chiamo, perché mi hanno chiamato, perché c'è un interesse,  

vediamo un attimino, dai.... incompr.....
C - ...ahh....
Pausa
C - Pronto!!
P - Il transpallet quanto?
C - Il transpallet costa dieci, cinque...
P - ....Con uomo a bordo.... oppure normale?
C - No, no, normale che si alza tre metri e trenta, quattro metri là....
P - Quattro metri.....
C - ...magazziniere ehh ...
P - Va bene, ok!!! Ti faccio sapere tra poco io....
C - Ok...
P - Bene... ciao....
C - ciao....
FINE DELLA CONVERSAZIONE

In  un’ulteriore  conversazione,  CANCIAN parla  con  FAZZARI  della posizione  debitoria 
verso i BELLOCCO che deve appianare, riferendo che, per tale motivo, tra le altre cose, 
ha già fatto pervenire a BELLOCCO Domenico un escavatore del valore di 35 mila euro. 
CANCIAN si trova a dover reperire con urgenza soldi in contanti essendo in totale stato di 
indigenza dovuto, come lui stesso riferisce all’amico FAZZARI, al fatto di aver “dato tutti  
soldi a quell’animale di merda con l’escavatore”, riferendosi chiaramente a Domenico 
BELLOCCO.

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 5023 data 27/04/2009  ora 10:49:58  durata 5’51’’ in 
uscita verso l’utenza 3202373791
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 INTERLOCUTORI: Chiama:  (P) FAZZARI Giuseppe            Risponde: (C) Cancian Pietro 

 
P: ...mi sembra che erano i nostri ora... erano i mattoni nostri... sto chiamando, non vorrei incrociarli qua, hai  

capito? lui parla con questo...
C: Si.
P: Buongiorno.
C: Buongiorno.
P: Com'è? Tutto a posto?
C: Tutto a posto.
P: Te ne sei andato stamattina al -incomprensibile-
C: Voleva la fattura...
P: Ah la fattura voleva?
C: -sovrapposizione di voci- ... la fattura e voleva che spostassi gli assegni... uno di quattro e uno di sette...
P: Quei due di cui avevi parlato?
C: Si chi... e poi io glieli avevo spostati e avevo sbagliato le date... 
P: Ah si?
C: Si...
P: Ho capito. Senti un attimo, volevo dirti una cosa... ma tu hai mai mandato mattonelle qua sotto? mattoni,  

che mandasti?
C: Si sono da Rocco, ma quelle non fanno parte...
P: No ho capito...ma sono le tue? le deve vendere? cosa deve fare?
C: si le mie... certo! Le deve vendere urgentemente.
P: Eh, vabbò ma che mattoni sono?
C: Ma quella è bella. Quello è un campione favoloso.
P: Sono mattonelle?
C: Si, si , però è particolare.
P: Eh. Che prezzo hanno? Quanto -incomprensibile-
C: Vai a vederle, vai a vederle, vai a vederle.
P: Vabbè dammi più o meno il prezzo tanto sono qui. -incomprensibile-
C: E non ho la fattura adesso, capito? Chiudila, chiudila, mi servono i soldi, chiudila non ho una lira.
ii. P: Vabbò, dai
C: Ed ho problemi.
P: ...che io sto girando... sto girando pure per la rete, oggi penso che abbiamo la risposta e la togliamo 

tutta.  
C: ...e perché...se è me lo dici...
P: -sovrapposizione di voci- ...va bene, Pietro, io -incomprensibile- l'ho sistemato...
C: ...sono un poco... -sovrapposizione di voci- ... credimi...
P: ...Pietro...
C: A parte che sono con le ruote a terra... disponibilità... zero...
P: Sono arrivato alla fine del mese... abbiamo problemi...-sovrapposizione di voci-
C: ...del mese, problemi con gli assegni, ho anche la comunione di mio figlio...
P: ...e lo so...
C: ...e non so che cazzo... come devo sbattere la testa...  gli ho dato tutti i soldi a questo animale di  

merda, con questo scavatore, là...
P: ...eh lo so...
C: hai capito? che se monetizzavo almeno trentacinquemila euro, ti muovevi e ti giravi.
P: ...e bene, bene, e lo so. Ora ci sono rimaste, sono rimaste i problemi, ci sono rimasti i problemi di fine  

mese che sono -sovrapposizione di voci-  
C: Io devo portare gli assegni...
P:  A questo  ragazzo  qua,  a  questo  ragazzo  qua l'ho  sistemato,  adesso gli  mando un poco di  merce,  

alimentari,
C: Mh...mh...
P: ... e abbiamo chiuso tutti gli undici mila euro che dovevo mandargli.
C: Mh...mh...
P:  Umberto  e  la  chiudo  in  questa  maniera,  e andiamo  ad accorciare...  e  che  cazzo  dobbiamo  fare,  li  

dobbiamo togliere... solo in questo modo li dobbiamo togliere, Pietro, non è un problema... dobbiamo solo  
vedere come dobbiamo risolvere quei problemi di fine mese... con gli assegni che ci sono...

C: e... a Rocco gli devo dare sette mila e cinque a fine mese
P: .. più quegli altri dieci mila che li ha solo Carmelo, e siamo a posto, siamo sistemati bene con le carte... gli  

unici due problemi che ci sono rimasti attivi sono questi. Sono andato alle casette e ho sistemato pure con  
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le casette, ho tamponato, gli  ho detto che vediamo se abbiamo qualcosa gliela mandiamo e andiamo 
scalando questo conto... che mi diano un attimo di tempo che vediamo come possiamo sistemare.

C: Mh...mh...
P: E mi ha detto vabbò, entro il quindici vediamo che... se abbiamo qualcosa se gliela proponiamo...
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Oltre a sistemare questa vicenda, FAZZARI deve evidentemente aggiustare anche altre 
questioni connesse all’invio di derrate alimentari  presso il  supermercato “ESSETRE”  in 
quanto nella giornata del 27 aprile 2009, chiama Katy, segretaria della SARFOODS, ditta 
ove presta attività, e le chiede se riesce a “fare un po’ qualcosa indietro”, perché gli 
“serve qualche fattura per la ESSETRE”.

⇒ R.I.T. 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 5056 data 27/04/2009  ora 12:15:22  durata 1’38’’ in 
uscita verso l’utenza 0645472348

INTERLOCUTORI:Chiama:(P)FAZZARI Giuseppe Risponde: (K) Katy segretaria della Sarfoods 

 
K: Pronto...
P: Kati buongiorno.
K: Buongiorno.
P: Allora, senti un attimo, una cosa ti volevo domandare, noi con le fatture, no... se... abbiamo qualche  

posto... retroattivo ce lo abbiamo, per emettere qualche fattura? Di prosciutti, formaggi eccetera...vino... un 
po’... possiamo fare un po’ qualcosa indietro? Tipo da gennaio andando in avanti?

K: E quanto ti serve?
P: E mi serve... intanto mi serve una... due fatture... un due fatture...
K: In che data?
P: E che date possiamo mettere? Anche di qualche mese fa...
K: Ah...Ah
P: Come sei messa?
K: Devo cercare un attimo se ho qualche... -sovrapposizione di voci-
P: Vedi se abbiamo lasciato qualche buco.. vedi...
K: Mh..mh...
P: … incompr. … abbiamo già fatturato alla ESSE ...    ESSETRE ...  
K: Mh...mh... -sovrapposizione di voci-
P: Mi servono ... perché sono miei personali ...  mi serve qualche fattura per la  ESSETRE ... perché gli  

abbiamo venduto la merce, gliela dobbiamo fatturare, perché mi sono dimenticato di fatturare. vedi se  
abbiamo posti retroattivi e fammelo sapere, dai. Ciao bella.

K: Va bene...
P: Novità ne abbiamo? Sai qualcosa? Ha chiamato qualcuno, fax, niente?
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Anche la prossima conversazione rivela che il  supermercato è di  fatto di  proprietà dei 
BELLOCCO; in particolare, BELLOCCO Domenico cl.  1980 chiede a Pino FAZZARI di 
procurargli  un  “gazebo”  per  la  realizzazione  di  un  chiosco  bar  all’esterno  del 
supermercato. 

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 654 data 06/05/2009 ora 11:26:00  durata 3’24’’  in  
uscita verso l’utenza 3939796578

 INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO   -      Risponde: FAZZARI Giuseppe

 
FAZZARI: Buongiorno al destro
BELLOCCO: Buongiorno, senti ma tu sei davanti al computer
FAZZARI: No, che ti serve
BELLOCCO: E dove sei, no sto partendo io, sono a Bologna

124



FAZZARI: Sono in macchina… a Bologna sei
BELLOCCO: Eh
FAZZARI:....incomp. non lo hai visto ?
BELLOCCO: No, no, ancora sono a Lamezia, adesso sto prendendo l'aereo
FAZZARI: Ah, ma il transpallet non lo hai visto?... allora
BELLOCCO: No, non l'ho visto
FAZZARI: Vaffanculo..
BELLOCCO: Dove sei a Roma?
FAZZARI: Si qui a Roma, sono
BELLOCCO: Senti… ma mi serviva un... per fare un bar... un chiosco di un bar

iii. FAZZARI: Un?
BELLOCCO: Un chiosco mi serve
FAZZARI: Un gazebo...un coso... sì, ho capito... di vetrata di cose...
BELLOCCO: Dell'Africa style
FAZZARI: Ah..ah
BELLOCCO: Apri, Africa style, che da qui non ne mandano, però non ne mandano
FAZZARI: Ho capito, poi ne parliamo da vicino, ma tu stai andando a Bologna?
BELLOCCO: No, tu me lo devi ordinare, non che ne parliamo da vicino
FAZZARI: Lo sai che parli molto... su tua madre, un giorno di questo mi tolgo la cintura... vaffanculo
BELLOCCO: Te lo dico perché io invece di farlo lo compro da te, hai capito?
FAZZARI: Come Rocco, te lo compri, che te lo dico 
BELLOCCO: Come a Rocco?
FAZZARI: Come Rocco di Feroleto, te lo ricordi? Va bene e vediamo come possiamo fare 
[…] 
BELLOCCO:  Comunque mi interessa questo cosa perché la devo fare subito,  voglio fare     il     Bar al   

supermercato
iv. FAZZARI: Eh, sì, ho capito, che vuoi fare il Bar, poi vengo io a fare i cocktail.

BELLOCCO: Hai capito, se tu lo ordini per la tua ditta, poi lo vendi a me.
FAZZARI: Va bene, ok vediamo come posso impostarlo, ciao fratello, ciao.
BELLOCCO: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Circa la volontà di BELLOCCO Domenico di allestire un gazebo bar all’esterno del market 
per intrattenere i clienti, si riporta un’ulteriore chiamata effettuata dal predetto con l’utenza 
in uso all’esercizio commerciale e finalizzata a chiedere informazioni circa un gazebo in 
vendita. 

⇒ RIT 642/09 utenza 0966774463 Progressivo 2051 data 11/05/2009 ora 16:02:24  durata 2’27’’ in  
uscita verso l’utenza 338273853438

 INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO   -      Risponde: Diego

 
Diego: Sì, pronto?
Domenico: Sì, pronto ... senta, ho visto l'annuncio su subito punto it...
Diego: di cosa?
Domenico: Un gazebo..
Diego: Sì, il gazebo...sì, mi dica pure …
Domenico: Ehh, è come la foto, cioè  quello della foto...
Diego: Sì, sì, esatto ...
Domenico:  Ahh..  leggevo  pure  che...  regala  un  banco  in  acciaio  con  lavabo  e  frigo..  a  me  mi 

servirebbe per fare un baretto…
Diego; Sì, ehh...come scusa?
Domenico: Mi servirebbe per fare un piccolo bar in un centro commerciale ...
Diego: Ehh… stamattina ha chiamato uno… uno da.. da... dove è avvenuto il terremoto... L’Aquila… e non 

so come si sia messo d'accordo perché io non sono il proprietario, ho fatto il piacere ad un amico 
di metterlo su Internet..

Domenico: Certo Certo..

38 Intestato a Tirolese Diego, nato il 23.2.1972 a Dolo.
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Diego: perché lui non ha il computer ehh... se vuole io le passo il numero del proprietario, si io ho fatto le  
foto, adesso lo abbiamo smontato perché ha chiuso il locale, ha dovuto cambiare il locale e non ci  
sta nel locale nuovo...

Domenico: Sì, sì …
Diego: Ha speso sei mila e cinquecento euro e voleva prendere tremila euro, dopo il banco, quei banchetti in  

acciaio col frigo costava...costava soldi anche..
Domenico: ..ferro.. (inc.le)..
Diego: Eh, costa anche quello perché ha il frigo, ha i cassettoni, penso che glielo regala, che non ci siano  

problemi..
Domenico: (inc.le)..
Diego: Ecco... ehh..
Domenico: Posso avere il numero?..
Diego: Sì, da dove è lei?
Domenico: Dalla Calabria, (ride)
Diego: Calabria?
Domenico: Eh, si...lontano
Diego: No, per chiederlo di venirselo a prendere ...
Domenico: Eh lo so ma se ci mettiamo d' accordo manderò  un camion che fa  linea la perché...ci sono tanti  

autisti da quaggiù che fanno quella linea..
Diego: Ahh, ho capito… va bene quindi rimanga in linea che le do il numero..
Domenico: Sì, grazie..
(cade linea)
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 3664/08 ambientale auto BELLOCCO Progressivo 363 data 10/06/2009 ora 17:29:00 durata  
28’20’’ 

 INTERLOCUTORI: C: BELLOCCO Carmelo D: BELLOCCO Domenico U: BELLOCCO Umberto

… omissis …
Carmelo avverte il figlio Domenico di stare attento al prossimo pagamento che gli faranno Pino FAZZARI e 
Pietro CANCIAN con i soliti assegni mensili.
C: Stai attento con i prossimi che loro sicuramente ti vogliono mollare della merce, se a te la merce  
pare … incompr. … la prendi.
D: E’ logico.
C: Se no, gli dici che non mi interessa, voglio i soldi, se Pino FAZZARI ti dice sistemiamo, una cosa e 
l’altra, gli devi dire che mio padre ha i coglioni che strisciano a terra, Pino, onesto, gli devi dire, ti dico la 
verità, altro che rinnoviamo. Vedi che questo è un altro cesso più di quell’altro, non ti scordare mai il fatto 
dell’avvocato … incompr. … era d’accordo anche lui a fotterci i soldi, dopo che l’ho sistemato. Perciò subito  
a Gianni … incompr. … 65 … incompr. …
D: Eh! senti, ti stavo dicendo... 
… omissis …

Nel corso della conversazione sopra riportata, Carmelo riferisce al figlio Domenico di stare 
attento ai prossimi assegni che dovranno versare FAZZARI Giuseppe e CANCIAN Pietro, 
poiché questi cercheranno di permutare gli  importi  offrendo merce per il  supermercato. 
Sprona il figlio affinché valuti la bontà dei prodotti che gli verranno presentati, perché, se 
non li riterrà soddisfacenti, dovrà pretendere da detti debitori l’immediato contante. Dice al 
figlio che, qualora Pino FAZZARI gli proponga di sistemare le cose in altro modo o chieda 
tempo per effettuare i pagamenti, di riferirgli che Carmelo è molto arrabbiato per i continui 
ritardi sui programmati versamenti.
Dalla conversazione di  seguito trascritta,  emerge il  vero ruolo di  SCORDINO Antonino 
all’interno del supermercato ESSETRE: egli non è il titolare dell’esercizio commerciale, ma 
piuttosto, grazie alla sua esperienza nello specifico settore, l’incaricato dai titolari effettivi, i 
BELLOCCO, di gestire la contabilità del market.
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⇒ RIT 642/09 utenza 0966774463 Progressivo 2803 data 29/05/2009 ora 17:01:25  durata 1’24’’ in  
entrata dall’utenza 096664545239

INTERLOCUTORI: Chiama: Emanuela (Ditta Fontenova) - Risponde: BELLOCCO Domenico

 
Domenico: sì, pronto?
Emanuela: Supermercato ESSETRE?
Domenico: sì.
Emanuela; ehh, buonasera sono Emanuela dalla Fontenova (inc.le) ... potrei parlare con qualcuno della  

contabilità?
Domenico: ehh...sono di fronte al vostro rappresentante..
Emanuela: ahh...(ride)..allora...niente....(ride)..
Domenico:..che sta cercando i soldi tra l'altro..
Emanuela: eh infatti, io chiamavo proprio per questo perché abbiamo dei problemi e quindi… niente...
Domenico: ..speriamo entro oggi di risolverli..
Emanuela: eh infatti, sapevo che oggi  doveva passare e volevo sapere...
Domenico: no, purtroppo gli sto spiegando qui a Bruno che non c'è il responsabile …
Emanuela: eh mannaggia...eppure e da un mesetto che andiamo avanti e indietro..
Domenico: (sovrapponendosi)....lo so… purtroppo sono tre giorni in riunione in SMA a Catania..
Emanuela: eh?
Domenico: e stasera gli avevo detto di passare che è in ritorno praticamente quindi, non sappiamo a che ora  

arriva...
Emanuela: eh, ma noi..
Domenico: ..spe...dovrebbe fare l' assegno... c'ha lui i blocchetti, c'ha tutto lui..
Emanuela: e quindi come facciamo mannaggia, lunedì ...
Domenico: ..mò vediamo..
Emanuela:...noi dobbiamo essere in banca..
Domenico: entro stasera infatti dicevo a Bruno di passare in serata tardi così lo rintracciamo… sicuramente..
Emanuela: mhm...va bene... veda quello che può fare perché guardi, non avrei chiamato se non era una  

cosa proprio urgente...
Domenico: (sovrapponendosi) ..assolutamente... è il nostro pensiero..
Emanuela: ah ah ah... va bene... la ringrazio...
Domenico:  a lei..
Emanuela: arrivederci
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nelle  due  conversazioni  che  seguono,  tra  SCORDINO  Antonio  e  la  moglie  MAIOLO 
Elisabetta, emerge chiaramente la conferma di come i veri titolari del Supermercato siano i 
BELLOCCO, in particolare Carmelo e Domenico cl. 1980, tanto che le donne di famiglia 
(nel caso di  specie,  Antonella,  moglie di  Domenico cl.  1980) non esitano ad ostentare 
entro l’esercizio commerciale tale condizione, prendendo merce senza sentirsi in obbligo 
di pagarla, mentre gli SCORDINO sono tenuti a pagare anche il prodotto più economico 
(es. l’estathé, come la MAIOLO ricorda al marito).

⇒ RIT 639/09 utenza 3889251170 Progressivo 894 data 06/06/2009 ora 13:46:25  durata 3’30’’  in  
entrata dall’utenza 3889207079

INTERLOCUTORI: Chiama: (A) SCORDINO Antonio - Risponde: (E) MAIOLO Elisabetta (moglie)

 
A: Sì?
E: Ma per trovare te, oggi ci vogliono i cani da caccia!
A: perché?
E: Ti ho chiamato prima, perché non hai risposto?
A: perché ero con CROCE’, quello là è quello che ha la SMA a Reggio, amore.
E: E che cazzo vuole?
A: Ha otto punti vendita.

39 Intestato a Fons Nova Vita felix spa di Taurianova.
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E: Eh ma che vuole?
A: Niente, è venuto a vedere il nostro.
E: E perché?
A: Ora ne sta aprendo un altro, pure lui.
E: Ma per i prezzi è venuto?
A: No è venuto così, per vedere come eravamo... come era il punto vendita, che tutti gli stanno parlando 

bene del punto vendita nostro.
E: Ah, e che ti ha detto?
A: Niente, tutto a posto.
E: ah...
A: Mhh...
E: Vabbò dai, sono uscita... Ma Antonella ha fatto schifo, non ha pagato la spesa...
A: Quando?
E:  Si è presa ... oh abbiamo chiuso ieri, lei era con sua cognata, quell'altra storta la fidanzata del  
fratello ...
A: Ah...
E: Allora... è entrata da dietro...
A: Ah...
E: No... si è fatta la spesa, se l'è messa nella busta, non so se ha fatto lo scontrino... poi è passata, si è  

presa il formaggio, l'affettato se li è messi nella sacchetta e se ne è andata, nel sacchetto e se ne è  
andata... da dietro sempre... sembrava lei tutta lei oggi, sotto la tutina che la guardava...

A: E che ha detto?
E: Niente, che cazzo doveva dire... ma proprio guarda, tutta lei pareva oggi.
A: Ah...
E: Si... -Sovrapposizione di voci- Eh?
A: Quando viene Micu glielo dico.
E: Pareva tutta lei, con sua cognata, ha fatto la spesa, l'ha messa là dietro, se ne è andata da dietro con le  

buste, pareva tutta lei. Si è presa non so che di affettato, il formaggio, se li è messi nel sacchetto di  
quelli che ti danno loro e se ne è andata. Non è che è andata a pagare, se ne è andata da là dietro.  
-sovrapposizione di voci- Forse per far vedere a sua cognata che non paga niente ... chi sa che cazzo gli  
è passato a questa storta... eh... -Sovrapposizione di voci- Maria con gli occhi sgranati la guardava...

A: Quale Maria?
E: Maria, quella sua zia.
A: Ah ah...
E: Ha detto guarda tu a mezza cucuzza, ha detto, che prende le cose e se ne va.
A: No quando viene Micu glielo dico...
E: E che gli dici, Anto?
A: E glielo dico...
E: Ma ti giuro che pareva tutta lei, e non mi ha considerato perché mi ha visto sicuramente che parlavo con  

Cetta, io. Che qui dentro arrivano i vestiti... di andare e poi... complimenti belli sempre più belli. Che sei  
ingrassata dall'ultima volta che ti ho visto.. eh tu no sempre più bella... ti sta bene quel chilo che hai. Sai  
tipo a parlare e lei sembrava tutta lei...-incomprensibile-

A: Vabbò adesso vediamo
E: -incomprensibile- ...che sembrava tutta lei: ora vado a mangiare e poi me ne vengo qua... ha detto...  

Domenico non c'è è a Vibo con sua mamma... ha detto io poi sono sola a casa, ha detto ora mangio e 
vengo qua, mi ha detto tu che fai non vieni? Ho detto io sì, dopo la parrucchiera vengo...

A: Mh...
E: Ha detto a vabbò allora ci vediamo dopo, ciao. Ciao... gli dico ma il vestito lo hai sognato? Te lo sei  

incollato nell'armadio, forse?...
A: Ma guarda questa babba di culo...
E: Si... sembrava tutta lei... sembrava...
A: Ma...
E:  Ma si  è riempita  tre buste di  spesa,  sicuramente gliela porta a sua mamma.  Tre buste della spesa  

aveva...
A: Mh...mh... va bene quando viene glielo dico io a Micu...
E: Va bene dai, io gli do la busta qua a Mimmo, mangio qualcosa e vengo.
A: va bene dai.
E: Vabbò? Ciao
A: Ok ciao ciao...
FINE DELLA CONVERSAZIONE
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⇒ RIT  639/09  utenza  3889251170  Progressivo  897  data  06/06/2009  ora  16:10:36  durata  2’20’’  in 
entrata  dall’utenza 3889207079

INTERLOCUTORI:  Chiama: MAIOLO Elisabetta: E -Risponde: SCORDINO Antonino: A

A: Sì.
E: Ma con chi stai parlando da un’ora?
A: No, mi sta telefonando uno di Laureana, mi sta rompendo i coglioni, che ha dimenticato la cosa qua.
E: Cosa?
A: - incomprensibile - mi ha detto di guardare nelle telecamere.
E: Ah... comunque in nessuna cassa ha pagato.
A: Mh, vabbè.
E: Disse Maria, no era qui al box, che si sembrava tutta lei, però non ha fatto la spesa, ha detto no non ho 
fatto la spesa, no non ha pagato da nessuna parte, lei ha preso le buste se ne è andata tipo in giro si  
è riempita le buste, hai capito cosa ha fatto?
A: Mh, mh...
E: Eh, non ha visto te, non ha visto me sotto e ha fatto quello che cazzo ha voluto, hai capito cosa ha 
fatto? Ha detto, no... - sovrapposizione di voci - ...Eh?
A: ...babba di culo... con quell’altra babba di culo...
E: Con quell’altra babba, bravo! Sì, quella babba di culo... sembra che è tutta lei... - sovrapposizione di voci 
-.
A: ... questa qua sola qua dentro non può stare... allora.
E: No... infatti... e se la mattina non viene mai lei... quindi...
A: Qui sola... qua dentro non può stare...
E: No, no assolutamente...
A: Quindi...
E: No, no, vado io, gli dico che al magazzino non può stare.. e sabato poi - incomprensibile 
A: Sta babba - sovrapposizione di voci – 
E: Eh?
A: Sta babba di merda...
E: Sì, sì, ha preso le buste e si… tipo... e si è infilata le cose nella busta.
A: in qualche modo glielo devo dire a Micu però...
E: Sì, sì ... poi è passata dall’affettato si è messa là dietro con quella nana di merda zassona, si è presa 
l’affettato e tutte le altre cose le ha messe in un sacchetto e se ne è andata, hai capito che ha fatto?
A: Ho capito, ho capito.
E: Io pago pure un bicchiere d’acqua, due euro per l’Estathè li ho pagati, lei si fa vedere la padrona 
che non paga, hai capito? Ha fatto la spesa alla madre, sicuramente, guarda, sicuro come la morte che ha  
fatto la spesa a sua mamma, sicuramente mamma...
A: Sono sei giorni che non viene... sono venti giorni che non viene la madre...
E: Sì, apposta ha fatto la spesa a sua mamma, pure a lei... un’altra morta di fame.
A: se lo sa quell’altro, pure...
E: Chi?
A: Micu!
E: Io in qualche modo glielo devo dire, tu, io no, tu non dire che te l’ho raccontato io...
A: Non ho capito...
E: Tu in qualche modo glielo devi dire...
A: - incomprensibile -
cade la linea - 
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella seguente conversazione ambientale all’interno della casa di  Granarolo dell’Emilia 
(BO),  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980  aggiorna  i  genitori  circa  l’andamento  del 
Supermercato  ESSETRE,  sui  guadagni,  sui  debiti,  sugli  investimenti.  Dalle  parole  di 
Domenico  si  evince  che  SCORDINO  Antonino,  per  le  proprie  prestazioni  all’interno 
dell’esercizio  commerciale,  riceve un compenso mensile  (“Antonio deve acchiapparli  
pure, deve campare una mesata?”). 

⇒ RIT 3729/08 (DDA BO) ambientale abitazione BELLOCCO Carmelo in Granarolo dell’Emilia (BO)  
Progressivo 12370 - data 10/06/2009 ora 16:07:18 durata 1h0’00’’ (all.6)
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INTERLOCUTORI:BELLOCCO Carmelo – D’Agostino Maria Teresa –  figli Domenico-Umberto-Isabella

Domenico  parla  di  cifre  3  mila  e  5  mila,  probabilmente  sta  dando  degli  assegni  al  padre.  Parlano 
degli     incassi del Supermercato  . Domenico parla di cifre dice 13 mila, 16 mila - 15 mila, aggiunge che 
sabato scorso hanno incassato 35(mila) e dice che gli incassi sarebbero di almeno circa 4-5 mila al giorno. 
Domenico spiega che il calo è dovuto alla concomitanza del periodo delle comunioni e che il guadagno sulle 
promozioni è del 9% - 10%, ma in media è del 9%. Domenico elenca le voci di spesa mensili, dice che se in 
6 mesi guadagnano 60 mila euro, bisogna togliere 10-12 mila euro agli operai con i contributi, 4 mila euro di 
affitto, volantinaggi ed altro per altri 4 mila euro, 3 mila euro di luce, infine dice che il loro netto dovrebbe 
aggirarsi sui 9 mila euro al mese. Teresa risponde a telefono, si sovrappongono le voci. Domenico continua 
a spiegare a Carmelo le spese sostenute dal market ed i  guadagni effettivi.  Parlano ancora, ma non si 
capisce per il tono basso che usano. Domenico parla al padre di 50 mila euro dati all'istante a VALENZISI e 
poi ogni mese sempre a VALENZISI 2500 euro, l'assegno, altri 30 dati "là" quindi ci sarebbero 100 mila 
euro di uscite. Domenico aggiunge anche che in una circostanza hanno dovuto pagare il rid il giorno dopo, 
perché mancavano 9 mila euro. 
Teresa: Ma voi ogni quanto fate il coso dei conti
Domenico: Io tutte le sere lo faccio ma’…
Teresa: Sì, ma ogni anno poi si fanno tutti i calcoli, quanto hai guadagnato in un anno e quanto…
Domenico: Certo, poi bisogna fare una media no?... ma non esce mai preciso.
Teresa: Eppure… 
Domenico: Ma non esce mai preciso
Teresa: Ma per…
Carmelo: Ma quelli della SMA secondo me lo sanno che state lavorando bene.
Domenico: Eh ma … incomprensibile … noi abbiamo aumentato la fideiussione… ce l’avevamo a 80 mila e  
l’abbiamo portato a 190… 200 mila euro.
Teresa: Secondo me se non passano due o tre anni…
Domenico: …che passano questi due o tre anni e ci togliamo tutti i debiti.
Teresa: Un po’ te li cacciasti.
Domenico: Ti cacciasti, ti cacciasti ancora tutti, mica ce li siamo tolti.
Teresa: Si va boh… magari…
Domenico: …incomprensibile… i soldi sono usciti di là i soldi, questo è il fatto, poi ogni tanto devo 
acchiapparli, duecento o trecento… devo campare!... Antonio deve acchiapparli pure, deve campare  
una mesata?
Carmelo: Ma io ve l’ho detto…
Domenico: Adesso ce la stiamo prendendo… in certi momenti… quando ci servono ce li prendiamo 
… alla fine dei conti questo è quello che ti voglio dire io… che mi prendo la mesata fissa… ma se io  
vado là e mi servono 500 euro io me li  prendo… o me ne servono 1000, è la stessa cosa… e la  
qualcosa prendi, allo stesso tempo ti trovi coi piedi di piombo.
Carmelo: E com’è sto fatto …
... omissis ...

Nei  giorni  dal  3  al  22/07/2009,  la  Sezione Tutela  Entrate  della  Guardia  di  Finanza di 
Reggio Calabria (cfr. nota n. 403346/09 di prot. del 24/11/2009, e relativi allegati, in atti) ha 
intrapreso una verifica fiscale nei confronti della S.r.l. ESSETRE. Tale attività scatena i 
commenti degli interessati.
Infatti,  in  data  03/07/2009,  giorno  di  inizio  della  verifica,  viene  intercettata  una 
conversazione tra Domenico BELLOCCO ed il cognato MIRENDA Domenico, dipendente 
del  supermercato;  quest’ultimo  informa  il  primo  che  nella  medesima  mattinata  hanno 
subito un controllo da parte della Guardia di Finanza e che nel cassetto utilizzato di solito 
da  BELLOCCO Domenico sono  stati  apposti  i  sigilli,  poiché  non  si  trovano  le  chiavi. 
MIRENDA domanda a  Domenico se quel  cassetto  era da considerarsi  “…    Sicuro? A   
posto  ?  …  ” e quest’ultimo lo rassicura riferendo che, all’interno, non vi  è assolutamente 
nulla di compromettente, ma soltanto qualche utensile. 

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 3189 data 03/07/2009 ora 16:00:07 durata 2’53’’  in  
entrata  dall’utenza 348693859140

40 Intestato MIRENDA Domenico nato il 18.1.1972 a Taurianova.
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INTERLOCUTORI: Chiama: MIRENDA Domenico: M - Risponde: BELLOCCO Domenico: D

D: Pronto?
M: Sì.
D: Ciao
M: Che c’è tutto a posto?
D: Chi è?
M: Io Micu!
D: Oh Micu! Come è?
M: Com’è? E tutto a posto Micu, siamo qua. Senti! Sai cosa ti volevo chiedere?
D: Sì.
M: ... la chiave del cassetto di sopra, di sotto al tavolo ce l’hai tu?
D: ...la che?
M: La chiave del cassetto, di sotto al tavolo, di sotto alla scrivania... ce l’hai tu?
D: Sì. E ce l’ho a Reggio pure.
M: Là a Reggio?
D: Mh, attaccate alle chiavi di casa, perché che è?
M: Com’è lì, là dentro che c’è?
D: perché?
M: Se ti sto domandando, che vuol dire?
D: Eeeh... niente.
M: Sicuro? A posto?
D: Sì. Che c’è qualcosa?
M: Sì. Hanno mandato tutti i controlli, stamattina. Eh
D: Sì, perquisizioni?
M: A quello là ci sono i sigilli. 
D: Ah?
M: A quello là, quel coso che  - incomprensibile -
D: Eh?
M: Ci sono i sigilli, perché non trovavamo la chiave.
D: E che hanno fatto, perquisizioni?
M: No, no, controlli tutti i documenti, tutte cose.
D: Ah ed è venuta la Finanza?
M: Sì, sì, però quel coso è sicuro che è tutto a posto? 
D: Sì, sì, sì.
M: Vale la pena che lo apro?
D: Eeeeeh … no non vale la pena
M: Sicuro?
D: Sì, sì, qualche giravite, qualcosa, le cose mie.
M: Basta che è a posto!
D: Sì, sì, sì.
M: Va bene dai!
D: Eh... niente!
M: ...e a po... l’interessante che è tutto...
D: Tutto il resto lo sai tu...
M: Eh?
D: Tutto il resto lo sai tu ...
M: Sì, sì, tutto a posto.
Trascrizione in sintesi
Domenico BELLOCCO chiede ancora conferma se avessero messo i sigilli al cassetto, Domenico MIRENDA 
conferma, BELLOCCO chiede se Antonio ha detto che i documenti sono in regola, MIRENDA crede di sì, ma 
non sa. Poi parlano dell’arrivo e dei controlli della Guardia di Finanza.
M: Allora non vale la pena che apriamo? Niente, sicuro?
D: Sì, sì, sì, certo.
M: Va bene dai, glielo dico appena arriva. Ciao
D: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Il controllo della Guardia di Finanza crea apprensione tra gli interessati. Sempre in data 
03/07/2009,  viene,  infatti,  intercettata  una  conversazione  tra  Domenico  BELLOCCO e 
SCORDINO Antonino nel  corso della quale  il  primo chiede lo stato  degli  accertamenti 
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compiuti dai finanzieri. Antonio risponde che al momento non può dialogare con libertà e lo 
invita  a  richiamare  più  tardi,  suggerendogli  di  chiamare  sul  numero  di  Nicola,  il 
commercialista.

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 3195 data 03/07/2009 ora 16:08:30 durata 59’’ in uscita  
verso l’utenza 3889251170

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO  D:   Risponde: SCORDINO Antonino  A:

Omissis: Inizialmente si sente BELLOCCO Domenico parlare in sottofondo con altra persona.
A: uhe...
D:  uhe  delinquente...che  ti  fanno  (ndr  si  riferisce  al  controllo  della  GDF  eseguito  presso  il  
supermercato ESSETRE di Rosarno. In precedenza Domenico lo aveva appreso telefonicamente dal  
cognato Domenico MIRENDA).
A: oh.... eh.... (lunga pausa)
D: eh a posto, a posto... lo possono pure levare! (ndr prendere)
A: eh va bono... ma com’è tutto a posto...sì?
D: dove sei?
A: qua da Nicola (ndr commercialista) sono
D: senti ma tu tutto a posto? Trovarono uno pilo (ndr hanno trovato qualche cosa)?
A: no, no va bono dai poi.... (pausa) poi ti chiamo io tra 10 minuti
D: ok
A: o se no chiama a....
D: eh dammi il numero di Nicola!
A: 774875 (qualcuno lo detta ad Antonio)
Domenico ripete il numero e poi si salutano
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Come  convenuto,  subito  dopo  BELLOCCO  Domenico  contatta  il  commercialista 
IANNACCI Nicola; quest’ultimo informa l’interlocutore che hanno avuto “visite mediche”, 
riferendosi  al  controllo  della  Guardia  di  Finanza  e  che,  probabilmente,  dette  visite  si 
protrarranno  per  tre,  quattro  giorni.  Continua  dicendo  che  quando  si  effettuano  detti 
controlli in forze (si riferisce al numero dei finanzieri) qualcosa devono trovare per forza, 
quindi si tratta solo di limitare i danni. 
BELLOCCO domanda a IANNACCI se con quel controllo ad Antonio SCORDINO è salita 
la febbre e l’interlocutore risponde che la febbre era salita un po’ a tutti. 
Alla pari del dipendente  MIRENDA, IANNACCI, evidentemente per conto di SCORDINO 
Antonino, chiede  a  Domenico se  nel  suo  cassetto  vi  possa  essere  qualcosa  di 
compromettente e Domenico,  infastidito dalla ripetizione di  quella domanda per troppe 
volte, ripete che non vi è assolutamente nulla di dannoso, affermando “… Digli che gli  
unici documenti miei, lui sa qual’erano..”, riferendosi a SCORDINO.

IANNACCI conclude la conversazione dicendo che l’unica sua preoccupazione è quella 
relativa  alla  questione  già  trattata  l’altra  volta  con  l’interlocutore  e  immediatamente 
Domenico BELLOCCO fa capire di non parlare al telefono così esprimendosi “…eh sì,  
però...eh, oh..[…] sa come fare lui…”.

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 3196 data 03/07/2009 ora 16:09:41 durata 2’29’’  in  
uscita verso l’utenza 096677487541

INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Domenico    Risponde: Iannacci Nicola

Iannacci: pronto? 
Domenico: oh dottore!!

41 Intestato al Commercialista Iannacci Nicola, nato il 13.4.1975 a Rosarno.
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Iannacci: chi è? Ah ciao
Domenico: com’è il fatto?
Iannacci: tu mi devi dire com’è il fatto. Tutto a posto là?
Domenico: eh! Io sono qui in vacanza
Iannacci: tu sei in vacanza?!
Domenico: e io, lo sai che sempre in vacanza sono...consulente
Iannacci: qui abbiamo avuto una visita medica
Domenico: e lo so, me l’hanno detto
Iannacci: eh, niente. Probabilmente se ne vanno... tutta la sett.. tre, quattro giorni della settimana prossima 
sicuramente se ne vanno (inteso come tempo occorrente per i controlli)
Domenico: eh!
Iannacci: si si
Domenico: vogliono stare là per controllare tutti i cazzi?
Iannacci: devono verificare tutte le cose, dalla a alla zeta. 
Domenico: va beh, ma Antonio è a posto, là 
Iannacci: ho capito però quando si mett...quando arrivano in questa maniera, Dome’, ehh, qualche cosina...
Domenico: trovano pure il pelo nell’uovo.
Iannacci: qualc...Certo, sennò..! Allora, quando vengono giusti, vengono solo in due, controllano...
Domenico: si si si si
Iannacci:  eh!!  Quando  arrivano  in  questa  maniera,  significa  che  debbono fare  la  verifica  approfondita.  
Quando arrivano in questa maniera qualcosa fanno. Questo è poco ma sicuro. 
Domenico: certo certo
Iannacci: l’importante è vedere di limitare i danni, questo è
Domenico: e infatti
Iannacci: e.. niente… per il resto stai tranquillo perché qui vediamo un attimino come fare
Domenico: gli è presa la febbre, no(intercalare), ad Antonio - (ride)
Iannacci: a tutti ha preso la febbre, non solo a lui. 
Domenico: ma quale febbre vi deve prendere?! (ride)
Iannacci: e va bè, va bè, va bè
Iannacci:  ma tu lì tutto a posto? 
Domenico: eh tutto a posto. Mi avevano arrestato tutta la famiglia (ride)
Iannacci: eh me l’hanno detto. Ma a tua mamma... (inc..)?
Domenico: no, mamma a posto, mamma è a posto
Iannacci: ah ah.. Gli altri niente?
Domenico: (voci sovrapposte)... ai domiciliari
Iannacci: chi è che ha i domiciliari?
Domenico: ‘Mbertu (Umberto)
Iannacci: ah ‘mbertu. E si sono tenuti tuo padre?
Domenico: si si
Iannacci: e mannaggia
Domenico: che cazzo dobbiamo farci, Nicola!!
Iannacci: ah, hai altri...? Nei cassettini hai documenti? Cose?
Domenico:  sono  dieci  volte  che  glielo  dico.  Digli  di  no,  che  stia  tranquillo  (riferito  ad  Antonio  
SCORDINO)
Iannacci: ha detto se non ci cachi il cazzo (ad Antonio)
Domenico: ha detto...Digli che gli unici documenti miei, lui sa qual’erano..
Iannacci: sì, ha detto che, ha detto che sai quali sono gli unici documenti suoi
Domenico: (inc..)
Iannacci: ah. Niente. Però voglio dire, tutto a posto, andiamo!!
Domenico: eh!
Iannacci: eh..
Domenico: l’importante è questo. Sì, ma la so questa (verosimilmente) visita perché una volta gliel’hanno 
fatta a Garruzzo e aspettarono un mese, là..
Iannacci: e no no ma...
Domenico: ma là era più grosso
Iannacci: e va beh ma qui abbiamo aperto da quattro mesi. Non è neanche un anno che abbiamo aperto
Domenico: quale(inc..)(voci accavallate)...sei mesi, sette mesi, che cazzo debbono fare
Iannacci:  che cazzo debbono fare.  Va bene,  No,  l’unica  preoccupazione mia  la  sai  qual’è Domi? 
Quella di cui ne abbiamo parlato l’altra volta
Domenico: eh si, però... eh, oh..
Iannacci: e lo so. Va bene ja’..
Domenico: sa come fare lui..
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Iannacci: eh che già una parola è assai e... come si dice?
Domenico: e due sono poche
Iannacci: ci sentiamo, ja’.. Ciao Domi
Domenico:  ciao ciao Nicola. Eh, passami Antonio, pa’...
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Sempre  nella  giornata  del  03/07/2009,  viene  intercettata  una  conversazione  tra 
SCORDINO Antonino e la  moglie MAIOLO Elisabetta  nel  corso della quale emergono 
dissidi  familiari  tra  la  donna ed  il  suocero  SCORDINO Filippo a  seguito  del  controllo 
effettuato al supermercato da parte della Guardia di Finanza.

⇒ RIT 639/09 utenza 3889251170 Progressivo 1731 data 03/07/2009 ora 19:31:10  durata 1’59’’ in  
entrata dall’utenza 3460233858

INTERLOCUTORI: Chiama:(E) MAIOLO Elisabetta (moglie)- Risponde: (A) SCORDINO Antonio 

A: ... Vabbò Ciccio, e poi vediamo, dai... Si?
E: Oh...
A: Dimmi amore.
E: Niente no perché... quando è venuta tua madre, non è che abbiamo potuto parlare, quando sei venuto,  

no?
A: No, ah ah ...
E: Tuo padre è cazzone, non si rende conto delle parole che dice, prima cosa no? Eh... gli ho detto io  

qui... tu capisci no? Gli ho detto io, vabbò... intanto se non era... sai... tutte queste cose qua...
A: Ah...ah...
E: Gli ho detto, vabbò, tipo se vanno vedendo, gli ho detto io... pure... se vanno vedendo... anche a  

me possono dire ... tipo...
A: Vabbè... va bene... poi....
E:  Tutte ste cose...no si gira -  incomprensibile - perché tu chi cazzo sei, mi ha detto... che cazzo 

c'entri tu, mi ha detto.
A: Chi te l'ha detto?
E: Tuo padre. Cioè ti stai rendendo conto, no?
A: E che significa, che c'entri tu?
E: perché gli ho fatto il paragone io...
A: Ah ah ah ... ho capito...
E: Hai capito?
A: Si si si si... ho capito.
E: Ha detto vabbò e tu che cazzo c'entri? 
A: Ma così, che cazzo c'entri, ti ha detto?
E:  Si si, ha detto e che c'entra, tu che cazzo c'entri,  ha detto... non sa parlare... poi non sa quanto ha 

parlato... vabbò, quando vieni ti dico...
A: Va bene poi -incomprensibile- dai...
E: Si ma non sai...tipo da sotto a sopra come si sentiva, poi. Poi non solo qua sopra pure tua mamma. Da  

sotto a sopra tutto quello che gli raccontavano. ih neanche i cani, signore.
A: Ah va bene dai, che poi...
E: Cosa ha nella lingua....
A: Va bene dai che poi vediamo più tardi, quando vengo io, dai.
E: Però con me devi parlare.
A: Certo.
E: Va bene dai
A: Eh...Va bene?
E: Non venire tardi
A: E no amore, il tempo che... vabbò?
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella giornata del 06/07/2009, vengono registrate due conversazioni ambientali all’interno 
dell’abitazione di Granarolo dell’Emilia (BO) (si rappresenta che nel frattempo BELLOCCO 
Carmelo e il  figlio  Umberto cl.  1991 sono stati  arrestati,  in data 26/06/2009, in quanto 
presso  la  loro  dimora  in  Emilia  Romagna  è  stata  rinvenuta  una  pistola  con  relativo 
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munizionamento),  nel  corso  della  quale  vengono  captati  importanti  dialoghi  tra 
D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  il  figlio  Domenico  BELLOCCO  cl.  1980  e  la  moglie  di 
quest’ultimo MIRENDA Antonella.
I conversanti, nel primo progressivo, fanno riferimento in particolare al controllo eseguito 
dalla Guardia di Finanza all’interno del supermercato ESSETRE: la preoccupazione dei 
conversanti è che, nonostante la formale intestazione dell’esercizio commerciale a terzi 
compiacenti,  le  Forze  dell’Ordine  possano  ricondurre  il  Supermercato  alla  famiglia 
BELLOCCO a causa del fatto che, nel corso della verifica della Guardia di Finanza, è stato 
trovato presente in loco un BELLOCCO, seppure con le mansioni di ragioniere (“c'era un 
BELLOCCO, però un ragioniere”): si tratta di BELLOCCO Antonio nato l’8.9.1987, detto 
Nino42 (figlio di BELLOCCO Domenico, a sua volta figlio di BELLOCCO Antonio cl. 35, 
fratello di Carmelo). Si rappresenta che BELLOCCO Antonio detto “Nino” non figura tra i 
dipendenti  del  Supermercato  “ESSETRE”  e  che  la  stessa  società  si  avvale  della 
collaborazione  dello  studio  del  commercialista  IANNACCI  Nicola.  E’  evidente  come 
all’interno  del  Supermercato  ESSETRE  i  principali  compiti  di  fiducia  (es.  quello  del 
ragioniere)  siano sempre  svolti  da  appartenenti  alla  famiglia  BELLOCCO,  ad  ulteriore 
dimostrazione che l’esercizio commerciale è riconducibile alla predetta famiglia, che ha 
interesse che, sotto tutti i punti di vista, sia amministrato e gestito nel migliore dei modi. 
Emblematico  del  consolidato  utilizzo  dello  strumento  della  fittizia  intestazione,  quindi 
elemento di prova evidente del dolo che accompagna i protagonisti della conversazione, 
indagati nel presente procedimento penale, è la proposta di MIRENDA Antonella (“puoi 
parlare con Antonio  43   e…   incompr  . … il nome dei miei fratelli. Così stanno là dentro   
e  non…    incompr  .… e  mi  dichiari  a  me… dichiari  me…    incompr  .… no,  ed io  mi   
dichiaro io, e pure lui si può dichiarare… incompr.…”) di far figurare il suo cognome 
per  mascherare  la  appartenenza  dell’esercizio  commerciale  alla  famiglia  BELLOCCO; 
essendo in corso un controllo della Finanza è evidente che tale affermazione è finalizzata 
a  sottrarre  il  patrimonio  della  cosca  a  provvedimenti  di  aggressione  dell’Autorità 
Giudiziaria.
Anche D’AGOSTINO Maria Teresa, madre di BELLOCCO Domenico cl. 1980, avverte il 
figlio di proteggersi dai controlli delle Forze di Polizia Giudiziaria (“eh! Poi qualche volta 
magari… è possibile che lo facciano…   incompr  .… col sequestro…   incompr  .… loro   
quando vanno lo vedono…   incompr  .… che è il tuo…   incompr  .… quindi…   incompr  .   
… qualche cosa in modo che non…”),  invitandolo ad adottare cautele per evitare il 
sequestro del Supermercato ai danni dei BELLOCCO.

⇒ R.I.T.  3729/08  ambientale  casa  BELLOCCO  Carmelo  Progressivo  14799  data  06/07/2009  ora  
10:04:49 durata 1h0’00’’ 

INTERLOCUTORI:Maria Teresa D’Agostino-BELLOCCO Domenico- MIRENDA Antonella- Isabella
 
… omissis …
Gli argomenti trattati nelle conversazioni non hanno rilevanza investigativa fino alle ore 10:52 circa, indicate 
dal sistema, quando Domenico intrattiene una telefonata con Mimmo44, al quale parla del controllo che la 

42  Identificato in BELLOCCO Antonio nato il 5.9.1987 figlio di BELLOCCO Domenico a sua volta figlio di 
BELLOCCO Antonio cl.  35 fratello di  Carmelo.  Che  BELLOCCO Antonio cl.  87 svolga mansioni  di 
ragioniere  lo  si  comprende  anche  dalla  esposta  conversazione  n.  14806  di  progr.  del  06/07/2009  e 
dall’allegata  n.  1434 di  progr.  del  14/05/2009 R.I.T.  638/09,  p.p.  20805/08;  quest’ultima intercorsa tra 
BELLOCCO Antonio cl. 1987 ed i coniugi SCORDINO Antonino e MAIOLO Elisabetta

43 Si stanno riferendo ad Antonio SCORDINO 
44  MIRENDA Domenico, dipendente del supermercato ESSETRE nonché  fratello di Antonella a sua volta 

moglie di  Domenico BELLOCCO cl. 80. MIRENDA Domenico era già stato protagonista della riportata 
telefonata  avente  progressivo  3189  decreto  809/09  del  3  luglio  2009,  intrattenuta  con  il  cognato 
BELLOCCO Domenico.
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Guardia di Finanza sta effettuando al supermercato SMA (numero progressivo 3252 contenuto nel decreto 
809/09).
 (10:54:04)
Teresa:    cosa ha detto?
Domenico:   che sono là. No, ma è normale.
Teresa:        sì, lo so che è normale
Domenico:  quando … incompr.  voci accavallate … Stanno lavorando. Lavorano. Non è che dici, c'hanno  

messo i sigilli perché… C'hanno messo i sigilli, per prendere quei documenti, per non... che 
quando, qualcuno li tocchi… qualche cosa, nel frattempo che ci sono loro e gli altri lavorano.

Antonella:    eh ma quando finiscono?
Domenico:  quanto fanno, finiscono, capito? perché loro …  incompr.  il  lavoro. Pare che debbono fare il  

controllo di anni e anni.. solitamente ci mettono cinque o sei giorni, proprio per non controllarlo  
di  anno  in  anno.  Invece  qua...  Quelli  erano,  sei  mesi  di  lavoro...(inc)..  Cosa 
debbono controllare?

Antonella:    Eh ma ha parlato Antonio? Cosa gli hanno detto?
Domenico:   sì, no… Ieri sera mi ha detto Antonio, quando l'ho chiamato.. ha detto... no, ma là sono bravi,  

stanno...
Teresa:        ...(inc..)
Domenico:   Stanno lavorando normalmente, mi ha detto.."mi hanno spiegato"..
Antonella:    ...(inc..)..
Domenico:   sì, sì ...
Antonella:   con noi...
Domenico:  e  che  li  tocca...(inc..),  qualcuno  li  ha  mandati  a..  a  vedere  i  conti...  stanno  arrivando  a  

controllare...  mi  ha detto... ma  niente  di  che,  ha detto...  ora  vengono per  il  controllo...  è  
normale che la domenica, il sabato quelli non lavorano..

Antonella:  ...(Inc..)...(Parla con la bimba e con Isabella)
Teresa:      incompr  . … Ma tanto … perché è normale quello che stanno facendo. Poi in base a quello   

che trovano, loro fanno la relazione …   incompr  . …  
Domenico:  sì, poi fanno la relazione e ...(inc..)..Indagano
Teresa:      se trovano qualche cosa... perché qua... vi viene d'esperienza che tu non … incompr. … per 

niente,  no?!
Domenico:  ...(inc..)
Teresa:       ...(Inc..) Dovete fare finta che non è... Cioè che non (inc.. a causa delle grida della bimba)
Antonella:   puoi parlare con Antonio e … incompr. il nome dei miei fratelli. Così stanno là dentro e 

non … incompr. …
Domenico:   ...(inc..)..Peggio.. (inc..)
Teresa:       ...(inc..)
Antonella:    e mi dichiari, a me …
Domenico:   ..(inc...)
Antonella:    dichiari me …
Teresa:        (inc..)...
Antonella:    dov'è la tua palla?(alla bambina). Hai chiuso la porta? E vai a prenderle la palla Isabella..
Teresa:       ..(inc..)
Antonella:  …   incompr  … no, ed io mi dichiaro io, e pure lui si può dichiarare…   incompr  . …  
Domenico:   no, io  no.  (Inc..)..già un bene, è stato un bene che..(inc)..  tutti  i  documenti..  ed a me non 

interessa.
Antonella:  (inc..)
Teresa:     (inc..)..Visto che Nino45 .. (inc..).. 
Domenico: Angelo46 è dichiarato..(inc..) 
Teresa:      ...(inc..)
Domenico:  ...(inc..)
Antonella: .. Ha fatto finta, Domenico.. 
Teresa:      la finta..
Domenico: (inc..)
Isabella:    non vuole la palla, il beauty e mi dice la palla.
Domenico: (inc..)
Teresa:     (inc...)
Domenico: no, con Nino... siccome, volevamo farlo a Gioia il supermercato. E facevamo il 50 percento 

noi ed il 50 percento Nino a Gioia.

45 Da intendersi BELLOCCO Antonio cl. 1987 detto “Nino”
46 Non meglio identificato. 
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Teresa:      (inc..)
Antonella:  (inc..) Ti faceva il favore.. (inc..)..te lo fa..
Domenico: (inc..)
Teresa:      (inc..)
Antonella:  (inc...) ..indietro, giustamente! A fine anno se.. (inc..), 20.000 euro ce li fai.
Teresa:      (inc...)
Isabella:    Omissis -- (con la bambina)
Domenico: Omissis   (con la figlia).
Teresa:      (inc...) Si ma già loro, si tengono buoni.. coso. perché loro..(inc..)
Domenico:  no, è buono perché io voglio solo (inc..), compare 'Ntoni..(inc..)
Antonella:  cambi ditta..
Teresa:      uhm, ma già (inc..)
Antonella:  ha  detto  Antonio,  ha  detto  Antonio  che  il  nome  dei  BELLOCCO  non  c'era,  però  il  

ragioniere era …
Teresa:      sì, ma la gente... siccome che la gente ci vuole male; le persone, specialmente i parenti; e  

fanno imbrogli, dicono magari che è il tuo … incompr. …
Domenico: sì, ma il bello …   incompr  . … sta voce che c'è, però BELLOCCO non è …   incompr  . …  
Teresa:      si si, però... siccome che...
Antonella:  un domani …   incompr  . … dici no, quando hanno fatto il controllo non c'era    incompr  . …   

c'era un BELLOCCO, però un ragioniere; un BELLOCCO di …
Teresa:      no, ogni tanto fanno dei controlli in questa maniera (Inc..)
Domenico: (inc..)
Teresa:    eh! Poi     qualche volta magari… è     possibile che lo facciano…   incompr  . … col sequestro …   

incompr  . … loro quando vanno lo vedono…   incompr  . … che è il tuo…   incompr  . quindi…   
incompr  . qualche cosa in modo che non…  

OMISSIS

FINE DELLA CONVERSAZIONE

Si evidenzia che nella nota n. 403346/09 di prot. del 24/11/2009 della Guardia di Finanza, 
relativa,  come detto,  alla  verifica  fiscale,  si  evidenzia  che all’atto  dell’accesso,  in  data 
03/07/2009, è stato identificato, tra gli altri, BELLOCCO Antonio cl. 1987, all’interno degli 
uffici  amministrativi  dell’azienda.  Lo  stesso,  sentito  in  atti,  ha  dichiarato:  “Mi  trovavo 
casualmente all’interno dell’ufficio in quanto sono amico del Sig. SCORDINO Antonino.  
Non sono dipendente della società, né tantomeno svolgo attività lavorativa per conto della  
stessa”.
Nel corso della seconda conversazione, i protagonisti fanno riferimento alle sopravvenute 
difficoltà economiche circa la gestione del supermercato, i cui incassi si sono ridotti da 23 
mila a 15 mila euro al giorno, anche, tenuto conto dei provvedimenti emessi dall’A.G. che 
dal 26 giugno 2009 hanno colpito la famiglia BELLOCCO: l’arresto di Carmelo cl. 1956, del 
figlio Umberto cl. 1991 e la denuncia in stato di libertà di D’AGOSTINO Maria Teresa, con 
contestuale trasferimento immediato in Granarolo dell’Emilia di BELLOCCO Domenico cl. 
1980.  Nel  seguito  della  dialogo,  viene  nuovamente  affrontato  il  discorso  relativo  al 
controllo fiscale subito presso il supermercato ESSETRE. Maria Teresa avanza l’ipotesi 
che siano stati  i parenti degli SCORDINO a segnalare, anonimamente, il supermercato 
alla  Guardia  di  Finanza,  facendo  evidentemente  riferimento  allo  zio  di  Antonino, 
CARDULLO  Giovanni,  allontanato  dal  supermercato  da  Domenico,  con  l’assenso  del 
padre Carmelo, come in precedenza illustrato.  
Poi si discute della gestione di altri supermercati a Rosarno, con particolare riguardo a 
quello gestito dai CACCIOLA, che incasserebbe circa 50 mila euro al giorno. Secondo la 
stessa Maria Teresa, potrebbero essere stati anche i CACCIOLA a fornire indicazioni sul 
loro supermercato alle forze dell’Ordine. 
MIRENDA Antonella, moglie di Domenico BELLOCCO, afferma che la persona che è stata 
particolarmente danneggiata dall’apertura del nuovo supermercato è senz’altro “Mico u 
Longu”.
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⇒ RIT  3729/08  ambientale  casa  BELLOCCO  Carmelo  Progressivo  14806  data  06/07/2009  ora 
17:04:46 durata 1h0’00’’ 

INTERLOCUTORI: BELLOCCO Domenico cl. 1980 - D'Agostino Maria Teresa - MIRENDA  Antonella - 
Umberto BELLOCCO

 
In casa si sentono le voci di Domenico, di Teresa, di Isabella di Antonella moglie di Domenico e la bimba di 
Domenico. Per lunghi tratti, si sentono solo le urla ed i pianti della bimba, di tanto i tanto si sente anche la 
voce  di  Umberto  comunque  sempre  per  qualche  battuta  non  interessante.  Successivamente  si  riporta 
integralmente una conversazione tra Antonella, Teresa, Domenico:
Teresa:  Ma loro non ne hanno per niente soldi in posta? Sua madre, suo padre.. inc.
Antonella: E' questo il problema suo... sventurata quelli non hanno nemmeno da campare...
Domenico: Tutti i soldi che avevano... tutti i soldi che avevano, poveretti l'hanno messi tutti qua, hai  

capito? Pure sua nonna, deve lasciare la pensione
Antonella: Pure Peppe... a suo papà gli.... inc.
Domenico: A suo padre altri 15, al padre di Elisabetta gli hanno fatto anche le macchine.
Successivamente, Antonella,  parla  con la figlia  che piange mentre Domenico e la  madre interrompono il 
discorso di cui sopra. 
Immediatamente  dopo,  parlano  dei  controlli  della  Guardia  di  Finanza  presso  il  market  ESSETRE e  si 
sente Antonella  che ironicamente dice che con i  Finanzieri  bisogna far  parlare  il "Canguro"  (non meglio 
indicato  ma comunque parente  di Antonio SCORDINO),  risponde Teresa che dice che è possibile  che i 
controlli li abbia mandati lui.
Ci sono parecchi minuti dove si capisce che Umberto è al computer in internet con qualche suo amico, lo 
stesso scambia qualche battuta con i familiari e ridono, poi si sente anche la voce Domenico che parla con il 
fratello e gli dice che domattina andrà a Milano con la madre, poi cambia opinione e dice di andare con la 
moglie, successivamente, si accavallano le voci e  non si capisce quello che dicono. Alle ore 17.19, si sente 
Teresa che dice al figlio di chiamare ad un certo CIMINO. Nulla fino alle ore 17.20 , quando, Domenico  
chiama a questo CIMINO e parla con due persone diverse, in pratica chiede di portargli  qualche cosa in 
carcere al padre Carmelo visto che i BELLOCCO hanno esaurito il peso da far entrare in carcere. A fine 
telefonata si sente Teresa che chiede al figlio cosa abbia detto questo  e Domenico spiega che mercoledì si 
vedranno  davanti  al  carcere. Cambiano  discorso  e  parlano  di  cose  futili, sgridano  la  bimba  per  i 
continui pianti.
Ore  17.28,  Antonella  parla  di  soldi,  probabilmente  per  risanare  le  casse  dell'ESSETRE, dice  al  marito 
testuali parole:
Antonella: Ma Nino, Nino, non ce li può dare (ride), non potevi prendere qualche 20 mila euro a Nino, ma 

quegli altri, quelli che ci ha dato prima, glieli hai dati?
Domenico:Te l'ho già detto di si
Antonella: Eh… che     Nino, Nino lo     vogliamo per ragioniere,     però ogni tanto acchiappiamo da Nino  47  .
Teresa: Ma non potete dirgli......
Antonella: Ce li ha dati l'altra volta lui, poi, ha detto che glieli ha tornati, apri la bocca, infatti digli di andare a 

prendere 50 mila euro Nino, che Nino ce ne ha? 
Umberto: Ce li ha pure con il cuore
Domenico: Magari che non li avesse! Pare che sono solo i suoi?
Dopo questa breve parentesi, parlano di argomenti irrilevanti, parlano della fine del mondo e di quello che 
bisogna fare prima che arrivi.
Alle  ore  17.33,  Antonella,  legge  un  messaggio  ricevuto  da  Umberto  nella  chat,  legge  che Cenzo  (ndr. 
Vincenzo CAMPISI)  li  ha rovinati,  riferendosi  al  market ed al  fatto che il  ragazzo potrebbe essere stato 
assunto non in regola;  a questo punto,  Domenico risponde immediatamente alla moglie     con testuali   
parole:     "Lo dici tu?, Tutti gli operai là     sono dichiarati"  . 
Alle ore 17.39, si sente Antonella che parla del cugino del marito, Nino BELLOCCO, del fatto che 
quest'ultimo non è stato assunto regolarmente nel Market e chiede al marito come mai ancora non lo 
abbia regolarizzato;     Domenico non le risponde.  
Sempre leggendo dei messaggi che gli arrivano via internet da qualche amico di Rosarno, alle ore 17.45, 
Domenico dice alla moglie che testuali parole:
Domenico: Gli Sprini stanno incassando 50 mila euro al giorno, gli Sprini, gli Sprini
Antonella: Chi sono gli Sprini,
Domenico: I CACCIOLA, là … spaccio alimentare.

47 Da intendersi BELLOCCO Antonio classe 1987 detto “Nino” figlio di Domenico cl. 57 e nipote di Antonio 
cl. 35, pertanto cugino di BELLOCCO Domenico cl. 1980.
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Domenico dice  che  ha  scritto a  Nino (BELLOCCO,  cugino  di  Domenico)  un  messaggio  con  cui  gli  ha 
raccomandato di stare vicino a "quelli", ma il cugino, fraintendendo quelli,  come dipendenti e gestori dello 
spaccio alimentare dei CACCIOLA, lo ha mandato a quel paese. Solo successivamente, Domenico è riuscito 
a spiegare a Nino che  intendeva dire di stare vicino, in questo periodo, agli operai dello SMA.
Antonella  chiede  spiegazioni  al  marito  se  quelli  (ndr  Spaccio  Alimentari)  stanno  lavorando  bene, 
Domenico le ribadisce che secondo quello che gli hanno detto, incassano 50 mila euro al giorno, si sente 
Teresa che dice testuali  parole:  “Io  gliel'ho  detto  io ...  che     armano carrette   (inventano storie  non vere), 
scrivigli, e noi ne incassiamo cento, diglielo, e loro ci hanno mandato i finanzieri...inc.”
Dopo appena un minuto che si sente solo la bimba, Domenico dice testuali parole: “Di      23, 24, siamo scesi a   
17, 15”
Teresa Loro sanno.....
Antonella: Si...mai gliel'ho detto, che i primi 2, 3 mesi
Teresa: E' la curiosità...
Antonella: Mo...quanto che scendo io..
Umberto: Inc.
Teresa: Non ci sono problemi Antonella!
Antonella: Faccio....  inc.   che glielo chiudo tutto  
Domenico continua a leggere i messaggi che gli arrivano da giù, in uno di questi, che sembra essere stato 
inviato da un certo Rocco, ironicamente il messaggio dice che l'apertura (ndr. si riferisce al nuovo spaccio 
alimentari) è merito di Domenico, la moglie chiede il motivo, Domenico le risponde che lo stanno prendendo 
in giro, Antonella, dice testuali parole:
Antonella: Hanno ragione ... (ride) dai tempo al tempo gli devi dire...., vabbò, a te non è che ti ha toccato  

tanto tanto,     ha toccato tanto … a noi ci ha toccato tanto e non quanto a Micu u Longu     gli hanno   
fatto le Bubbola ... (ride)

Teresa,  dal canto suo, richiamando un antico proverbio, dice testuali parole “aspetta sulla riva del fiume,  
prima o poi passerà il cadavere del tuo nemico, la vendetta è un piatto che va mangiato freddo perché caldo 
ti bruci la bocca”.
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella seguente conversazione che si riporta, emerge la preoccupazione sia di MIRENDA 
Antonella, moglie di BELLOCCO Domenico cl. 1980, sia di quest’ultimo, circa l’andamento 
del  supermercato ESSETRE, stante la già menzionata recente apertura di  un analogo 
esercizio commerciale.

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 3598 data 16/07/2009 ora 20:53:23 durata 4’43’’  in  
entrata dall’utenza 348682487048

INTERLOCUTORI:  Chiama: MIRENDA Antonella - Risponde: Domenico BELLOCCO   

Domenico: ahò?
Antonella:   ohh!!
Domenico: mhm!
Antonella: De' stai?
Domenico: qua a casa
Antonella: ah?
Domenico: a casa
Antonella: ah?
Domenico: a casa
Antonella: cosa stai facendo?
Domenico: sto...Stiamo comprando quei cartoni..Un po' di cose
Antonella: state comperando un po' di cartoni?
Domenico: uhm! Dopo li buttiamo
Antonella: ah?
Domenico: dopo li buttiamo. E' già assai che li compriamo. Com'è? Sei andata là?
Antonella: mhm?
Domenico: sei andata là?
Antonella: si

48 Intestato a MIRENDA Antonella moglie di BELLOCCO Domenico cl. 1980.
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Domenico:  cos'ha?
Antonella: niente, così!
Domenico: che volevi?
Antonella: niente, per...Non lo sai che voleva?
Domenico: gliel'hai detto?
Antonella: si gliel'ho detto, si.
Domenico: e che ha detto?
Antonella: niente, che ha detto?!
Domenico: "mannaggia, come facciamo?"
Antonella: ah?
Domenico: "mannaggia, come facciamo?"
Antonella: eh....
Domenico: e che hai? Cos'hai?
Antonella: ah?
Domenico: cos'hai?
Antonella: niente, cos'ho?
Domenico: e come parli a tratti?
Antonella: cosa dovrei avere?
Domenico: dove sei?
Antonella: a tratti, penso!
Domenico: a cosa stai pensando?
Antonella: penso...Che penso? Penso!
Domenico: dove sei?
Antonella: pensa pensa e vedrai. Sto ritornando ora
Domenico: ah?
Antonella: sto ritornando ora
Domenico: mhm!
Antonella: dal, dal Ponte con gli Archi
Domenico: perché?
Antonella: ah? Sono andata a fare un giro là..
Domenico: (inc..) A fare cosa?
Antonella: no, così.. Dicono che era pieno di macchine e sono andata a vedere
Domenico: era pieno, no?
Antonella:  iha (ndr: espressione usata per affermare e  indicare una certa quantità)
Domenico: pazienza
Antonella:  non le stanno toccando nemmeno col volantino. Abbiamo il reggiano a cinque euro (ndr 

Antonella  vuole significare  che  nonostante stiano  applicando  dei  prezzi  ridicoli,  la 
gente non va comunque a comprare da loro)

Domenico: mhm!
Antonella: sembra che nemmeno sia vero. La San Benedetto a novantanove centesimi
Domenico: perché loro il volantino non ce l'hanno? Non lo fanno questo?
Antonella: no, niente volantino, lavorano..
Domenico: ah?
Antonella: no, senza volantino. Ora Antonio si stava organizzando tipo, per mandare qualcuno, tipo,  

se guarda che..Cose..Che prezzi ci sono, che...Se ci sono prodotti di marca, tipo...No?
Domenico: per vedere quali prodotti ci sono?
Antonella: eh! E voleva mandare agli, agli operai suoi, no?
Domenico: uhm uhm
Antonella: a Peppe, a Francesco. Ho detto io, vale la pena? Avvisiamo il "caciunga", no? 
Domenico: uhm uhm
Antonella: no?
Domenico: si!
Antonella: gli ho detto io, senza magari mandare gli operai. Magari gli operai...Che...Cioè si...Si fanno,  

no? Pure i cristiani che li vedono lì dentro...
Domenico: certo
Antonella:  Gli  ho  detto  io  di  andare  "normale" a  fare  la  spesa  con sua  moglie,  Angelo...perché 

qualcuno dice che ci sono 'ste cose di marca, alcuni dicono che non ci sono...
Domenico: Ma io che ne so!
Antonella: Questa mattina alle otto, c'erano le macchine che partivano dal Dico..
Domenico: Il Dico era vuoto, no?
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Antonella: va beh, il Dico lascialo perdere. A noi c'ha toccato ma al Dico...Al Dico l'ha "bruciato".. Ora  
sto andando a prendermi la figlia..Sto per andare a casa. Ohi mamma mia, mamma..  
Avete mangiato?

Domenico: no ancora no, che mangiare..
Antonella: sto morendo di fame. Va bene dai..Ci sentiamo più tardi. Ora arrivo qua da mamma perché ci  

sono Mi...Cenzo, Rocco..Tutti qua.
Domenico: mhm
Antonella: hai capito? Ci sentiamo dopo dai.
Domenico: ciao ciao
Antonella: ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Dalle conversazioni che seguono emerge come l’esecuzione dei provvedimenti di fermo 
del  luglio  2009 e la  conseguente  applicazione della  custodia  cautelare  in  carcere per 
BELLOCCO  Domenico  cl.  1980,  BELLOCCO  Carmelo,  D’AGOSTINO  Maria  Teresa, 
BELLOCCO Rocco cl.  1952, BELLOCCO Domenico cl.  1977, BELLOCCO Umberto cl. 
1991 abbiano provocato una crisi gestionale e finanziaria del Supermercato “ESSETRE”, 
non potendo più  i  membri  della  cosca essere  presenti  in loco all’interno  dell’esercizio 
commerciale,  essendo  detenuti  nella  quasi  totalità,  e  dovendo  sostenere  i  costi  per 
retribuire i difensori e le spese legali.
In questo frangente, incaricato di fornire le somme di denaro necessarie ad affrontare tali 
esborsi, a dimostrazione che gli incassi del Supermercato sono di fatto dei BELLOCCO, è 
SCORDINO Antonino,  come  si  rileva anche  dai  seguenti  stralci  dei  colloqui  registrati 
all’interno della casa circondariale di Bologna.

⇒  Colloquio presso la Casa Circondariale di Bologna intrattenuto in data 4.7.09 dal detenuto BELLOCCO 
Carmelo con la moglie D’AGOSTINO Maria Teresa e il figlio  Domenico cl. 1980 - RIT 1642/09 DDA 
BO.

Stralcio
“[…] Poi Domenico dice a Carmelo che la Guardia di Finanza è andata da Antonio (ndr SCORDINO) al  
supermercato. Carmelo gli dice di stare attenti perché qualcuno vuole loro male. 
… omissis …
Parla di Antonio (ndr SCORDINO). Carmelo dice a Domenico che si tratta della concorrenza che gli  
sta  creando  questo  problema  (ndr  si  riferisce  ai  controlli  della  Guardia  di  Finanza  al  supermercato  
ESSETRE SMA di Rosarno) […]”

⇒ Colloquio presso la Casa Circondariale di Bologna intrattenuto in data 1.8.09 dal detenuto BELLOCCO 
Carmelo con la figlia Maria Angela e la nuora MIRENDA Antonella – RIT 1577/09 DDA RC..

Stralcio
 “[…] Al minuto 50 Carmelo si rivolge a sua figlia parlando sotto voce, dal labiale si percepisce che dice:  
“Antonio, i soldi” … chiede alla figlia se ha capito “… lo sapeva che li deve dare a te” (da notare, che, con 
il pollice e l’indice della mano sinistra fa il gesto proprio per indicare soldi). Angela sempre a bassa voce 
risponde che già glieli hanno dati. Carmelo chiede se li ha contati ed Angela risponde due volte che si tratta  
di “sette”. Carmelo si guarda intorno, tossisce e dice: “No quello … incompr. …  te li deve dare Antonio”,  
Angela dice a suo padre che non ha capito e Carmelo le parla all’orecchio e ripete: “lo sa che te li deve  
dare a te”.  Angela guarda il  padre e dice: “quell’altro!?”.  Carmelo la blocca e fa un gesto con la mano 
sinistra per stopparla e dice: “lascia stare che non so, quell’altro non so”. Angela a bassa voce riferisce al  
padre delle cifre, e con le dita delle due mani indica 7 (cinque con mano sinistra e due con mano destra).  
Carmelo dice: “Ah, invece lui deve fare…” (ndr. con entrambe le mani indica, quattro e quattro). Angela  
risponde: “Si, mi ha detto che me lo dà, me lo porta, me lo ha già detto […]”.

⇒ Colloquio presso la Casa Circondariale di Bologna intrattenuto in data 1.8.09 dal detenuto BELLOCCO 
Domenico cl. 1980 con la sorella Maria Angela e la moglie MIRENDA Antonella – R.I.T. 1578/09 DDA 
RC.

Stralcio
 “[…] Al minuto 34-35 … Domenico dice alla moglie di andare sul posto di lavoro dove lavorava lui (ndr.  
Supermercato SMA, oppure presso l’ufficio di DISINFESTAZIONE DAAG intestato a D’AGOSTINO Angelo,  
in via Stazione a Rosarno), in ufficio, ci sono quelle magliette della Reebok, pantaloni, così al prossimo 
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colloquio glieli portano. Domenico dice a sua moglie di prendere pantaloncini e magliette con taglie XL L M,  
perché vuole distribuirli ad altri carcerati che non hanno nulla in quanto a lui dà fastidio che questi vadano in  
giro in mutande. Antonella dice di avergli portato dei vestiti anche dietro consiglio di Ciccio, suo fratello.  
Domenico dice di lasciar perdere quello che dice Ciccio.
[…]
Al minuto 56…Antonella parla nuovamente di vestiario e dice che non gli piacciono i jeans che Domenico  
indossa,  forse  Domenico  ha  dovuto  vestirsi  in  fretta  perché  dice  che  lo  hanno  chiamato  dicendogli:  
BELLOCCO devi andare allo SMA, lui ha detto, MAGARI! ridono, lui continua dicendo che ha chiesto  
cos’è lo SMA, gli è sembrato che lo prendessero in giro; il personale penitenziario ha detto che lo  
SMA è l’incontro con l’avvocato […]”. 

⇒ Colloquio presso la Casa Circondariale di Bologna intrattenuto in data 31.8.09 dal detenuto BELLOCCO 
Domenico cl. 1980 con le sorelle Maria Angela e Isabella e la nipotina Rita – R.I.T. 1578/09 DDA RC.

Stralcio
… omissis …
Angela abbassa la voce e dice di aver riferito ad Antonio che lui ad Antonella MIRENDA, deve darle 3000 
euro al mese per campare e basta e quando Antonella andrà a fare la spesa (ndr. al Market SMA) lui  
(Antonio) deve farle gli scontrini, solo quello deve fare. 
… omissis …
I due affrontano poi il discorso relativo al supermercato ed Angela riferisce al fratello che Antonio ha detto  
che forse lunedì bloccheranno di nuovo le consegne.  Domenico dice che devono pagare e basta. Angela  
dice che Antonio ha detto che stanno lavorando, però…
Domenico chiede se il lavoro si è ripreso un po’ ed Angela risponde di sì e che anche Antonio ha detto che  
non c’è male. Interviene anche Isabella che riferisce che per quanto vedono loro (ndr. i BELLOCCO) di  
persone che fanno la spesa ce ne sono abbastanza.
Domenico, (ndr. con tono sconsolato) dice che con la DISINFESTAZIONE si lavora adesso, l’estate.
Angela riferisce che Angelo (ndr. Angelo D’AGOSTINO, titolare della ditta di DISINFESTAZIONE DAAG) ha 
detto  che  quando  Domenico  uscirà,  faranno  la  ditta  giusta  (ndr.  sistemeranno  le  cose),  così  almeno 
potranno lavorare. Domenico dice che Angelo comincia a (ndr. si interrompe). Isabella dice che Cenzo (ndr.  
Vincenzo CAMPISI) adesso lavora presso la DISINFESTAZIONE. Angela dice di no e aggiunge che Antonio  
(ndr. SCORDINO) l’ha cacciato  (a Cenzo) dal Market. Domenico guarda Angela e si morde le labbra e con  
un gesto del braccio sinistro fa capire che non deve dire nulla in merito al Market. Angela aggiunge che 
(Cenzo) litigava con tutti,  Domenico dice di sì e che ha fatto bene. Angela dice che adesso Cenzo si è  
messo a bere e si ubriaca dalla mattina alla sera. […].

In  data 13/08/2009,  SCORDINO Antonino viene invitato  da BELLOCCO Francesco cl. 
1989,  unico componente di  sesso maschile  della  famiglia  di  Carmelo non detenuto in 
carcere, ma sottoposto al regime degli arresti domiciliari (per rapina), a raggiungerlo subito 
a casa sua.

⇒ RIT 1574/09 Progressivo: 700  Data: 13/08/2009  Ora:21:30:23  Durata: 37''  in entrata sull’utenza 
3461080498,  in  uso  ad  Antonio  SCORDINO,  proveniente  dall'utenza 345485083849 in  uso  a 
BELLOCCO Francesco

  INTERLOCUTORI:   A: SCORDINO Antonio         F: BELLOCCO Francesco 

A: Si...
F: Antonio
A: Ohhh CICCIO… dimmi
F:  Senti un attimo.. dove sei
A: Qua al supermercato..
F: Ohh puoi passare qua ...
A: Va bo.. dai ..
F: Però mò..
A: Si ..si.. ciao .. ciao...

Effettivamente  dopo  pochi  minuti  SCORDINO  Antonio  avverte  la  moglie  MAIOLO 
Elisabetta  di  essere  in  procinto  di  andare  da  BELLOCCO Maria  Angela,  luogo  in  cui 

49 Intestato  a Gallo Sabrina ed in uso al fidanzato BELLOCCO Francesco.
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BELLOCCO  Francesco  sta  espiando  gli  arresti  domiciliari  e,  per  eludere  possibili 
intercettazioni aggiunge “…così mi prendo il pane…”.

⇒ RIT 1574/09 Progressivo: 486  Data:  13/08/2009  Ora:21:37:28  Durata: 42''  in uscita dall’utenza 
3889251170,  in  uso  ad  Antonio  SCORDINO,  verso  l'utenza 3889207079  in  uso  ad  MAIOLO 
Elisabetta

   INTERLOCUTORI:   A: SCORDINO Antonio         E: MAIOLO Elisabetta

A: Ahhoo
E: Ehh
A: Vedi che sto partendo adesso ..io...dai.. va bono...
E: Ehh dove...
A: Sto andando un attimo da ANGELA...
E: Dove?
A: Da ANGELA ...Da ANGELA ... così mi prendo il pane...
E: Ahhh..tu sai...
A: Va bene ok..si..
E: Si ciao..
A: Ciao..
FINE CONVERSAZIONE 

Il  motivo  di  tale  “convocazione” si  apprende  solo  il  20  successivo,  nel  corso  di  una 
conversazione  intercorsa  tra  BELLOCCO  Francesco  e  BARRESE  Antonio50,  come  si 
desume dalla telefonata sotto riportata.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 2004 - data 20/08/2009 ora 23:01:29 durata 11’08’’  
cartellino non fornito dal sistema

 INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde: (A) Antonio 

 
[…]
 F: E' venuto tuo padre, oggi, per fare il passaggio della macchina
A: Mh... ma te la sei venduta?
F: Si per ora se l'è presa, mi ha fatto gli assegni...
A: Ma chi se l'è comprata?
F: Fabio...Fabio Seminara
A: Seminara?
F: Si
A: Ah si? E' buono, dai...
F: Sperando che me li paga questi assegni, invece.
A: Ma ti ha fatto gli assegni?
F: Mh...
A: Ah quindi te l'ha già pagata la macchina?
F: Mi ha fatto.... glieli ha fatti a tuo padre e a Mimmo... -incomprensibile-
A: mh... va bene... oggi se l'è comprata? Quando è venuto mio fratello?
F: Non lo sapevi? Non te lo ha detto tuo padre?
A: No, non mi ha detto niente mio padre.
F: Minchia che strano...
A: E' da tanto che se l'è presa?
F: Avantieri...
A: Mh...Minchia... ah ma Fabio sbatte allora con la TT...
F: Eh ora la ha lasciata a casa che è partito. Mi ha fatto... allora cinquemila, a maggio dell'anno che viene...
A: Quando?
F: A maggio dell'anno che viene, 2010.
A: Cinquemila?
F: Si.

50  Nato il 21.7.1988 a Cinquefrondi (RC) dal 2.4.2009 agli arresti domiciliari in via Iudicello n. 38. Arrestato 
unitamente a BELLOCCO Francesco per il reato di rapina.
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A: E prima soldi... -incomprensibile- non te ne ha dati? Contanti qualcosa?
F: No niente
A: Minchia tu gliela hai data lo stesso la macchina?
F: E vabbò Antonio che devo fare? Vedo se li posso dare per girarli, vedo se li posso dare all'avvocato, glieli  

do a qualcuno che me li cambia... eh ...-incomprensibile-
A: Ma a quanto la hai venduta? Ventimila euro? quanto l'hai venduta?
F: Si ventimila. Tredici, diciotto e mi ha fatto un regalo, dopo... -sovrapposizione di voci- ... un orologio, un  

bell’orologio.
A: Ah!
F: Si, hai capito.
A: Alla faccia del cazzo.
F: Eh... mi ha fatto cinquemila a maggio.
A: Mh..
F: ...eh ... dopo cinquemila a marzo del 2010 sempre...
A: Minchia...
F: Cinquemila, sempre di cinquemila lo ha fatto, ad aprile...
A: Quindi te li ha fatti tutti per l'altro anno
F: Si.
A: e vabbò, almeno glieli puoi... glieli puoi dare a qualcuno
F: ... la bella... e quello di tre lo ha fatto a luglio.
A: quale luglio?
F: Questo luglio che viene, dell'anno che viene.
A: Minchia, tutti per il prossimo anno li ha fatti?
F: Si tutti... tutti l'anno...l'anno... ma non mi interessa perché una macchinina me la devo comprare...
 OMISSIS fino alle ore 23.09.57
F: ... ora ... ora mi sono preso il reparto frutta allo SMA...
A: Eh...
F: ...me lo sono affittato io...
A: Eh...
F: E...mo mi metto la frutta e metto Gino a lavorare per badarla...
A: Ah metti Gino là dentro?
F: Mh...
A: E' buono!
F: -incomprensibile- ... io nel reparto frutta... -incomprensibile-
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

E' evidente come, in questa fase, BELLOCCO Francesco, stante la forzata assenza del 
fratello Domenico e del padre Carmelo, per non abbandonare del tutto il Supermercato 
riconducibile  a  questi  ultimi,  sia  stato  incaricato  da  padre  e  fratello  di  controllare 
l’andamento dell’attività commerciale, intervenendo personalmente nella conduzione della 
stessa, sempre attraverso una persona di fiducia, tale Gino da identificarsi compiutamente 
nell’amico PIROMALLI Luigi51.
Del cambiamento di gestione del reparto ortofrutta all’interno del supermercato ESSETRE 
si ha conferma anche dalla seguente conversazione telefonica di SCORDINO Antonio con 
un fornitore.

⇒ RIT 1574/09 utenza 3889251170 Progressivo 665 - data 21/08/2009 ora 10:34:31 durata 5’49’’ in  
uscita verso l’utenza 3484124786

 INTERLOCUTORI: Chiama: (A) SCORDINO Antonio -   Risponde: (C) Carlo (fornitore) 

 
C - Pronto!!
A - Carlo, buongiorno!!
C - Buongiorno a te! Come stai?

51 Nato a  Polistena il 27.12.1989, immune da precedenti, in costante contatto sia telefonico che diretto (dalle 
chiamate si comprende che  PIROMALLI si reca spesso a casa di  Francesco, alla pari di altri amici di 
quest’ultimo).
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A - Ma, discretamente dai, non ci possiamo lamentare, tu tutto a posto?
C - Si, si, si!! Come vanno lì le cose?
A - Ma...oh Dio così cosi, dai stiamo lavoricchiando, ieri abbiamo fatto SETTEMILA EURO...
C - Uhhh
A - Però considerando che io sto prendendo anche la frutta lì da voi ehhh...
C - Ahh si...
A - Si, si è da ....da quando abbiamo ripreso che sto prendendo la frutta lì da voi, perché Pasquale … 

ehhh  …  non  lo  so  ...  per  il  momento  ha  lasciato  un  attimino,  sto  prendendo  la  frutta  io  
direttamente...

C - E no...fai bene...anche perché....
A - ...infatti...
C - ...lì con una ragazza, gestisci tutto...
A - ...ecco infatti ci hanno...ci hanno   mandato ...ehh...come prima volta, ci hanno mandato tutta la lista  

anche dell'ortofrutta, l'ho richiesta io al deposito....
C - Ah...perfetto....
A - ....e stiamo ....e stiamo facendo ...stiamo gestendo noi  l'ortofrutta...
C - ....ho capito....
A - ...ti stavo dicendo ieri abbiamo fatto 7.200, mercoledì 7.700, martedì 8.080 e lunedì 8.700...stiamo  

riprendendo...piano piano....il tutto...anche se....
C - ...incompr....
A - Dimmi, dimmi?
C - ....incompr.... al coso....all'agenzia tua è arrivato il file...mi hanno detto....
A - Si, si, si, si, è arrivato tranquillamente, si siamo usciti con il volantino però, sai ancora la gente è un  

pochino ....come dire....
C - Ehh....
A - ...restia...perché c'è stato quel periodo....
C - ...certo....
A - un po'......
[…]
Carlo e Antonio parlano di promozioni, anche di altri supermercati e dei prezzi del formaggio. Si accordano 
per vedersi martedì alla sede della SMA. Poi cambiano discorso e Carlo chiede ad Antonio informazioni su 
una macchina che vorrebbe acquistare da un cugino di Antonio.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Dagli  esiti  più  recenti  dell’attività  tecnica,  emerge  come  i  BELLOCCO,  attualmente 
detenuti,  abbiano cessato di  portare liquidità in tale  attività  ed abbiano lasciato  il  solo 
SCORDINO Antonino a gestire la crisi dell’esercizio commerciale, sino ad una probabile 
chiusura.  Difatti,  lo  SCORDINO ha  difficoltà  a  far  fronte  ai  debiti  inerenti  l’attività 
commerciale del Supermercato ESSETRE ed i fornitori lo hanno avvertito della possibilità 
di bloccargli le consegne della merce. 
Nella giornata del 04/08/2009, dall’utenza n. 0966/774463 dell’ESSETRE viene inviato un 
fax  al  Punto  Franchising  S.r.l  detentore  del  marchio  SMA,  composto  da  6  pagine  e 
concernente la seguente documentazione:
 Certificazione data 04/08/2009 del  notaio Reni  di  Palmi relativa all’ipoteca di  primo 

grado di un immobile52 per un somma pari a 500.000 euro costituita da SCORDINO 
Antonino, SCORDINO Filippo e ARBITRIO Donatella, questi ultimi genitori del primo, a 
garanzia  del  debito53 contratto  dalla  ESSETRE  S.r.l.  nei  confronti  della  Punto 
Franchising S.r.l. con sede in Misterbianco (CT). 

 Distinta dell’assegno n. 0008057733 08 con timbro del Banco di Credito Cooperativo di 
Cittanova filiale di San Ferdinando.

 Nota  della  Punto  Franchising  srl  di  Misterbianco  inviata  alla  ESSETRE  di  cui  si 
riportano testualmente i tratti di interesse:

52 Si tratta dell’immobile di residenza della famiglia SCORDINO, sedente in Rosarno via A. Lincoln.
53 Risulta essere stato concordato un piano di rientro mediante il pagamento di 34 rate mensili costanti di cui 

la prima di euro 53.477,95 al 25 agosto 2009 e le rimanenti 33 di 15.000 euro ciascuna con scadenza il 
giorno 30 di ogni mese a partire dal 30 settembre 2009 e fino al 30 maggio 2012.
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-  che tra  la  ESSETRE srl  e  la Punto Franchising srl  è  in  essere il  contratto  di 
affiliazione commerciale del 15/10/2008 […].
- che la politica commerciale particolarmente aggressiva, decisa autonomamente 
dalla ESSETRE srl, nel periodo novembre 2008 - giugno 2009, ha generato una 
perdita di margine tale che, sommata ai notevoli esborsi finanziari effettuati dalla 
ESSETRE srl nello stesso periodo per il pagamento delle attrezzature di vendite e 
degli  impianti  del  punto  vendita,  ha  generato  un  flusso  negativo  di  liquidità 
finanziaria.
- che alla data del 3/8/2009 (per fatture emesse alla data del 25/7/2009) ESSETRE 
srl,  ha  accumulato  un  debito  nei  confronti  di  Punto  Franchising  S.r.l.  per  € 
866.354,53 per forniture di merce e prodotti, di cui euro 548.477, 95 i cui termini di 
pagamento a tale data sono scaduti […].

Nella nota veniva esplicitato che a garanzia del debito è stata istituita la predetta ipoteca.
Certamente, la situazione è in costante aggravamento, come si comprende palesemente 
dalla  chiamata  di  seguito  riportata,  intercorsa  nella  giornata  del  30/09/2009  tra  lo 
SCORDINO e DI MAURO Roberto responsabile della SMA. Nella circostanza quest’ultimo 
non comprende come “tutti sti soldi nostri dove sono andati a finire, cioè,      veramente   
è  …  Antonio  è  inconcepibile,  veramente  ci  stai  prendendo  per  fessi,  perché  1  
milione di euro     dove cazzo li  hai buttati,  sono soldi nostri,  1 milione di euro, un   
milione  centomila  euro  guarda  che  la  cosa  è  gravissima  Antonio,  molto  ma 
molto     grave, perché questi  soldi  da qualche parte tu     devi averli  pur messi,  sono   
soldi che ci devi” e continua asserendo “Il danno è troppo grosso, veramente troppo 
grosso, in così poco tempo, c'è  anche da pensare ...  un po’  di più,  rispetto alla  
sfortuna”. In tale contesto, SCORDINO Antonino non riesce, per ovvi motivi, a fornire una 
risposta convincente all’interlocutore. 

⇒ RIT 1574/09 utenza 0966774463 Progressivo 2065 - data 30/09/2009 ora 08:31:34 durata 5’15’’ in  
uscita verso l’utenza 095710336054

INTERLOCUTORI: Chiama:  SCORDINO Antonino -    Risponde:  Di Mauro Roberto 

Roberto: Pronto!
Antonio: Roberto, buon giorno, Antonio sono
Roberto: Buon Giorno
Antonio:  Senti  un  attimino  Roberto,  l'assegno...  siccome  il  conto  è  già  in  C.A.I.,  non  so  se  a  te  è  

risultato quando....
Roberto: Quale conto?
Antonio: Quello lì che ti ho fatto l'assegno
Roberto: No no, e già... l'ho già versato, quindi...
Antonio: E me lo protestano subito
Roberto: E non ci posso fare niente Antonio, arrangiati
Antonio: (sbuffa).., se lunedì ti faccio un.....
Roberto:  Adesso basta Antonio, non cercare... o porti subito 40 mila euro di quell'assegno per richiamarlo  

perché la volta scorsa ti abbiamo richiamato uno da 40, poi tra disgrazie e disgrazie...
Antonio:E lo so, e ma... mi stanno, guarda, mi devono dare i soldi entro lunedì
Roberto: Antonio, stiamo richiamando … stiamo incassando anche la fidejussione, se non ti muovi
Antonio: E lo so, il tempo di... di... di... di... vedere un attimino, sono in CAI, mi protesti direttamente questo.
Roberto: E... non ci posso fare niente Antonio, arrangiati, non ci possiamo fare niente... fissiamo anche gli  

altri alle scadenze normali, adesso basta, perché io ho preso cazziatoni per questa situazione  
qui non posso più prenderli,  io sono un impiegato,  non sono  il  proprietario dell'azienda,  mi  
ritrovo in grosse, grosse, grosse difficoltà, ma grossissime difficoltà, perché ti ho seguito, perché  
ti ho dato corda, fiducia e adesso siamo fuori di   1 milione e cento mila euro  , quindi, adesso...  
se tu mi fai richiamare sto assegno, torna indietro sto assegno e non si attua il piano di rientro  
dei 50...200 mila euro, la prima cosa che facciamo, incassiamo la fideiussione...

54 Utenza ubicata all’interno della SMA con sede in Misterbianco (CT) 
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Antonio: E si...ma....
Roberto: E dopodiché, passiamo la pratica al legale
Antonio:  Ma scusa un attimo... no no.... niente, sparte è datata 25 ed io sono stato iscritto il  24 al CAI,  

mannaggia la puttana, (sbuffa)
Roberto: Ma questo è quello di tuo padre l'assegno?
Antonio: Si, e lo so, è stato iscritto al CAI pure lui
Roberto: Ma sull'altro conto?
Antonio: Si
Roberto: ....Va beh..., arrangiati, non ci posso fare niente
Antonio: E... ma... mo che....
Roberto:  Appena torna indietro, ti incassiamo la fideiussione,   per cui avrai... e noi passiamo la pratica al 

legale, quindi...
Antonio: E.. ma per quel piano di rientro di 15 mila succede qualcosa?
Roberto: Quello? Certo, se tu non paghi 15 mila ti attacchiamo pure la casa
Antonio: No.. dico, voglio dire, se quello lo pago regolarmente, ci sono problemi?
Roberto:  Intanto tu... quello pagalo poi te ne vai dall'avvocato e parla, noi adesso oh... io e tu, penso che 

abbiamo ben poco più da dirci perché adesso la pratica passa al legale, se tu, o paghi o porti  
soldi, dai un.... segnale forte di... se ti aspettiamo, abbiamo buone possibilità che ti rientriamo...  
ma devi portarci soldi.... assegni, no soldi nel senso.. eh... a vagonate per pagare gli assegni se 
no... la pratica oramai non la possiamo più fermare.

Antonio: Uh! (sbuffa)
Roberto:  Appena torna sto assegno indietro... se noi incassiamo... abbiamo l'assegno circolare in mano,  

parte l'incasso della fideiussione
Antonio: Uh
Roberto:  Dopodiché passerà la  pratica al  legale e per  i  15 mila  euro...noi  (inc.)  appena torna indietro,  

passiamo la pratica  al legale
Antonio: E va bene, se... se.... torna il RID e faccio subito il bonifico di 15 mila euro?
Roberto: E non lo so io, poi si vedono gli avvocati.... inc... penso che se tu gli fai frontezza, mandi una lettera  

specifica  per... che...  i  soldi  sono da imputare a quel coso...  oh...  dovresti  ottenere l'aspetto 
sperato, però c'è anche tutto il resto, per tutto il resto che attacchiamo

Antonio: E va bene dai! (sbuffa) porca troia porca, come cazzo faccio
Roberto: Io  non capisco tu,     tutti  sti  soldi  nostri  dove sono andati  a  finire,  cioè,      veramente è  …   

Antonio  è  inconcepibile,  veramente  ci  stai  prendendo per  fessi,  perché  1  milione  di  
euro     dove cazzo li hai buttati, sono soldi nostri, 1 milione di euro, un milione centomila   
euro guarda che la cosa è gravissima Antonio, molto ma molto     grave, perché questi soldi   
da qualche parte tu     devi averli pur messi, sono soldi che ci devi  

Antonio: Si, si lo so
Roberto: Sono soldi che ... dove li hai messi i nostri soldi? Adesso il buonismo, l'azienda me ne ha dette  

di tutti i colori, il mio capo si è incazzato come una bestia perché gli ho ridato un altro assegno 
che avevamo incassato 80 mila euro e non abbiamo incassato un cazzo praticamente, solo 10 
mila euro perché … il furto non furto eccetera eccetera, tutte queste cose qua ... quindi adesso e 
... non paghi altri e paghi noi

Antonio: E va bene...
Roberto:  perché veramente, siamo veramente... basta, non possiamo andare avanti Antonio, cioè adesso  

passa al legale e poi se ti vendono la casa ti vendono.... fallisci, oh.... l'azienda è chiusa...  inc 
sono problemi che... non... mi dispiacciono ma purtroppo non possiamo farci niente

Antonio: Uh!
Roberto:  Il  danno è troppo grosso,  veramente troppo grosso,  in così  poco tempo,  c'è  anche da  

pensare ... un po’ di più, rispetto alla sfortuna.
Antonio: Uh!
Roberto: Quindi, vedi un po’ di darti una mossa per evitare di avere altri problemi più grossi ancora
Antonio: Va bene dai,
Roberto: Bene
Antonio: Ok
Roberto: Ciao
Antonio: Ciao Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Deve, infine, evidenziarsi che la recente informativa di reato del 05/11/2009 della Squadra 
Mobile della Questura di Bologna (ad integrazione della più volte citata informativa del 
13/10/2009) riporta ulteriori conversazioni intercettate nel corso delle indagini e relative 
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all’evolversi  della  situazione  economica  del  Supermercato  ESSETRE.  In  sintesi,  dalle 
stesse  emerge,  da  un  lato,  che,  tolti  di  mezzo  i  veri  proprietari  BELLOCCO,  l’attività 
dell’esercizio commerciale è stata sostanzialmente abbandonata ed ha accumulato ingenti 
debiti;  dall’altro,  che  SCORDINO  Antonino  si  sta  adoperando  per  lasciare  l’attività  al 
destino di una ineluttabile chiusura (SCORDINO: “e quindi … e quindi no, ma io con 
loro … io comunque con loro già ho chiuso ... non lavoro più con la SMA … No,  
svendo  tutto  al  cinquanta  per  cento  …”:  conversazione  n.  1911  di  progr.  del 
21/10/2009, ore 14.17.20 – R.I.T. n. 1574/09).

§ 4. CONCLUSIONI.
La lettura complessiva delle conversazioni sopra riportate non lascia dubbio alcuno sul 
fatto che BELLOCCO Domenico cl. 1980, così come il padre BELLOCCO Carmelo cl. 
1956 e, successivamente all’arresto di  questi  ultimi,  il  fratello  BELLOCCO Francesco, 
siano  soci  occulti  della  “  ESSETRE   S.r.l.”  e,  quindi,  compartecipi  della  proprietà   
aziendale e degli utili della società, risultando i BELLOCCO chiaramente impegnati in 
tutte  quelle  attività  che  solitamente  vengono  espletate  da  chi  gestisce  una  impresa 
commerciale: è BELLOCCO Domenico cl. 1980 (e, quantomeno con riferimento al reparto 
ortofrutticolo, BELLOCCO Francesco), sotto le direttive del padre Carmelo, che determina 
assunzioni,  licenziamenti,  investimenti,  scelta  dei  fornitori,  scelte  imprenditoriali  per  far 
fronte alla concorrenza, ecc.).
L’intestazione  delle  quote  societarie  a  SCORDINO  Filippo  e  MAIOLO  Elisabetta  è 
meramente  fittizia,  trattandosi  di  soggetti,  privi,  come  visto,  di  capacità  finanziaria 
all’acquisto delle predette quote e dei relativi beni aziendali, e perfettamente consapevoli 
delle  ragioni  delle  operazione posta in  essere dai  BELLOCCO. SCORDINO Antonino, 
infine,  dopo  aver  fornito  un  contributo  causale  e  consapevole  alla  realizzazione  della 
intestazione fittizia, è rimasto, in posizione subordinata rispetto a Domenico cl. 1980 ed in 
cambio  di  un  corrispettivo,  all’interno  del  Supermercato  quale  pratico  di  contabilità  ed 
esperto nello specifico settore della distribuzione, “nascondendo”, al contempo, ai terzi, 
con  la  sua  presenza  nei  locali,  la  proprietà  dell’esercizio  commerciale  in  capo  ai 
BELLOCCO.
E’ palese, pertanto, come, anche nel caso di specie, ricorra l’ipotesi delittuosa di cui all’art. 
12  quinquies L.  n.  356  del  1992,  in  quanto  gli  assidui  interessamento  ed  opera  di 
BELLOCCO  Carmelo,  Domenico  cl.  1980,  Francesco  alla  attività  commerciale  della 
società e del Supermercato ESSETRE - SMA non hanno altra ragionevole spiegazione 
alternativa alla conclusione evidente che gli stessi siano soci occulti della predetta S.r.l. 
Per  quanto  riguarda  l’elemento  oggettivo  del  reato,  come  già  sopra  evidenziato,  è 
importante qui  ricordare che,  secondo la giurisprudenza consolidata (es. Cass. Sez. I, 
sent. n. 43049 del 15/10/2003 - dep. l’11/11/2003), il reato di cui all’art. 12 quinquies è una 
fattispecie  a  forma  libera,  comprensiva  di  ogni  condotta  che  comporti  il  concreto 
risultato di una volontaria attribuzione fittizia della titolarità o della disponibilità di 
denaro o di altre utilità: lineamento essenziale della “figura criminis” è la consapevole 
determinazione, in qualsiasi forma realizzata, di una situazione di difformità tra titolarità 
formale,  meramente  apparente,  e  titolarità  di  fatto  di  un  determinato  compendio 
patrimoniale,  qualificata  dalla  specifica  finalizzazione  fraudolenta  richiesta  dalla  norma 
incriminatrice.
Di conseguenza, come si dirà, il sequestro preventivo avrà ad oggetto il 100% delle quote 
societarie.
Come  verrà  messo  in  luce  nel  prosieguo,  la  finalità  perseguita  attraverso  la  fittizia 
intestazione di quote societarie in capo a terzi compiacenti prestanome è quello di eludere 
le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali.
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Valutazioni del GIP

Il  tenore  dei  dialoghi  captati,  unitamente  agli  esiti  degli  accertamenti  di  natura  finanziaria,  ha 

evidenziato come soci occulti  del  supermercato “ESSETRE S.r.l.” e,  quindi,  compartecipi  della 

proprietà aziendale e degli utili della società, siano BELLOCCO Domenico cl. 1980, BELLOCCO 

Carmelo cl.  1956 e, successivamente all’arresto di questi  ultimi,  anche  BELLOCCO Francesco, 

subentrato quantomeno con riferimento alla gestione del reparto ortofrutticolo. 

BELLOCCO Domenico è colui che si occupa di fatto della gestione complessiva del supermercato, 

interessandosi  dell’assunzione  dei  dipendenti,  dei  licenziamenti,  della  scelta  dei  fornitori, 

dell’andamento del volume di affari  e degli  incassi  giornalieri,  degli  investimenti,  nonché delle 

politiche  imprenditoriali  da applicare  per  fronteggiare  la  concorrenza  (ad  esempio,  adozione  di 

eventuali promozioni). Egli agisce nell’esercizio di tali compiti, sotto l’egida del padre Carmelo, del 

quale  cerca  l’assenso  prima  di  assumere  decisioni  rilevanti  in  ordine  alla  conduzione  del 

supermercato. 

In realtà vero dominus nella gestione è proprio BELLOCCO Carmelo,  confinato al Nord per le 

vicende giudiziarie che lo hanno colpito ed impossibilitato, pertanto, ad essere presente all’interno 

dell’esercizio commerciale in questione, il quale, nonostante la lontananza dal suo territorio, segue 

passo passo ed attentamente l’evoluzione degli affari, su cui il figlio Domenico con regolarità deve 

a lui riferire, mettendolo al corrente nei dettagli.  

Rileva in tale direzione la conversazione del 14 marzo 2009, (progr. n. 1026), nel corso della quale 

BELLOCCO Carmelo  chiede  notizie  sul  volume d’affari  del  supermercato  al  figlio  Domenico, 

incaricato  di  tenere  costantemente  aggiornato  il  padre.  Domenico,  con  tono  ilare  e  scherzoso, 

riferisce che è diminuito perché quella sera hanno chiuso con un incasso di “soli” trentamila Euro, 

raccogliendo una risposta di piena soddisfazione del genitore sull’effettivo incremento dei guadagni 

(Carmelo:  Ah  ...  com'è  Domenico,  hai  lavorato,  state  lavorando,  al  supermercato  si  lavora? 

Domenico: Sì, tutto a posto Carmelo: Stesso ritmo oppure è calato il ritmo? Domenico: No, un po’  

è calato, stasera trenta. Carmelo: E' aumentato allora, (ride) non è calato ... comunque è buono sai  

.....). 

Nella medesima direzione si colloca la conversazione del 5 aprile 2009 (progr. n. 1343), durante la 

quale BELLOCCO Domenico informa il padre circa la situazione altamente positiva degli affari del 

supermercato  e  del  conseguimento  di  incassi  di  entità  veramente  significativa,  ricevendo 

l’approvazione di Carmelo, che non esita a trattenere il proprio stupore per i concludenti risultati 

ottenuti (“Ma stai scherzando ... vedi che se per davvero tiene così fra un anno togliete i debiti e  

guadagnate qualche lira ...”).
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Queste dichiarazioni, provenienti dalla viva voce dei protagonisti e caratterizzate da spontaneità e 

genuinità, si rivelano particolarmente importanti, in quanto evidenziano la strategia posta in essere 

da BELLOCCO Carmelo, che adopera il proprio figlio, nei cui confronti nutre profonda fiducia e 

che  rappresenta  la  “nuova generazione”,  per  diversificare  gli  investimenti  di  ingenti  somme di 

denaro, di provenienza illecita, in imprese commerciali fittiziamente intestate a terzi compiacenti, al 

fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione di natura patrimoniale 

emesse  ai  danni  di  esponenti  della  cosca  BELLOCCO, e  al  quale  affida  il  fondamentale  e,  al 

contempo, delicato compito di curare il ramo imprenditoriale della cosca di appartenenza. 

Solo in una seconda fase subentra BELLOCCO Francesco, il quale, a causa della forzata assenza 

del fratello Domenico e del padre Carmelo,  entrambi detenuti,  viene incaricato dai congiunti  di 

controllare l’andamento dell’esercizio commerciale ed assolve a tale compito dall’abitazione presso 

la quale si trova ristretto agli arresti domiciliari, intervenendo nella conduzione dell’attività, sia pure 

attraverso una persona di fiducia.  

Nessun dubbio,  quindi,  sussiste  sulla  riconducibilità  di  detta  attività  ai  predetti  indagati,  come, 

altresì,  confermato  dalla  circostanza  relativa  al  controllo  eseguito  dalla  Guardia  di  Finanza 

all’interno  del  supermercato  ESSETRE,  da  cui  scaturisce  la  preoccupazione,  emersa  dalle 

intercettazioni, dei conversanti (che, nell’occasione, si identificano in D’AGOSTINO Maria Teresa, 

il figlio Domenico BELLOCCO cl. 1980 e la moglie di quest’ultimo MIRENDA Antonella- cfr. 

conv.  6.7.2009,  progr.  n.  14799),  i  quali,  nonostante  la  formale  intestazione  dell’esercizio 

commerciale a terzi, palesano il timore che le forze dell’ordine possano ricondurre il supermercato 

alla famiglia BELLOCCO.

In detto contesto, l’intestazione delle quote societarie in capo a SCORDINO Filippo e MAIOLO 

Elisabetta, privi di fonti di reddito ufficiali, è evidentemente fittizia e trova conferma nell’assenza in 

capo ad essi di qualsiasi concreto potere di gestione sull’attività commerciale in questione, il cui 

esercizio è di fatto in concreto rimesso ai BELLOCCO, circostanza questa di cui i predetti indagati 

sono pienamente consapevoli, così come sono consapevoli delle ragioni della operazione posta in 

essere dai BELLOCCO, rispondente al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure 

di prevenzione patrimoniali.

Dal canto suo, SCORDINO Antonino, dopo aver fornito il proprio contributo causale e consapevole 

alla realizzazione della intestazione fittizia, si colloca in posizione subordinata rispetto a Domenico 

cl. 1980, da cui riceve un corrispettivo mensile per l’attività svolta (cfr. conv. ambientale 10.6.2009, 

progr. n. 12370), all’interno del supermercato quale pratico di contabilità ed esperto nel settore 

commerciale,  grazie  alle  conoscenze  tecniche  di  cui  è  in  possesso,  celando,  al  contempo,  nei 
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confronti  dei  terzi,  con  la  sua  presenza  nei  locali,  l’effettiva  riconducibilità  della  proprietà 

dell’esercizio commerciale in capo ai BELLOCCO.

Il suo specifico ruolo, sia di copertura, funzionale ad evitare l’esposizione diretta dei BELLOCCO, 

sia di gestione della contabilità (affidatogli dai predetti, in virtù delle sue competenze, e per il quale 

è regolarmente retribuito), collocato in posizione di dipendenza dai suoi referenti,  cui deve dare 

conto,  trova  riscontro  nel  fatto  che  egli  viene  convocato  da  BELLOCCO  Francesco  (unico 

componente maschile di riferimento, in quel momento temporale, sebbene agli arresti domiciliari) 

presso la sua abitazione, in data 13 agosto 2009, nel periodo di carcerazione della maggior parte dei 

membri  della  cosca  BELLOCCO,  a  seguito  dell’esecuzione  dei  provvedimenti  di  fermo  e 

dell’applicazione della misura cautelare, ma anche nel fatto che nel medesimo contesto temporale 

viene incaricato di reperire e di fornire le somme di denaro necessarie ad affrontare le spese per 

retribuire i difensori nominati a tutela dei detenuti del clan, volendosi significare con tale ultima 

circostanza che gli incassi del supermercato (e di conseguenza la concreta gestione) sono di fatto 

riconducibili ai BELLOCCO. 

Ad ulteriore conferma di ciò, rileva la conversazione del 6 giugno 2009 (progr. n. 894), intercorsa 

tra SCORDINO Antonio e la moglie MAIOLO Elisabetta, in cui i due interlocutori sottolineano 

come le donne della famiglia BELLOCCO (nel caso di specie, Antonella, moglie di Domenico cl. 

1980) non esitano, forti della loro condizione, a prelevare merce nel supermercato senza pagarla, 

mentre, invece, gli SCORDINO sono tenuti a pagare anche il prodotto più economico, dimostrando, 

pertanto, con tali parole la consapevolezza che i veri titolari del supermercato sono i BELLOCCO, 

in particolare Carmelo e Domenico cl. 1980.

Quanto sopra esposto integra la gravità indiziaria richiesta dalla legge in ordine al delitto di cui 

all’art.  12  quinquies  L.  356/1992  (capo  B  della  rubrica)  in  capo  a  BELLOCCO  Carmelo, 

BELLOCCO Domenico classe 1980, BELLOCCO Francesco, SCORDINO Antonino, SCORDINO 

Filippo e MAIOLO Elisabetta, in quanto il concreto interessamento dei BELLOCCO nella gestione 

del supermercato, in qualità di soci occulti, e l’intestazione delle quote societarie nei confronti di 

SCORDINO Filippo e della MAIOLO, rivelatasi, per quanto sopra detto, fittizia, operazioni, queste, 

attuate con il contributo determinante di SCORDINO Antonino, consentono di ravvisare l’elemento 

oggettivo della fattispecie delittuosa contestata, che si configura quale fattispecie a forma libera, 

comprensiva  di  ogni  condotta  che  comporti  il  concreto  risultato  di  una  volontaria  attribuzione 

fittizia  della  titolarità  o  della  disponibilità  di  denaro  o  di  altre  utilità,  al  fine  di  eludere  le 

disposizioni  in  materia  di  misure  di  prevenzione  patrimoniali  (per  l’approfondimento  di 

quest’ultimo aspetto, così come della contestata aggravante di cui all’art. 7 L. 203/91, si rinvia a 

quanto sarà precisato nel prosieguo).
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CAPO C DELLA RUBRICA

Si trascrive quanto contenuto nella richiesta cautelare con riferimento alla fattispecie delittuosa di 

cui  al  capo  C  della  rubrica,  oggetto  di  contestazione  nei  confronti  di  BELLOCCO  Carmelo, 

BELLOCCO Domenico classe 1980 e D’AGOSTINO Angelo:

D.A.A.G. (DITTA DI DISINFESTAZIONE)

§ 1. PREMESSA.
La gestione del Supermercato  ESSETRE non è l’unica attività commerciale risultata, nel 
corso delle indagini, riconducibile a BELLOCCO Domenico cl. 1980 ed alla supervisione 
del padre Carmelo cl. 1956.

§  2.  GRAVI  INDIZI  DI  COLPEVOLEZZA:  GLI  ESITI  DELL’ATTIVITA’  DI 
INTERCETTAZIONE.

Infatti,  si  illustreranno  una  serie  di  conversazioni  intercettate,  dalle  quali  emerge 
chiaramente che BELLOCCO Domenico cl. 1980, fino a quando era libero - nel suo ruolo, 
tra l’altro, di incaricato, nell’ambito della cosca BELLOCCO, di occuparsi della gestione di 
diverse attività imprenditoriali  -  si  divideva tra il  predetto  supermercato ed una ditta di 
disinfestazione, fittiziamente intestata, per la medesima finalità di eludere le disposizioni di 
legge  in  materia  di  misure  di  prevenzione  patrimoniali,  al  compiacente  D’AGOSTINO 
Angelo (nato  a  Polistena,  il  2.9.1982,  residente  in  via  nazionale  sud  178,  nipote  di 
D’AGOSTINO Maria  Teresa,  moglie  di  BELLOCCO Carmelo,  nonché  fratello  di  Maria 
Rosa,  coniugata  con  FAZZARI  Giuseppe),  denominata  D.A.A.G.  di  D’AGOSTINO 
Angelo,  con sede in Rosarno (RC), in via Stazione n. 12 ed iscritta nel  registro delle 
imprese in data 12.7.2004.
Come si desume dall’indirizzo della sede della Ditta, la D.A.A.G. è ubicata a circa 100 mt. 
dalla stazione ferroviaria di Rosarno (RC). Tale circostanza è rilevante, in quanto, come si 
evidenzierà  nelle  conversazioni  che  seguono,  gli  indagati,  per  riferirsi  all’esercizio 
commerciale o per darsi  appuntamento presso i  locali  dello  stesso,  usano riferirsi  alla 
“stazione”.  

Nella  giornata  del  29/01/2009,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980  contatta,  all’utenza 
339463576655,  SICARI  Rocco,  presentandosi  come  “D’AGOSTINO  da  Rosarno 
disinfestazioni”,  per concordare un incontro di  lavoro.  E’  evidente già da questa prima 
conversazione  come  il  BELLOCCO,  con  i  clienti,  si  nasconda  dietro  il  nome 
dell’intestatario fittizio D’AGOSTINO.

⇒ RIT 3728/08 utenza 3924002016 Progressivo 1435 data 29/01/2009 ora 09:41:10 durata 1’09’’ in  
uscita verso l’utenza 3394635766

  INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Domenico: D -  Risponde: Sicari: S

- squillo - 
 D: ... e no adesso devo andare, che gli arriva i cosi... i controlli a quelli...
squillo - 
S: Pronto?
D: Pronto, Signor SICARI!
55 Intestata a SICARI Rocco nato il 5.7.1970 a Taurianova (RC) ivi residente in Via Virgilio n. 18
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S: Sì.
D: Salve, D’AGOSTINO da Rosarno, disinfestazioni ...
S: Ah, buongiorno, signor D’AGOSTINO...
D: Buongiorno.
S: Sentite, io ho urgenza di fare questaaaa...
D: E me lo ha detto, me lo ha spiegato il dottore, eh niente, quando volete che ci vediamo?
S: Ora, per me anche ora, stamattina ci possiamo vedere... se c’è la possibilità 
D: … incompr. … e, e appena arrivo a Taurianova vi chiamo.
S: Sì, appena arrivate a Taurianova mi chiamate che io vi vengo a prendere dove siete ... non lo so..
D: Ah, va bene
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Di  seguito,  in  data  17/02/2009,  tale  Gregorio,  dall’utenza  333960966056,  chiama 
BELLOCCO  Domenico  cl.  1980, al  quale  chiede  di  portargli  “i  documenti  della 
disinfestazione”. 

⇒ RIT 3728/08  utenza 3924002016 Progressivo 2053  data  17/02/2009  ora 15:17:00 durata 49’’  in  
entrata dall’utenza 3339609660

 INTERLOCUTORI: Chiama:  (G) Gregorio -  Risponde: (D) BELLOCCO Domenico

D: Pronto!
G: Ciao Domenico, Gregorio.
D: Venti... Oh Gregorio dimmi com’è?
G: Tutto bene e tu?
D: Eh tutto a posto
G: Senti un attimo, giovedì...
D: mhh...
G:  Verso  le  cinque  cinque  e  mezza,  se  vieni  per  quei  documenti  della  disinfestazione  che  c’è  
l’appuntamento - sovrapposizione di voci - 
D: Ah, va benissimo, oh Gregorio!
G: Dimmi.
D: Ma tu giovedì verso le tre me lo ricordi?
G: mh va bene dai..
D: Te lo prendi questo impegno?
G: OK.
D: Ciao bello mio.
G: ok ci vediamo ciao.
D: Salutami tuo padre.
G: Si grazie ciao. 
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Anche  questa  attività,  così  come  il  supermercato,  riveste  particolare  importanza  per 
BELLOCCO Carmelo che, rivolgendosi al figlio Domenico, in occasione delle tre seguenti 
telefonate lo esorta a “… non abbandonare il fatto della disinfestazione, stai badando  
là  al  fatto  della  disinfestazione,  non  è  che  …  che  mi  pare  che  troppo  la  stai  
mollando”, ritenendo “…che è un lavoro … te l’ho sempre detto, questo è un lavoro  
buono  ...  buono  ...  buono  ...  buono  …  buono  ...  buono  ...  eh  ...”  ed  ancora  gli 
raccomanda di non tralasciare il lavoro della disinfestazione perché “… ci vuole tempo 
per allargarsi, però è un lavoro buono questo ...”.
Domenico dal  canto  suo  tranquillizza  il  padre,  dicendogli  “…  No,  che  ...  qua  alla  
disinfestazione sono … sono qua, sono …”.
Nel  corso della seconda telefonata, Carmelo nuovamente stimola il  figlio sempre sulla 
disinfestazione così esprimendosi:

56 Intestata a PUNTORIERO Gregorio nato il 4.4.1979 a Vibo Valentia ivi residente in Via Bitonto n. 24. 
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“… Allora ancora non stai andando al lavoro, senti ti raccomando per il fatto lì del  
lavoro della disinfestazione, Mico […] Non lo abbandonare questo lavoro  […] Che 
questo è il più importante di tutti, questo! è un bel lavoro…”.

⇒ RIT 560/09 utenza 3404976362 Progressivo 190 data 28/03/2009 ora 10:26:15 durata 58’’ in entrata  
dall’utenza 3463261275

  INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Carmelo: C -  Risponde: BELLOCCO Domenico: D

D: Pronto?
C: Domenico, com’è?
D: Eh buongiorno.
C: Com’è tutto a bene?
D: Eh tutto a posto.
C: State lavorando pure oggi?
D: E si, si...
C: Siete aperti? Ah adesso anche la domenica siete aperti.
D: Oggi è sabato!
C: Minchia, per davvero, ho perso, ho perso, ho perso il filo, ho perso. Oggi è sabato, hai ragione.
D: mh...mh...
C:  Oh  Micu,  non  abbandonare  il  fatto  della  disinfestazione,  stai  badando  là  al  fatto  della 
disinfestazione, non è che ... che mi pare che troppo la stai mollando.
D: No, che … qua alla disinfestazione sono.
C: Ah là ... Mi raccomando perché questo, vedi che è un lavoro ... te l’ho sempre detto, questo è un 
lavoro buono ... buono ... buono ... buono ... buono ... buono ... eh
D: Sono qua, sono...
C: Ci vuole tempo per allargarsi, però è un lavoro buono questo ...
D: Certo...
C: E niente... tutto bene allora? ti ho chiamato per salutarti...eh buon lavoro allora...dai
D: Ok... altrettanto... ciao
C: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 643 data 04/02/2009 ora 09:46:27 durata 57’’ in uscita  
verso l’utenza 3924002016

 INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Carmelo -  Risponde: BELLOCCO Domenico

Domenico: Pronto
Carmelo: Domenico
Domenico: Uhè buongiorno
Carmelo: Com’è? adesso ti stai svegliando
Domenico: No ero sotto qui
Carmelo:  Com’è stai lavorando?
Domenico: Diciamo che sono in giro ancora
Carmelo: Non ho capito?
Domenico: Sono in giro ancora, prendo il caffè, cose …
Carmelo: Allora ancora non stai andando al lavoro, senti ti raccomando per il fatto, lì
                del lavoro della disinfestazione, Mico
Domenico: Eh
Carmelo: Non lo abbandonare questo lavoro
Domenico: No, no
Carmelo: Che questo è il più importante di tutti, questo! è un bel lavoro
Domenico: Certo
Carmelo: La bambina sta bene ?
Domenico: Si sta bene
Carmelo: Antonella pure, tutto a posto
Domenico: Si, tutto bene, tutto a posto
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Carmelo: Va bene, niente buon lavoro, allora
Domenico: Grazie
Carmelo: Ciao, ciao
Domenico: Ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT  809/09  utenza  3348937399  Progressivo  560  data  30/04/2009  ora  11:08:46  durata  3’40’’  in 
uscita verso l’utenza 3664531331

 INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO - Risponde: Carmelo BELLOCCO

… omissis …
Carmelo: Ah! Però per oggi, diciamo, oggi 30 ne abbiamo, un giorno in più, voglio dire. 
… omissis …
Carmelo:   State lavorando, sì? State lavoricchiando? La disinfettazione pure si? Eh?
Domenico: Ah?!
Carmelo:   La disinfestazione... State lavorando pure, dico. Ora non è il periodo questo? Lavorate un 
po’ di più o no?
Domenico: Stiamo lavorando. Mi senti?
Carmelo:   comunque… eh! Il resto tutto a posto, si?
Domenico: tutto a posto 
Carmelo:   e ci sentiamo dopo allora, eh?

… omissis …
 
Nel  corso  di  una  chiamata  intercorsa  il  31/03/2009  tra  tale  Luciano  e  SCORDINO 
Antonino, il primo chiede di interloquire con Mico (BELLOCCO Domenico), che però non è 
al  supermercato;  pertanto,  Luciano  invita  l’interlocutore,  qualora  rintracci  Domenico,  a 
riferirgli “se si fa vedere alla stazione un attimo […] che si fa trovare vicino alla sua 
derattizzazione”, perché gli deve dire una cosa.
Si rappresenta che l’utenza 3313609219, utilizzata dal predetto  Luciano,  è intestata al 
Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri ed è in uso al carabiniere ALIBERTI Lucio in 
servizio presso la Tenenza di Rosarno.
Sintomatica l’affermazione del militare che non esita a definire, riferendosi a BELLOCCO 
Domenico,  “sua”  l’attività  di  derattizzazione,  confermando  la  riconducibilità  anche  di 
questa Ditta Individuale all’indagato. 

⇒ RIT 639/09 utenza 3889251170 Progressivo 34 data 31/03/2009 ora 11:35:23 durata 47’’ in entrata 
dall’utenza 3313609219

INTERLOCUTORI: Chiama: Luciano Carabiniere: L - Risponde: SCORDINO Antonino: A

A: Si pronto?
L: Buongiorno!
A: Oh Luciano, buongiorno.
L: Ma, ma c’è Mico?
A: No, non c’è qua.
L: Ma hai modo di rintracciarlo e gli dice se si fa vedere alla stazione un attimo?
A: Non ho capito, scusami.
L: Dico, hai modo di rintracciarlo e gli dici che si fa trovare vicino alla sua derattizzazione?
A: A guarda, penso che sia da suo fratello, lui oggi, o mi sbaglio? Oggi è martedì?
L: Non lo so.
A: Ah vabbè.
L: Là è?
A: Penso di si, e si! Sicuramente.
L: Quindi è andato là oggi, ho capito!
A: mh mh mh...
L: Va benissimo dai, niente, gli volevo dire una cosa.
A: Va bene?
L: Va bene, ciao ciao
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A: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

In data 10/04/2009, BELLOCCO Carmelo, in occasione delle festività pasquali, si reca con 
il  resto della famiglia a Rosarno (facendo poi ritorno a Bologna nel pomeriggio del  16 
aprile). L’11/04/2009, BELLOCCO Domenico chiama il padre Carmelo, cercando con lui 
un incontro poiché gli deve parlare. I due, dopo aver ipotizzato, con linguaggio criptico, 
vari luoghi presso i quali incontrarsi, decidono di vedersi, come suggerito da Domenico, 
“alla stazione, sotto alla ditta … lì da me ... al locale lì da noi”, a riprova di quanto già 
argomentato circa l’effettiva proprietà di tale attività lavorativa.

⇒ RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 1478 data 11/04/2009 ora 18:48:14 durata 055’’  in  
entrata dall’utenza 3348937399

INTERLOCUTORI: Chiama: Domenico BELLOCCO - Risponde: Carmelo BELLOCCO

 
[…] 
C: Pronto?
D: Oh papà!
C: Ah Domenico, dimmi?
D: Dove sei?
C: -incomprensibile- ...niente sono in giro
D: No, volevo vederti un attimo, volevo dirti una cosa.
C: No eh, ci vediamo a casa.
D: No, vale la pena? Se sei in giro, vale la pena che vieni a casa? Dove sei che vengo io? Sono nella  
macchina.
C: Eh...Sono qua di fronte dove aveva il market Gianni, una volta.
D: Eh è qua alla stazione, dai che vengo alla stazione sotto alla ditta.
C: Eh, e scendi al market, dai, che era una volta di Gianni, dai.
D: No, vieni alla stazione
C: Alla stazione?
D: Lì da me, là... al locale lì da noi.
C: Allora passiamo di là, dai, va bene? Ciao.
D: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella conversazione che segue,  BELLOCCO Domenico si presenta come “…Domenico 
della disinfestazione”, ancora una volta rivelando la propria titolarità di fatto di tale attività 
commerciale.

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 807 data 14/05/2009 ora 10:07:17 durata 58’’ in uscita  
verso l’utenza 392540937357

  INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Domenico: D   Risponde: MIMMO: M

M: Pronto? 
D: Signor Mimmo?
M: Si.
D: Salve, Domenico sono, della disinfestazione.
M: Domenico? Ah sì ...
D: ... della disinfestazione... la trovo al suo paese io?
M: Eh.... no stamattina no...
D: sono qua in giro pensavo di trovarla...
M: E dove sei? Qua a Melicucco?
D: Si.

57 Intestato a Napoli Maria nata il 29.5.1972 a Taurianova.
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M: E allora...ci vediamo al distributore per Polistena tra cinque minuti.
D: ok la ringrazio.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Si riporta, di seguito, una ulteriore conversazione telefonica da cui si comprende come 
BELLOCCO Domenico  sia  il  proprietario  di  fatto  ed  il  responsabile  della  ditta  di 
disinfestazione.

⇒  RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 849 data 15/05/2009 ora 10:11:16 durata 51’’ in uscita 
verso l’utenza 338651123258

INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Domenico: D - Risponde: Emanuele: E

OMISSIS -
fino alle ore 10:11:31.
D: Manuele?
E: Oh?
D: Micu sono.
E: Dimmi, Micu.
D: Come è il fatto? Mi ha detto Ciccio di chiamarti per lo Stella Maris
E: Ah si per lo Stella Maris.
D: Mh.. e che faccio?
E:  Mi  dicevano  che  volevano  la  disinfestazione,  se  la  facciamo  il  prima  possibile.
D: E ti mando gli operai là, quindi?
E: Si.
D: Con chi deve parlare?
E: La settimana...
D: Ah?
E: Con Crucitti.
D: Ma ti faccio chiamare a te prima?
E: Si si.
D: Senti prima di arrivare là ti chiamo io, dai
E: Ok.
D: Ok?
E: Questo è il numero tuo?
D: Si memorizzalo che per ora ho questo
E: Si va bene
D: Ciao Emanuè.
E: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella  conversazione  che  segue,  BELLOCCO  Domenico incrocia  le  proprie  attività 
commerciali,  chiedendo  a D’AGOSTINO  Angelo  di  mandargli  tale  Luciano  per  la 
disinfestazione del Supermercato “ESSETRE”.

⇒ RIT  809/09  utenza  3348937399  Progressivo  876  data  17/05/2009  ora  12:23:45  durata  1’21’’  in 
uscita verso l’utenza 3402786923

INTERLOCUTORI:  Chiama: (D)  Domenico  BELLOCCO  -  Risponde: (A)  D’AGOSTINO  Angelo  (S) 
SCORDINO Antonio

 
A: Pronto?
D: Angelo?
A: Ah...
D: Me lo mandi oggi a Luciano qua, per disinfettare?
A: Nel pomeriggio te lo mando.
D: E il pomeriggio a che ora?

58 Intestato a Cosentino Leopoldo nato il 15.11.1983 a Palmi – P.I. 19831115.
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A: E tu mi devi dire... -voce in sottofondo di una terza persona-
D: Eh... quando chiudiamo lo devi mandare... 
A: All'una? -voce in sottofondo di una terza persona -
D: Eh...
A: E va bene... lascia che ora te lo mando, va... vabbò? ok?
D: Pure il macchinario mandalo?
A: Va bene.
D: Ma è arrivato il veleno, quello...
A: Sì, sì, ce l'abbiamo il veleno...
D: Va che ti passo Antonio.
A: Digli di non parlare assai che sono nel letto.
D: Tieni che te lo passo ... ha detto di...
S: Ah... sei nel...-sovrapposizione di voci-  no e niente allora...allora niente allora niente...dai...
A: A pomeriggio allora te lo mando, storto!
S: E dai, vedi di mandarmelo che sono pieno di mosche
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Tale  conversazione  è  importante  anche  perché  dimostra  che  D’AGOSTINO  Angelo, 
formale titolare della Ditta D.A.A.G., è pienamente consapevole della proprietà e della 
gestione di fatto dell’attività commerciale da parte dei BELLOCCO, nella persona di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980.
Della stessa importanza è altresì la conversazione che segue, dalla quale emerge che 
D’AGOSTINO Angelo e BELLOCCO Domenico cl. 1980 sono entrambi “alla stazione”, 
cioè, come evidenziato, alla sede della Ditta D.A.A.G., ubicata nei pressi della Stazione 
Ferroviaria di Rosarno (RC).

⇒ RIT 636/09 utenza 3939796578 Progressivo 1062 data 30/03/2009 ora 10:40:02 durata 3’40’’  in 
uscita verso l’utenza 340278692359

INTERLOCUTORI:  Chiama:  (F)  FAZZARI  Giuseppe  -  Rispondono:  (A)  D’AGOSTINO Angelo (cognato 
FAZZARI) (D) BELLOCCO Domenico

A: Pronto?
F: Buon giorno.
A: Buon giorno.
F: Senti … eh … dove sei?
A: Alla stazione.
F: Eh, ma Micu?
A: Micu è qui. E' appena arrivato.
F: Passami a questo ricchione di merda ...
A: Aspetta ...
D: Pino...
F: Oh ricchione di culo a batti muro...
… omissis …

Come già evidenziato in precedenza, BELLOCCO Carmelo è molto interessato a che la 
ditta di disinfestazione venga seguita con cura e, pertanto, nella giornata del 15/06/2009, 
raccomanda,  ancora  una  volta,  al  figlio  Domenico  di  non  trascurare  il  lavoro  della 
“disinfestazione”,  perché è molto  importante conservarlo,  anche perché di  lunghissima 
durata.  Domenico  risponde  che  non  intende  assolutamente  abbandonare  tale  attività 
cambiando poi argomento.

⇒ RIT 3657/08 utenza 3664531331 Progressivo 2167 data 15/06/2009 ora 22:29:48 durata 8’33’’ in  
uscita verso l’utenza 3348937399

59 Intestato ed in uso ad Angelo D’Agostino.
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 INTERLOCUTORI: Chiama: Carmelo BELLOCCO   -      Risponde: Domenico BELLOCCO

 
… omissis …
C: Avete lavorato, oggi?
D: Si.
C: Oh Mico, ti raccomando il fatto della disinfestazione, ah... non abbandonare questo lavoro, ah!
D: No assolutamente, fino ad oggi ne ho avuto...-incomprensibile-
C: Cerca di darti da fare, perché è importante questo, è più importante... questa è una cosa duratura,  

ricordatelo!
D: Non mi hanno fatto sapere niente, papà! Hai chiesto a Massimo cosa hanno fatto con la madre... con la 

sorella?
C: ...e non lo so, no... io gli ho detto che è tutto a posto, come mi hai detto tu.
D: Eh ma non ci hanno fatto sapere niente, tutto a posto, no tutto a posto, so io, loro hanno detto che è tutto  

a posto... -incomprensibile-
C: E vabbè, io domani vedo a Graziano e glielo dico che...
D: Eh domani!
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Il 17/06/2009, come meglio si evidenzierà nel capitolo seguente, si registra una importante 
conversazione, tra Domenico BELLOCCO e tal LOMBARDI, responsabile di una società di 
Napoli denominata “Uniglob Travel”, in merito all’intenzione del BELLOCCO di avviare, in 
franchising, un’agenzia di viaggi a Rosarno.
Rinviando alle pagine seguenti per la lettura della trascrizione integrale, in questa sede è 
rilevante sottolineare che, quando  LOMBARDI chiede notizie a  Domenico circa le sue 
pregresse e recenti attività lavorative, l’indagato risponde testualmente “… praticamente 
io c’ho una agenzia di disinfestazione e derattizzazione […] in più sono socio in un  
supermercato ...”, con ciò dimostrando ancora una volta la titolarità effettiva, al di là di 
fittizie e strumentali intestazioni, della Ditta Individuale D.A.A.G.
Ulteriori elementi di prova, circa la titolarità in capo a BELLOCCO Domenico cl. 1980 della 
Ditta  D.A.A.G.,  sono stati  acquisiti  attraverso l’intercettazione dei colloqui intrattenuti  in 
carcere dagli indagati, successivamente alla esecuzione dei provvedimenti di fermo ed alla 
applicazione, nei loro confronti, della custodia cautelare in carcere.

⇒ Colloquio presso la Casa Circondariale di Bologna intrattenuto in data 31.8.09 dal detenuto BELLOCCO 
Domenico cl. 1980 con le sorelle Maria Angela e Isabella e la nipotina Rita. – R.I.T. 1578/09.

Stralcio
“[…]  Domenico (ndr.  con  tono  sconsolato)  dice  che  con la  DISINFESTAZIONE si  lavora  adesso,  
l’estate.
Angela riferisce che Angelo (ndr. Angelo D’AGOSTINO, titolare della ditta di DISINFESTAZIONE DAAG) ha 
detto  che  quando  Domenico  uscirà,  faranno  la  ditta  giusta  (ndr.  sistemeranno  le  cose),  così  almeno 
potranno lavorare. Domenico dice che Angelo comincia a (ndr. si interrompe). Isabella dice che Cenzo (ndr.  
Vincenzo CAMPISI) adesso lavora presso la DISINFESTAZIONE. Angela dice di no e aggiunge che Antonio  
(ndr. SCORDINO) l’ha cacciato  (a Cenzo) dal Market. Domenico guarda Angela e si morde le labbra e con  
un gesto del braccio sinistro fa capire che non deve dire nulla in merito al Market. Angela aggiunge che 
(Cenzo) litigava con tutti,  Domenico dice di sì e che ha fatto bene. Angela dice che adesso Cenzo si è  
messo a bere e si ubriaca dalla mattina alla sera […].

§ 3. GRAVI INDIZI DI COLPEVOLEZZA:  GLI ACCERTAMENTI PRESSO L’AGENZIA 
DELLE ENTRATE.
Nei prospetti che seguono sono riportati i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi, negli 
anni 2003-2008, relativi ai soggetti di interesse, acquisiti presso la locale Agenzia delle 
Entrate.

D’AGOSTINO Angelo
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(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

D’AGOSTINO Angelo nato a Polistena il 02.09.1982. Codice fiscale DGSNGL82P02G791V
Dichiarazione relativa al 2004   -  Reddito d’impresa 983,00
Dichiarazione relativa al 2005   -  Reddito d’impresa 9.647,00
Dichiarazione relativa al 2006   -  Reddito d’impresa 15.718,00
Dichiarazione relativa al 2007   -  Reddito d’impresa 25.534,00

I dati relativi al reddito d’impresa riguardano la DAAG di D’AGOSTINO Angelo sita a Rosarno in 
via  Stazione 12 C.F.  DGSNGL82P02G791V.  Titolare firmatario  è il  medesimo D’AGOSTINO 
Angelo.

Da  quanto  emerge  dai  dati  acquisti  alla  Agenzia  delle  Entrate,  è  evidente  come 
D’AGOSTINO  Angelo  dichiari  redditi  estremamente  esigui,  tali  da  non  consentire 
investimenti,  se si  considera che tali  redditi  devono servire  in  primis per  sostenere le 
spese di vita quotidiana. Tali circostanze dimostrano come tale soggetto non sia altro che 
intestatario fittizio della impresa D.A.A.G. e dei relativi beni aziendali.

§ 4. CONCLUSIONI.
La lettura complessiva delle conversazioni sopra riportate non lascia dubbio alcuno sulla 
riconducibilità  a  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980 ed  al  padre  BELLOCCO  Carmelo 
dell’impresa  “D.A.A.G.  di  D’AGOSTINO  Angelo”  e  della  relativa  azienda  e  degli  utili 
conseguenti,  risultando i  BELLOCCO chiaramente impegnati  in tutte quelle attività che 
solitamente vengono espletate da chi gestisce una impresa commerciale: anche in questa 
ipotesi, è BELLOCCO Domenico cl. 1980 che, sotto le direttive del padre, risulta gestire 
l’attività, trattando coi clienti, inviando i propri operai, preoccupandosi del buon andamento 
della impresa.
L’intestazione  della  Ditta  a  D’AGOSTINO  Angelo,  avvenuta  il  12/07/2004  (data  di 
iscrizione nel Registro delle Imprese), è meramente fittizia, trattandosi di soggetto, privo, 
come visto, di capacità finanziaria ad un tale investimento ed all’acquisto dei relativi beni 
aziendali, e perfettamente consapevoli delle ragioni delle operazione posta in essere dai 
BELLOCCO.
E’ palese, pertanto, come, anche nel caso di specie, ricorra l’ipotesi delittuosa di cui all’art. 
12  quinquies L.  n.  356  del  1992,  in  quanto  gli  assidui  interessamento  ed  opera  di 
BELLOCCO  Carmelo  e  Domenico  cl.  1980,  all’Impresa  Individuale  D.A.A.G.  di 
disinfestazione  non  hanno  altra  ragionevole  spiegazione  alternativa  alla  conclusione 
evidente che gli stessi siano i titolari effettivi dell’attività commerciale. Per quanto riguarda 
l’elemento oggettivo del reato, come già sopra evidenziato, è importante qui ricordare che, 
secondo la giurisprudenza consolidata (es. Cass. Sez. I, sent. n. 43049 del 15/10/2003 - 
dep. l’11/11/2003),  il  reato di  cui  all’art.  12  quinquies è una fattispecie a forma libera, 
comprensiva di  ogni condotta che comporti  il  concreto risultato di una volontaria 
attribuzione fittizia  della titolarità  o della disponibilità  di denaro o di  altre utilità: 
lineamento  essenziale  della  “figura  criminis”  è  la  consapevole  determinazione,  in 
qualsiasi forma realizzata, di una situazione di difformità tra titolarità formale, meramente 
apparente, e titolarità di fatto di un determinato compendio patrimoniale, qualificata dalla 
specifica finalizzazione fraudolenta richiesta dalla norma incriminatrice.
Come  verrà  messo  in  luce  nel  prosieguo,  la  finalità  perseguita  attraverso  la  fittizia 
intestazione di quote societarie in capo a terzi compiacenti prestanome è quello di eludere 
le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Valutazioni del GIP
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Il  tenore  dei  dialoghi  captati,  unitamente  agli  esiti  degli  accertamenti  di  natura  finanziaria,  ha 

evidenziato  come  soci  occulti  dell’impresa  “D.A.A.G.  di  D’AGOSTINO  Angelo” e,  quindi, 

compartecipi della proprietà aziendale e degli utili conseguenti, siano  BELLOCCO Domenico cl. 

1980 e il padre BELLOCCO Carmelo cl. 1956. 

Anche in  tale  caso,  analogamente  a  quanto  emerso  in  relazione  alla  vicenda  del  supermercato 

“ESSETRE s.r.l.”,  BELLOCCO Domenico si occupa della gestione dell’impresa, trattando con i 

clienti, inviando i propri operai e interessandosi in generale del buon andamento dell’impresa.

Egli  agisce  nell’esercizio  di  tali  compiti,  nel  pieno  rispetto  delle  indicazioni  e  delle  direttive 

impartitegli del padre Carmelo, che, dal canto suo, manifestando vivo interesse a che la ditta venga 

seguita  con  cura  ed  efficienza,  esorta  il  figlio  a  non  trascurare  il  lavoro  della  disinfestazione 

(“questo è un lavoro buono ... buono ... buono ... buono … buono ... buono ... eh ...” ed ancora “… 

ci vuole tempo per allargarsi, però è un lavoro buono questo ...”), in quanto evidentemente ritenuto 

economicamente proficuo e suscettibile di ampliamenti degni di nota.

Tali circostanze confermano con evidenza la concreta riconducibilità di detta attività a BELLOCCO 

Domenico  e  BELLOCCO  Carmelo,  così  come  l’intestazione  delle  quote  societarie  in  capo  a 

D’AGOSTINO  Angelo,  soggetto  privo  di  capacità  finanziaria,  è  fittizia  e  trova  conferma 

nell’assenza di qualsiasi concreto potere di gestione sull’attività commerciale in questione in capo 

allo  stesso,  ben  consapevole  delle  ragioni  della  operazione  posta  in  essere  dai  BELLOCCO, 

rispondente  al  fine  di  eludere  le  disposizioni  di  legge  in  materia  di  misure  di  prevenzione 

patrimoniali.

Quanto sopra esposto integra la gravità indiziaria richiesta dalla legge in ordine al delitto di cui 

all’art.  12  quinquies  L.  356/1992  (capo  C  della  rubrica)  in  capo  a  BELLOCCO  Carmelo, 

BELLOCCO Domenico classe 1980 e D’AGOSTINO Angelo, in quanto il concreto interessamento 

dei BELLOCCO nella gestione del supermercato, in qualità di soci occulti, e l’intestazione delle 

quote  societarie  in  capo  a  D’AGOSTINO  Angelo,  rivelatasi,  per  quanto  sopra  detto,  fittizia 

consentono di ravvisare l’elemento oggettivo della fattispecie delittuosa contestata, che si configura 

quale fattispecie a forma libera, comprensiva di ogni condotta che comporti il concreto risultato di 

una volontaria attribuzione fittizia della titolarità o della disponibilità di denaro o di altre utilità, al 

fine  di  eludere  le  disposizioni  in  materia  di  misure  di  prevenzione  patrimoniali  (per 

l’approfondimento di quest’ultimo aspetto, così come della contestata aggravante di cui all’art. 7 L. 

203/91, si rinvia a quanto sarà precisato nel prosieguo).

CAPO D DELLA RUBRICA

161



Si  trascrive  quanto  contenuto  nella  richiesta  cautelare  in  relazione  al  capo  D  della  rubrica, 

contestato a BELLOCCO Domenico classe cl. 1977, a BELLOCCO Antonio cl. 1980, a ROMEO 

Alfredo e a ZUNGRI Maria Stella:

IL DISCOUNT “DICO  60  ”  

§ 1. PREMESSA.
Nel corso delle indagini, come evidenziato nella più volte citata informativa di reato del 
13/10/2009  della  Squadra  Mobile  della  Questura  di  Bologna,  quello  denominato 
“ESSETRE”  non  era  l’unico  supermercato  risultato  nella  disponibilità  dei  BELLOCCO. 
Infatti, l’attività di intercettazione espletata consentiva di accertare che, mentre il più volte 
citato  “ESSETRE”  era  di  proprietà  di  BELLOCCO  Carmelo  e  del  figlio  BELLOCCO 
Domenico cl. 1980, un altro esercizio commerciale, il Discount “  DICO  ” di Rosarno, era   
ascrivibile ai fratelli BELLOCCO Domenico cl. 1977 detto Micu u longu e BELLOCCO 
Antonio cl. 1980, figli del boss BELLOCCO Giuseppe cl. 1948, fratello di Carmelo. 
Anche quest’ultimo market risultava fittiziamente intestato a terzi compiacenti, sempre per 
lo scopo di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali 
emesse o  da emettere nei confronti di esponenti della cosca mafiosa BELLOCCO.

§  2.  GRAVI  INDIZI  DI  COLPEVOLEZZA:  GLI  ESITI  DELL’ATTIVITA’  DI 
INTERCETTAZIONE.

Si  illustrerà,  di  seguito,  una  articolata  sequenza  di  conversazioni,  oggetto  di 
intercettazione, comprovanti la gestione di fatto del discount DICO di Rosarno da parte dei 
componenti la famiglia BELLOCCO.

⇒ RIT 3664/08 ambientale auto BELLOCCO Progressivo 363 data 10/06/2009 ora 17:29:00 durata  
28’20’’ 

 INTERLOCUTORI: C: BELLOCCO Carmelo D: BELLOCCO Domenico cl. 1980 U: BELLOCCO Umberto

… omissis …
D: Gli devo domandare dove hanno preso il capannone, dove non lo hanno preso...
C: Non ho capito?
D: Gli devo domandare dove hanno preso il capannone dove non l’hanno preso...
C: Gli devi domandare?
D: Dove hanno preso il capannone.
C: Ma lo hanno preso?
D: Sì.. ha detto che gli è arrivato l’olio già.
C: Che è arrivato?
D:  L’olio, mi ha detto se ne voglio io, gli ho detto che in base a come è il prezzo, Rocco. Moh, si  
stanno vendendo il discount a fianco a Micu di zio Peppe.
C: A fianco da te?
D: A fianco a Micu di zio Peppe, lì dove c’èra la Standa.
C: E chi sono questi che.....(incomprensibile)
D: Siciliani.
C: E come, che Micu era andato lì...
D: Con GIAMBATTISTA, con Mimmo insomma, tra di loro.
C: La vanno trovando questi...
D: Un altro discount stanno facendo.

60  Il punto vendita in argomento è affiliato alla catena dei supermercato DICO della Sviluppo Discount con 
sede in Prato e di proprietà della  Coop Adriatica, Coop Consumatori Nordest, Coop estense, Coop 
Liguria, Coop Lombardia, Nova Coop e Unicoop Tirreno.
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C: La vanno trovando...
D: Dice anche che hanno della merce, tipo buona a prezzo basso
C:  La vanno trovando proprio questi, il fatto è che Pippo (ndr. Filippo SCORDINO), parla assai, mi  
aveva detto che non diceva niente a nessuno.
D: Eh!, si sono fatti il discount, poi me lo ha detto anche a me che hanno fatto il supermercato, me  
ne fotto gli ho detto io che fanno.
C: Come, non ho capito?
D: Mi diceva che là fanno uniti, supermercato e discount, ma devo prender la tangenziale?
C: Vai di qua....accendi ....(incomprensibile)
D: Gliel’ho detto io.
C: Di qua
C:  Qua, va a finire che quel chiacchierone di (Pobis)? una verità l’ha detta, nel senso che erano d’accordo  
tutti, 
D: Si, puoi stare tranquillo è un esaurito.
C: Eh!
D: Qualche esaurito
C: Mettiti sulla destra.
D: perché papà?
C: A me possono dire quello che vogliono sia Micu che Pippo, sono solo chiacchiere, se ne può andare per  
Polistena per quanto è “pisciaturi” (ndr vaso da notte).
C: Così gli può dire, belle cose... 
D: Bravi.
C: Il diretto interessato era lui che ci.....(incomprensibile), non lo può dire anche, però te lo dico io. potrebbe 
andare, sono belle cose, minchia.
D: Con me non sono venuti e dagli altri si sono fatti invitare.
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nel  corso  della  conversazione  sopra  riportata,  tra  l’altro,  Domenico  cl.  1980 informa 
BELLOCCO Carmelo che il Discount posto vicino all’”ex Standa”, a fianco del negozio di 
“Micu u longu” è stato venduto. 
Dal  dialogo,  si  apprende,  dunque,  che  Micu  u  longu,  soprannome  di  BELLOCCO 
Domenico cl.  1977 (figlio del boss BELLOCCO Giuseppe cl.  1948, fratello di Carmelo: 
“Micu di zio  Peppe”)  è proprietario di un esercizio commerciale, individuato, in base al 
contenuto della intercettazione, nel discount “DICO”, sito in Rosarno (RC), in Contrada 
Alimastro s.n.c.
L’esame della  visura  camerale  consentiva  di  accertare  che il  discount  DICO risultava 
avere  P.I.  02261480806,  relativa  a  Ditta  Individuale  attiva  dal  18/03/1998,  con 
denominazione “ROMEO Assicura di ROMEO Alfredo”, con sede legale in Rosarno in via 
Regina  Elena  s.n.c.  ed  un  capitale  sociale  di  €  10.000,00.  Il  titolare  risultava  essere 
ROMEO Alfredo, nato a Vibo Valentia il giorno 11/08/1973 e residente a Rosarno in via 
Regina Elena s.n.c.  In ordine all’attività  esercitata,  dalla visura camerale,  emergeva la 
dicitura di “subagente di assicurazione per conto della Milano Assicurazioni S.p.A. agenzia  
generale di Reggio Calabria”.
Gli  accertamenti all’archivio INPS confermavano che la stessa impresa individuale di cui 
sopra,  iscritta  con  la  ragione  sociale  “Romeo  Alfredo  Ditta”,  con  la  medesima  P.I. 
02261480806 e con data di costituzione 12.3.2008, risultava esercitare attività economica 
“Discount Alimentari” con indirizzo in Rosarno (RC),  in contrada Alimastro s.n.c.;  essa 
risultava annoverare i seguenti dipendenti:
- nell’anno 2008: OCCHIATO Rocco (CCHRCC74A19H558G) – GAUDIOSO Annunziata 
(GDSNNZ84H64G791T)  –  GRASSO  Desireè  (GRSDSR82H59C710F)  –  ALBERTINI 
Francesco (LBRFNC64S04H558U) – MICHELIZZI Giovanna (MCHGNN86H68E041W) – 
MUZZUPAPPA  Claudio  (MZZCLD69A19L063R)  –  SWEDZIOL  Aneta  Dominika 
(SWDNDM77R44Z127G) – TIMPANO Antonio (TMPNTN88H20C710H).
-  nell’anno  2009:  BILLA  Vanessa  (BLLVSS82H54E041X)  –  MICHELIZZI  Giovanna 
(MCHGNN86H68E041W)  –  MORABITO  Giuseppina  (MRBGPP73B59G791H)  - 
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MUZZUPAPPA  Claudio  (MZZCLD69A19L063R)  –  SORRENTI  Maria  Ramona 
(SRRMRM90B67C710E)  -  SWEDZIOL  Aneta  Dominika  (SWDNDM77R44Z127G)  – 
TIMPANO Antonio (TMPNTN88H20C710H)
Sempre dalla  visura  camerale,  emergeva che il  predetto  ROMEO Alfredo era,  altresì, 
socio-amministratore  unico  della  società  DUEA  S.r.l.,  con  sede  in  Rosarno  (RC),  in 
contrada Alimastro s.n.c. (medesimo indirizzo del DICO e della Ditta Individuale) C.F. 
02533890808  iscritta  nel  registro  delle  imprese  di  Reggio  Calabria  il  14.7.2008,  con 
oggetto sociale la “realizzazione e gestione di supermercati, di punti vendita al dettaglio di  
ogni tipologia …” ed altro.
Nei quadri societari della S.r.l. DUEA figuravano i seguenti soci fondatori:
- ROMEO Alfredo, socio amministratore;
- BELLOCCO  Antonio,  nato  il  17.5.1980,  figlio  di  Giuseppe  cl.  1948  e  fratello  di 
Domenico  cl. 77 alias Micu u longu; 
Quest’ultimo, successivamente, in data 07/04/2009, cedeva le proprie quote alla moglie:
- ZUNGRI Maria Stella nata il 27.11.1985, “per il corrispettivo convenuto ed accettato di  
euro 2.497,50 con l’obbligo da parte della cessionaria di versare nelle casse sociali  la  
somma corrente per la totale liberazione della quota”.
Infine, dalla visura camerale, risultava che tale società era “inattiva” e, dall’archivio INPS, 
che non aveva dipendenti.
Dagli accertamenti presso l’archivio delle camere di commercio, emergeva che il capitale 
della società DUEA Srl era stato deliberato e sottoscritto in 30.000,00 euro (così ripartiti: 
20.010,00  ROMEO Alfredo  ed  €  9.990,00  BELLOCCO Antonio),  dei  quali  €  7.500,00 
versati (precisamente, in data 28.5.2008, presso l’istituto bancario CREDEM agenzia 501, 
venivano versati i predetti € 7.500,00, così suddivisi: € 5.000,00 da ROMEO Alfredo e € 
2.500,00 da BELLOCCO Antonio cl. 1980).
A  conferma  del  ruolo  formalmente  ricoperto  da  ROMEO  Alfredo  nella  citata  attività 
commerciale, presso il sistema informatico interforze SDI risultava una denuncia di furto 
sporta, in data 12/07/2008, dall’indagato quale titolare del supermercato DICO di Rosarno 
(RC).

Tornando al commento della telefonata intercettata, Carmelo chiede al figlio se conosce i 
nomi  degli  acquirenti  ed il  figlio  risponde che sono persone di  origine siciliana che si 
stanno avvalendo della collaborazione di “Mimmo GIAMBATTISTA” (n.m.i. ma certamente 
persona  di  origine  calabrese  ben  conosciuta  dagli  stessi  BELLOCCO).  Udite  le 
affermazioni del figlio, Carmelo BELLOCCO proferisce la frase: “La vanno trovando …”. 
Domenico aggiunge che questi dispongono di ottima merce a prezzi molto bassi, mentre il 
padre  Carmelo  ribadisce:  “…la vanno  trovando  proprio  questi…”,  evidentemente 
infastidito dalla situazione prospettata dal figlio, in merito all’inserimento di altri soggetti nel 
settore  dei  supermercati,  che,  come visto,  vede  la  cosca  BELLOCCO impegnata,  sul 
territorio di Rosarno, sia con il Supermercato ESSETRE, sia con il discount DICO.
Nella giornata del 06/07/2009, viene registrata una importante conversazione ambientale 
(sopra  già  riportata),  all’interno  dell’abitazione di  Granarolo  dell’Emilia  (BO), tra 
D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  il  figlio  Domenico  BELLOCCO  cl.  1980  e  la  moglie  di 
quest’ultimo MIRENDA Antonella.
Tra  l’altro,  i  conversanti  discutono sulla  gestione di  altri  supermercati  a  Rosarno,  con 
particolare  riguardo  a  quello  dei  CACCIOLA,  che  incasserebbe  circa  50  mila  euro  al 
giorno. Secondo la stessa Maria Teresa, potrebbero essere stati anche i CACCIOLA a 
fornire indicazioni sul loro supermercato alle Forze dell’Ordine (si ricordi la verifica fiscale 
posta in essere dalla Guardia di Finanza nel giugno / luglio 2009, presso il Supermercato 
ESSETRE). 
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MIRENDA Antonella, moglie di Domenico BELLOCCO, afferma che la persona che è stata 
particolarmente danneggiata dall’apertura del nuovo supermercato è senz’altro “Mico u 
Longu”,  intendendosi  con ciò riferire all’andamento del Discount “DICO”  di  proprietà di 
quest’ultimo.

⇒ RIT  3729/08  ambientale  casa  BELLOCCO  Carmelo  Progressivo  14806  data  06/07/2009  ora 
17:04:46 durata 1h0’00’’ 

INTERLOCUTORI:  BELLOCCO Domenico cl. 1980 - D'Agostino Maria Teresa - MIRENDA Antonella - 
Umberto BELLOCCO

… omissis …
Sempre leggendo dei messaggi che gli arrivano via internet da qualche amico di Rosarno, alle ore 17.45, 
Domenico dice alla moglie che testuali parole:
Domenico: Gli Sprini stanno incassando 50 mila euro al giorno, gli Sprini, gli Sprini
Antonella: Chi sono gli Sprini?
Domenico: I CACCIOLA, là.... spaccio alimentare.
Domenico dice  che  ha  scritto  un  messaggio a  Nino (BELLOCCO,  cugino  di  Domenico)  dove 
gli raccomandava  di stare vicino a "quelli" ma il cugino, fraintendendo quelli, come dipendenti e gestori dello 
spaccio alimentare, lo mandava a quel paese. Solo successivamente, Domenico, riusciva a spiegare a Nino 
che  intendeva dire di stare vicino, in questo periodo, agli operai dello Sma.
Antonella  chiede  spiegazioni  al  marito  se  quelli  (ndr  Spaccio  Alimentari)  stanno  lavorando  bene, 
Domenico le ribadisce che secondo quello che gli hanno detto, incassano 50 mila euro al giorno, si sente 
Teresa che dice testuali  parole:  “Io gliel'ho  detto io...,  che     armano carrette   (inventano storie  non vere),  
scrivigli  ,   e noi ne incassiamo cento, diglielo, e loro ci hanno mandato i finanzieri...  inc.”  
Dopo appena un minuto che si sente solo la bimba, Domenico dice testuali parole: “Di      23, 24, siamo scesi a   
17, 15  ”  
Teresa Loro sanno.....
Antonella: Si... mai gliel'ho detto, che i primi 2, 3 mesi
Teresa: E' la curiosità...
Antonella: Mo... quanto che scendo io..
Umberto: Inc.
Teresa: Non ci sono problemi Antonella!
Antonella: Faccio....   inc.   che glielo chiudo tutto  
Domenico continua a leggere i messaggi che gli arrivano da giù, in uno di questi, che sembra essere stato 
inviato da un certo Rocco, ironicamente il messaggio dice che l'apertura (ndr. si riferisce al nuovo spaccio 
alimentari) è merito di Domenico, la moglie chiede il motivo, Domenico le risponde che lo stanno prendendo 
in giro, Antonella, dice testuali parole:
Antonella: Hanno ragione … (ride) dai tempo al tempo gli  devi dire....  vabbò, a te non è che ti ha 

toccato tanto tanto,     ha toccato tanto … a noi ci ha toccato tanto e non quanto, a Micu u   
Longu     gli hanno fatto le Bubbola... (ride)  

Teresa, dal canto suo, spiega un antico proverbio, dice testuali parole "aspetta sulla riva del fiume, prima 
o poi passerà il cadavere del tuo nemico, la vendetta è un piatto che va mangiato freddo perché 
caldo ti bruci la bocca".
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella seguente conversazione che si riporta, emerge la preoccupazione sia di MIRENDA 
Antonella, moglie di BELLOCCO Domenico cl. 1980, sia di quest’ultimo, circa l’andamento 
del  supermercato  ESSETRE,  stante la già menzionata recente apertura di  un analogo 
esercizio commerciale da parte di soggetti con loro in concorrenza. Nel corso del dialogo, i 
due  fanno  nuovamente  cenno  al  Discount  “DICO”  di  Micu  u  longu,  gravemente 
danneggiato dall’apertura del supermercato concorrente (BELLOCCO Domenico: “Il Dico 
era vuoto, no?”; MIRENDA Antonella: “Va beh, il  DICO lascialo perdere.     A noi c'ha   
toccato ma al DICO … Al Dico l'ha "bruciato").

165



⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399 Progressivo 3598 data 16/07/2009 ora 20:53:23 durata 4’43’’  in  
entrata dall’utenza 348682487061

  INTERLOCUTORI:  Chiama: MIRENDA Antonella -     Risponde: Domenico BELLOCCO   

… omissis …
Domenico: a cosa stai pensando?
Antonella: penso...Che penso? Penso!
Domenico: dove sei?
Antonella: pensa pensa e vedrai. Sto ritornando ora
Domenico: ah?
Antonella: sto ritornando ora
Domenico: mhm!
Antonella: dal, dal Ponte con gli Archi
Domenico: perché?
Antonella: ah? Sono andata a fare un giro là..
Domenico: (inc..) A fare cosa?
Antonella: no, così.. Dicono che era pieno di macchine e sono andata a vedere
Domenico: era pieno, no?
Antonella:  iha (ndr: espressione usata per affermare e  indicare una certa quantità)
Domenico: pazienza
Antonella:  Non le stanno toccando nemmeno col volantino. Abbiamo il reggiano a cinque euro (ndr  

Antonella vuole significare che nonostante stiano applicando dei prezzi ridicoli, la gente  
non va comunque a comprare da loro)

Domenico: mhm!
Antonella: Sembra che nemmeno sia vero. La San Benedetto a novantanove centesimi
Domenico: perché loro il volantino non ce l'hanno? Non lo fanno questo?
Antonella: no, niente volantino, lavorano..
Domenico: ah?
Antonella: No, senza volantino. Ora Antonio si stava organizzando tipo, per mandare qualcuno, tipo,  

se guarda che… cose… che prezzi ci sono, che... se ci sono prodotti di marca, tipo... no?
Domenico: per vedere quali prodotti ci sono?
Antonella: eh! E voleva mandare agli, agli operai suoi, no?
Domenico: uhm uhm
Antonella: a Peppe, a Francesco. Ho detto io, vale la pena? Avvisiamo il "caciunga", no? 
Domenico: uhm uhm
Antonella: no?
Domenico: si!
Antonella:  gli  ho detto io,  senza magari  mandare gli  operai.  Magari  gli  operai...  che...  cioè si...  si  

fanno, no? Pure i cristiani che li vedono lì dentro...
Domenico: certo
Antonella:  Gli  ho  detto  io  di  andare  "normale" a  fare  la  spesa  con sua  moglie,  Angelo...  perché 

qualcuno dice che ci sono 'ste cose di marca, alcuni dicono che non ci sono...
Domenico: Ma io che ne so!
Antonella: Questa mattina alle otto, c'erano le macchine che partivano dal Dico..
Domenico: Il Dico era vuoto, no?
Antonella:  va beh, il Dico lascialo perdere.     A noi c'ha toccato ma al Dico... al Dico l'ha "bruciato"…   

ora sto andando a prendermi la figlia… sto per andare a casa. Ohi mamma mia, mamma… 
avete mangiato?

Domenico: no ancora no, che mangiare..
Antonella: sto morendo di fame. Va bene dai..Ci sentiamo più tardi. Ora arrivo qua da mamma perché ci  

sono Mi...Cenzo, Rocco..Tutti qua.
Domenico: mhm
Antonella: hai capito? Ci sentiamo dopo dai.
Domenico: ciao ciao
Antonella: ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

61 Intestato a MIRENDA Antonella moglie di BELLOCCO Domenico cl. 1980.
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La lettura complessiva delle conversazioni sopra riportate non lascia dubbio alcuno sul 
fatto che  BELLOCCO Domenico cl.  1977,  così come il  fratello  BELLOCCO Antonio, 
sono  soci  occulti  della  “DUEA  S.r.l.”  e,  quindi,  compartecipi  della  proprietà 
aziendale  e  degli  utili  della  società,  fittiziamente  intestata  a  ROMEO  Alfredo  ed  a 
ZUNGRI Maria Stella.

Tale conclusione è confortata altresì dagli esiti  di  ulteriore attività di indagine, riportata 
nella nota n. 59/35-2004 di prot. del 16/03/2009 del R.O.S. Carabinieri di Reggio Calabria 
(acquisita in stralcio per la parte che interessa al presente procedimento penale) ed in una 
serie di atti di indagine, depositati dalla Squadra Mobile della Questura di Reggio Calabria, 
in data 05/11/2009.
La nota del R.O.S. riporta dialoghi intercettati nel corso dei colloqui carcerari effettuati dal 
boss BELLOCCO Giuseppe cl. 1948. In particolare, in data 31/03/2008, veniva intercettato 
il  colloquio di  quest’ultimo con i  nipoti  BELLOCCO Carmelo cl.  1987 e Berto cl.  1985 
(entrambi figli di BELLOCCO Giulio cl.  1951), nel corso del quale veniva fatto un preciso 
riferimento al Discount DICO di Rosarno ed alla riferibilità dello stesso sia a BELLOCCO 
Domenico  (nato  a  Lucca,  il  09.10.1977)  che  a  BELLOCCO  Antonio  (nato  a  Palmi  il 
17.05.1980), entrambi, come detto, figli di Giuseppe.

⇒ RIT  2217/07  DDA  ambientale  sala  colloquio  Casa  Circondariale  Novara  nei  confronti  di  
BELLOCCO Giuseppe del 31/03/2008, ore 11.39 (compact disk n.  7 -  allegato n. 269 alla nota 
R.O.S.).

INTERLOCUTORI: 

A: BELLOCCO Giuseppe (nato a Rosarno il 22.02.1948)          
B: BELLOCCO Carmelo (nato a Taurianova il 18.03.1987, nipote)
C: BELLOCCO Berto (nato a Taurianova il 28.06.1985, nipote)
… omissis …
… dalle ore 12:28:13
B: te l’ha detto la zia che andiamo a mangiare spesso alla “Castora”  
A: Sii
B: …inc…
A: sì, mi dice tutte le cose
C: sì, è aperto …inc…
A: cioè non è che mi dice tutte le cose … mi accenna! … Perché tutte le cose non me le dice … per esempio 
“vedi che i nipoti tuoi i figli di Giulio, vengono qua e ti salutano” ed automaticamente so che state venendo …
B: Micooo … Antonio ha aperto il supermercato!
A: Non sento!!
B: Antonio ha aperto il supermercato! ... tuo figlio!
(BELLOCCO Giuseppe fa una espressione che evidenzia ai suoi interlocutori di non aver capito bene)
C: tuo figlio Antonio ha aperto il supermercato!
A: mio figlio?
C: si è aperto il supermercato!
A: chi?
B+C: Antonio
A: mio figlio Antonio?
B+C: sì! 
A: a Rosarno!
(BELLOCCO Giuseppe fa una espressione di meraviglia)
B: è pulito
A: ehh
C: sì, sì
A: è chi lo gestisce?
B: lavora …
C: ha gli operai
B: ha tutte ... le cose da mangiare … cose,  tutto a poco prezzo
A: e però supermercati ce ne sono grossi supermercati
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B: ma no questo non … inc. …
C: è un discount! Un discount! … è discount questo!
A: sì, dico, però … c’è la Standa, c’è l’altro supermercato..
C: lavora!  
A: lavora?
C: così dice
A: e dov’è, e dove è questo
B: vicino alla Standa … dove era …inc…
A: ah là da VIRGIGLIO!!
C: bravo!
A: dove c’erano i tralicci
C: là dentro!
A: … sapevo qualcosa
Seguono altri discorsi con argomentazione diversa da quella oggetto di trascrizione. 
Fino alle Ore 12:29:30

Altra conversazione, ugualmente intercettata presso la sala colloqui del Carcere di Novara 
e datata 29/07/2008, fornisce ulteriori importanti elementi di prova circa la riconducibilità 
del  discount  a  Domenico  cl.  1977  e  ad  Antonio  cl.  1980.  In  particolare,  nella 
conversazione,  che  sotto  si  riporta,  la  moglie  di  Micu  u  Longu  (COSTANTINO  Maria 
Carmela) chiede al proprio figlioletto di raccontare al nonno detenuto dove “lavora” il papà. 
Ovviamente,  tale  termine,  tenuto  conto  delle  intercettazioni  già  illustrate,  dalle  quali 
emerge con evidenzia la vera e propria proprietà del discount in capo a Micu u Longu, non 
deve intendersi alla lettera (BELLOCCO Domenico cl. 1977 non risulta, infatti, nel sopra 
riportato elenco dei  dipendenti),  ma è utilizzato,  nel caso di  specie,  per coinvolgere in 
modo semplice nello scambio un bambino di pochi anni (cl. 2004)

⇒ RIT  2217/07  DDA  ambientale  sala  colloquio  Casa  Circondariale  Novara  nei  confronti  di  
BELLOCCO Giuseppe del 29/07/2008, ore 11.07 (compact disk n. 15 - allegato n. 271 alla nota  
R.O.S.).

INTERLOCUTORI: 

A: BELLOCCO Giuseppe (nato a Rosarno il 22.02.1948)          
B: NOCERA Maria Serafina (nata a Rosarno il 14.08.1954 -  moglie)
C: COSTANTINO Maria Carmela (nata a Gioia Tauro il 18.08.1981 - nuora)
D: BELLOCCO Umberto (nato a Cinquefrondi l’11.05.1991 - figlio)
E: BELLOCCO Giuseppe (nato a Cinquefrondi il 24.06.2004 - nipote)
… omissis …
… dalle ore 11:40:57
C: Digli cosa fa papà a casa, digli dove lavora papà
E: a lavoro!
B: allora … digli a nonno che papà lavora dal papà … inc. …
D: se lo guidi tu … lui glielo deve dire!
C: diglielo tu!
B: papà lavora … dov’è che lavora?
E: uhm!
B: al supermercato di zio Antonio … al supermercato di zio Antonio!
D: glielo dice lui!
C: parla vicino qua …
A: al supermercato?
D: digli dove lavora papà … dove lavora papà
… alle ore 11:41:16
… omissis …

Dagli elementi contenuti nelle due conversazioni di cui alla nota del R.O.S. Carabinieri di 
Reggio Calabria, non vi è dubbio che si fa riferimento al medesimo esercizio commerciale 
di cui alle intercettazioni espletate dalla Squadra Mobile di Bologna: si parla di discount, 
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vicino  alla  Standa,  “là  da  VIRGIGLIO”,  che,  come  si  dirà,  è  la  famiglia  proprietaria 
dell’immobile su cui sorge il DICO di contrada Alimastro di Rosarno (RC).
In  data  26/05/2008,  ore  11.40,  Militari  del  R.O.S.  effettuavano  un  controllo  presso  il 
discount DICO di Rosarno, riscontrandovi all’interno la presenza di BELLOCCO Domenico 
cl. 1977, precisamente “all’interno di un box adibito ad ufficio posto nei pressi delle casse,  
assorto a controllare le carte” (cfr. annotazione di P.G.: allegato n. 270 alla nota R.O.S.). 
Tale  accertamento costituisce importante riscontro  alle  intercettazioni  sopra riportate  e 
pone in evidenza, anche nei fatti, il  ruolo primario di gestore effettivo del supermercato 
esercitato da Micu u Longu.
La citata  nota R.O.S.  Carabinieri  contiene ulteriori  accertamenti  effettuati  nei  confronti 
dell’esercizio  commerciale  de quo,  con particolare riguardo alla  sua nascita  ed al  suo 
sviluppo.
Infatti,  il  discount  alimentare  DICO,  ubicato  alla  contrada  Alimastro del  Comune  di 
Rosarno, risultava essere stato realizzato all’interno di un capannone di mq 1.000 circa di 
superficie coperta, con annessa corte, di proprietà della sottonotate persone:
• VIRGIGLIO  Giuseppa,  nata  a  Rosarno,  il  02.11.1946,  con  proprietà  per  4/6  bene 

personale;
FIGLIO  

• VIRGIGLIO Vincenzo, nato a Rosarno il  22.11.1961, con proprietà per 1/6 bene 
personale;

FIGLIA  
• VIRGIGLIO Anna Maria, nata a Rosarno il 16.07.1967, con proprietà per 1/6 bene 

personale;
In  data  25.08.2008,  veniva  assunto  a s.i.t.,  quale  soggetto  che aveva  svolto  in  modo 
diretto le trattative con ROMEO Alfredo, VIRGIGLIO Vincenzo, che dichiarava:
“Effettivamente sono comproprietario, unitamente a mia madre VIRGIGLIO Giuseppa ed a 
mia sorella VIRGIGLIO Anna Maria, di un fondo di terreno ubicato in c.da Alimastro di  
Rosarno,  all’interno  del  quale  insistono  due  capannoni  industriali  di  cui  uno  ad  uso 
deposito mobili, mentre l’altro, dal mese di gennaio 2007 è stato dato in affitto a ROMEO  
Alfredo di Rosarno. Proprio su questo punto specifico … tale capannone, oggi adibito a  
discount alimentare, come detto prima, è stato ceduto a titolo di affitto a ROMEO Alfredo  
(titolare di un’agenzia di assicurazione),  con regolare scrittura privata registrata presso  
l’Ufficio  del Registro di  Palmi.  A tale riguardo faccio riserva di  consegnare copia della  
menzionata scrittura privata. In base agli accordi intrapresi con il ROMEO, lo stesso mi  
corrisponde  mensilmente  la  somma di  euro  3.000,00 (Il  VIRGIGLIO  successivamente 
rettificava l’importo in euro 4.000 mensili, così come attesta l’allegata annotazione di p.g.). 
I soldi dell’affitto mi vengono corrisposti regolarmente dal ROMEO con assegni intestati a  
mia madre VIRGIGLIO Giuseppa e a firma della ditta ROMEO ASSICURA di ROMEO 
ALFREDO e su conto corrente dei seguenti istituti di credito: banca Carime di Rosarno e  
Banca Popolare di Crotone filiale di Taurianova. Insieme a mia madre e mia sorella sono  
stati avviate le trattative con il ROMEO. Con il ROMEO è stato concordato, così come si  
può evincere nella scrittura privata, un eventuale acquisto dell’immobile in questione con 
un prezzo già stabilito. Il  ROMEO dunque ha avanzato riserva per l’acquisto del citato  
bene poiché in attesa di ricevere un futuro finanziamento” (cfr. allegato n. 272 alla nota 
R.O.S.).
Veniva acquisito, altresì, il contratto di locazione commerciale stipulato in data 30.10.2007 
tra  i  suddetti  VIRGIGLIO  Giuseppa,  VIRGIGLIO  Vincenzo  e  VIRGIGLIO  Anna  Maria 
(Locatori) e ROMEO Alfredo classe 1973 (Conduttore), da cui emergeva che, a far data 
dall’01.10.2007, vi era stata la cessione del menzionato capannone, a titolo di affitto, per 
uso commerciale per un importo di € 48.000,00 annui da pagarsi in rate mensili anticipate 
di € 4.000,00 ciascuna (cfr. allegato n. 273 alla nota R.O.S.). Parte integrante del contratto 
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di locazione era l’impegno pattuito dai VIRGIGLIO di vendere a ROMEO Alfredo l’immobile 
locato entro un anno dalla data della stipula del contratto di  locazione commerciale (e 
quindi  entro  l’01/10/2008)  al  prezzo  di  €  1.350.000.000,00  da  perfezionarsi  con  atto 
separato.
Sul piano amministrativo, veniva, inoltre, accertato che:
• Il  terreno  nel  quale  ricade  il  capannone  (costituito  da  un  fabbricato  a  semplice 

elevazione con porzione di  piano intermedio,  struttura in  acciaio,  adibito  ad attività 
industriale) era catastalmente censito al  foglio di  mappa numero 10 del Comune di 
Rosarno (RC), particella numero 3115 cat. D/8, intestato a:

n.o. Nominativo Titolo
1 VIRGIGLIO Anna Maria, nata a Rosarno il 16.07.1967 Proprietà 1/6
2 VIRGIGLIO Giuseppa, nata a Rosarno il 02.11.1943 Proprietà 4/6
3 VIRGIGLIO Vincenzo, nato a Rosarno il 22.11.1961 Proprietà 1/6

• in  data  09.10.2007,  il  comune  di  Rosarno  rilasciava  “Permesso  di  Costruire  in 
Sanatoria” a VIRGIGLIO Giuseppa (nata a Rosarno, il 02.11.1943), teso ad ottenere la 
sanatoria  di  opere  abusive  realizzate  nel  capannone (destinato successivamente  a 
Discount), sito in c.da Alimastro;

• in data 26.02.2008, il comune di Rosarno rilasciava “Certificato di Agibilità” a ROMEO 
Alfredo (nato a Vibo Valentia il 11.08.1973), per il capannone ubicato in c.da Alimastro 
di Rosarno;

• in data 13.03.2008, il comune di Rosarno rilasciava “Autorizzazione Amministrativa” a 
ROMEO Alfredo (nato a Vibo Valentia il  11.08.1973),   per il  commercio nel settore 
merceologico alimentare.    

Anche  gli  atti  di  indagine  depositati  in  data  05/11//2009  dalla  Squadra  Mobile  della 
Questura di Reggio Calabria contengono importanti elementi di prova della riconducibilità 
ai  fratelli  BELLLOCCO  Domenico  cl.  1977  e  Antonio  cl.  1980  del  discount  DICO  di 
Rosarno  (RC),  acquisiti  sia  attraverso  le  intercettazioni  dell’utenza  in  uso  al  predetto 
Antonio e dei colloqui presso la Casa Circondariale di Palmi (RC) del fratello Domenico 
(arrestato nell’ambito del presente procedimento penale in occasione del fermo del luglio 
2009), sia attraverso attività di sopralluogo presso il Supermercato di Rosarno.
In particolare,  in data 25/09/2009,  personale della Questura di Reggio Calabria,  su 
delega di questo Ufficio,  effettuava un accesso al DICO, sito in contrada Alimastro di 
Rosarno  (RC),  nella  forma  di  un  controllo  amministrativo  finalizzato  alla  verifica  della 
rispondenza del locale commerciale con le norme di prevenzione infortuni ed antincendio 
di cui alla legge n. 626 del 1994 (cfr. relazione di servizio in atti).
Al momento dell’accertamento, era presente all’interno del discount ROMEO Domenico 
(nato a Vibo Valentia (VV), il 01.08.1969; residente a Rosarno (RC), in via Nazionale Sud 
n. 246/2), fratello di ROMEO Alfredo.
Nel  corso  del  controllo  amministrativo,  all’interno  di  un  faldone  contenente 
documentazione,  Personale  Operante  notava  la  fotocopia  dei  documenti  d’identità  di 
BELLOCCO Antonio cl. 80 e della moglie ZUNGRI Maria Stella. Pertanto, veniva richiesta 
a ROMEO Domenico fotocopia della documentazione presente nel falcone. Tuttavia, nel 
ricontrollare le fotocopie consegnate dal ROMEO, la P.G. procedente si avvedeva della 
volontaria sottrazione delle carte d’identità dei coniugi BELLOCCO in precedenza notate: 
si  tratta  di  un  maldestro  tentativo  di  nascondere  ogni  riferimento  o  collegamento  del 
discount DICO con la cosca BELLOCCO. Nulla veniva contestato a ROMEO Domenico e 
veniva  redatta  apposita  relazione  di  servizio  (cfr.  annotazione  di  servizio  del 
Commissariato di P.S. di Gioia Tauro, in atti).
Infine, durante l’accertamento, veniva notata, tra le auto parcheggiate nell’area antistante 
l’esercizio  commerciale  discount  “DICO”,  la  Fiat  Panda  tg.  CT656XE,  intestata  a 
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NOCERA Maria  Serafina,  nata  a  Rosarno  (RC),  il  14/08/1954,  madre  di  BELLOCCO 
Domenico cl. 1977 e Antonio cl. 1980, certamente in uso ad uno dei componenti della 
famiglia.

L’attività  di  intercettazione  sulla  utenza  in  uso  a  BELLOCCO  Antonio  consentiva  di 
acquisire  commenti  degli  indagati  nel corso  del  predetto  controllo  amministrativo  del 
25/09/2009.
Nella conversazione che segue, BELLOCCO Antonio, mentre, in compagnia della madre 
NOCERA Maria Serafina, sta rientrando dal Carcere di Sulmona, ove ha fatto visita al 
fratello Umberto (nato a Cinquefrondi il 1.08.1983) ivi detenuto, riceve una telefonata dalla 
sorella Emanuela, durante la quale viene informato del controllo in corso da parte degli 
operatori di polizia intervenuti.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 751 del 25/09/2009, ore 12.16.32, in entrata dall’utenza n. 380/3634535, in  
uso a BELLOCCO Emanuela.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio
BELLOCCO Emanuela
NOCERA Maria Serafina

NOCERA: Pronto?
EMANUELA: Mamma?
NOCERA: oh ... adesso ... guarda ... ancora ... neanche ... neanche l'ho aperto il telefono.
EMANUELA: ... e semp... minchia che sono intuitiva appena siete usciti vi ho chiamato ...
… omissis … 
EMANUELA: digli ad Antonio che al DICO è andata la polizia …
NOCERA: e che voleva?
EMANUELA: dice che ancora là sono, che guardano carte nell'ufficio …
NOCERA: ... dice che ... ah ... ah ... va bene va ... che glielo dico, dai!
EMANUELA: dice che sono ancora là ... ora è venuto mio marito e me l'ha detto ...
NOCERA:quanti ce ne sono?
EMANUELA: ...  non so ... quanti erano? ... due per carte ... carte stanno prendendo NOCERA: ah ... 
ah ... va bene dai ... ok..
EMANUELA: va bene, ci sentiamo dopo, dai...
NOCERA: sì, ciao ... ciao.
EMANUELA: ciao ... ciao ...
NOCERA: al DICO c'è …
Fine conversazione.

Tale conversazione conferma l’attuale ed effettiva titolarità dell’esercizio discount “DICO” 
in capo a BELLOCCO Antonio, il quale viene immediatamente informato sia che c’è un 
controllo in atto (“digli  ad Antonio che al DICO è andata la polizia”),  sia del  tipo di 
controllo in corso (“per carte ... carte stanno prendendo”). Perfettamente a conoscenza 
della riconducibilità al discount al figlio è NOCERA Maria Serafina, che immediatamente 
riferisce ad Antonio il contenuto della conversazione con la figlia Emanuela (“al DICO c'è  
…” … poi la conversazione si  interrompe).

Ulteriori  conversazioni  registrate  sull’utenza  di  BELLOCCO  Antonio  dimostrano  una 
presenza  costante  ed  abitudinaria  di  quest’ultimo  presso  il  discount  DICO,  non 
giustificabile se non per gestire di fatto l’attività commerciale, anche per conto del fratello 
Micu u Longu, prima (nel luglio del 2009) arrestato e, quindi, come sopra detto, scarcerato 
dal  Tribunale  del  Riesame  e  resosi  latitante  a  seguito  del  passaggio  in  giudicato  di 
sentenza di condanna emessa nei suoi confronti.
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⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 5 del 13/08/2009, ore 18.58.05, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in uso  
a ZUNGRI Maria Stella.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio. A
ZUNGRI Maria Stella: S

S: Pronto?
A: Ma che è sto casino?
S: Eh sono alla ludoteca.
A: Ah siete là
S: Te lo sei dimenticato il compleanno?
A: Non ho capito …
S: Te lo sei dimenticato il compleanno?
A: Ah vero sei al compleanno, sì!
S: E tu dove sei?
A: Eh, dove posso essere … alla DICO, no?!
S: Ah va bene ... io sono qua ... se vuoi venire passa sono qua.
A: No, dopo che me ne vado da qua dalla DICO, me ne vado direttamente a casa ... ci vediamo a casa.
S: Ah non passi allora?
A: Ah?
S: Non passi allora?
A: No, no, non capisco niente, Stella.
S: Va boh ci vediamo dopo dai.
A: A casa dai.
S: Va bene.
A: Ciao ciao.
S: Ciao.

Nella  conversazione  appena  riportata,  BELLOCCO  Antonio  conversa  con  la  moglie 
ZUNGRI Maria Stella, dimostrando in un breve scambio la sua presenza abitudinaria (“Eh, 
dove posso essere … alla DICO, no?!”) presso l’attività commerciale.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 73 del 17/08/2009, ore 09.45.34, in entrata dall’utenza n. 347/3175960, alla  
cognata Maria Carmela.

SINTESI:
BELLOCCO Antonio chiama la cognata Maria Carmela, le dice che lo Studio è chiuso e che al momento si 
trova alla "DICO", tranquillizzandola che se la vedrà lui.  

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 109 del 19/08/2009, ore 10.27.56, in entrata dall’utenza n. 334/1135643, in  
uso a tale Raffaele.

SINTESI:
Raffaele chiede a BELLOCCO Antonio se gli può dare un passaggio per andare lì. Quest’ultimo dice di no, 
aggiungendo di  trovarsi alla “DICO”. Quindi conversano sulle visite che Antonio deve fare ai parenti in 
carcere.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 118 del 19/08/2009, ore 16.59.56, in entrata dall’utenza n. 345/4106408, in  
uso a tale Ciccio.

SINTESI:
Ciccio con Antonio, che gli dice che è alla "DICO".
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⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 259 del 27/08/2009, ore 17.05.30, in entrata dall’utenza n. 345/4106408, in  
uso a tale Ciccio.

SINTESI:
Ciccio con Antonio, che gli dice che sta lavorando alla "DICO". Ciccio gli dice che lo raggiunge.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 554 del 11/09/2009, ore 11.47.16, in entrata dall’utenza n. 327/7840477, in  
uso a tale Ciccio.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio: A
Tale Ciccio: C

A: Pronto...
C: Dove sei?
A: A casa … sto andando alla DICO, Ciccio.
C: A casa nostra o alla tua?
A: Sto andando alla DICO, adesso.
C: Ciao.
A: Ciao.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 705 del 22/09/2009, ore 18.00.27, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio. A
ZUNGRI Maria Stella: S

S: Dove sei?
A: Dove posso essere?
S: Alla DICO?
A: CERTO NO!
S: E che fai?
A: Niente sono qua!
S: Uhm..va bene.
… omissis …

Anche nella  appena riportata  conversazione,  BELLOCCO Antonio parla  con la  moglie 
ZUNGRI Maria Stella dando per scontata la sua presenza presso l’esercizio commerciale 
(A: “Dove posso essere?”; S: “Alla DICO?”; A: “Certo no!”).

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 726 del 23/09/2009, ore 18.13.54, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

SINTESI:
Antonio con Stella (si registra solo la voce della moglie), che gli chiede se si trova al DICO.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 773 del 26/09/2009, ore 18.34.44, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio. A
ZUNGRI Maria Stella: S
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S: E che ci voleva?!
A: Che hai?  
S: Che ci voleva?
A: perché? Uno squillo mi hai fatto. 
S: No, due!
A: Va beh due ...
S: Dove sei alla DICO?
A: Sì.
S: Che stai facendo?
A: Niente! 
S: Come niente?!
A: Poggiato al box ...
S: Poggiato?
A: Eh ... che devo fare!
S: Va boh ... niente ...
A: Che hai? 
S: Niente così ..
… omissis …

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 776 del 26/09/2009, ore 19.15.15, in entrata dall’utenza n. 347/1389977, in  
uso a tale Gianni.

SINTESI:
Tale Gianni chiede a BELLOCCO Antonio di passare da lui quando rincasa. Antonio adesso è alla DICO.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 780 del 27/09/2009, ore 10.37.59, in uscita sull’utenza n. 348/0579433, in 
uso a NOCERA Maria Serafina.

SINTESI:
Antonio dice alla madre NOCERA Maria Serafina che non ha trovato la ricotta, aggiungendo che più tardi 
sarà alla "DICO".

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 786 del 27/09/2009, ore 14.51.43, in uscita sull’utenza n. 347/1389977, in 
uso a tale Gianni.

SINTESI:
BELLOCCO Antonio con Gianni, gli chiede  se può passare a prenderlo alla "DICO"; in caso negativo, 
troverà un altro passaggio. Gli dice che ha avuto un incidente con la macchina al bivio.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 791 del 28/09/2009, ore 15.40.54, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio: A
ZUNGRI Maria Stella: S

Z: Pronto!!
A: Stella!!
Z: Dimmi!!
A: Dove sei?
Z: Non lo so!!
A: Che cazzo stai facendo?
Z: Eh ...eh ... mi sto vedendo uomini e donne!!
A: Ah...anche io me lo sto vedendo!!
Z: Dove?
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A: A casa mia...sono andato dal "DICO"...domani mattina devo andare...che era pieno di lavoro!!
Z: Ah ... sei andato ... e come te ne sei andato dal "DICO" e poi te ne sei andato a casa tua? 
A: Eh sì!
Z: Ah!
A: E adesso sto salendo da Gaetano in paese e poi vado alla "DICO"!!
Z: Ah ... vabbò!!
A: Alla "DICO"!!!
Z: Alla "DICO"!!!
A: Ci vediamo dopo ... dai!!
Z: Va bene!!
A: Ciao bella!!
Z: Dopo vedi che io...
A: Ah!!
Z: Poi dobbiamo tornare alla "DICO".
A: Ah ... ciao ... ciao!
Z: Ciao ... ciao!

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 817 del 29/09/2009, ore 18.55.32, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio: A
ZUNGRI Maria Stella: S

Z: Pronto!!!
A: E che ci voleva?!
Z: Dove sei...intanto?
A: Dove posso essere!!
Z: Alla DICO ancora?
A: Si!!
Z: Eh ... (inc.) ...!!!
A: E tu dove sei?
Z: Qua … qua dalla zia Angela!!
A: E ... un altro poco ... vengo ... a!!
Z: E ... muoviti dai!!
A: E non mi muovo ... ora ... ora vengo!!
Z: Ciao ... va bene dai...
A: Ciao...ciao!!
… omissis …
In sottofondo donna chiede se è ancora alla DICO.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 824 del 30/09/2009, ore 11.41.08, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

SINTESI:
BELLOCCO Antonio dice alla moglie si trova al DICO. ZUNGRI Maria Stella chiede una ricarica, la farà nel 
pomeriggio

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 828 del 30/09/2009, ore 17.56.49, in entrata dall’utenza n. 380/3634535, in  
uso a BELLOCCO Emanuela.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio.
BELLOCCO Emanuela.

Antonio BELLOCCO: Pronto!!!
Emanuela BELLOCCO: Antonio dove sei?
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Antonio BELLOCCO: Oh...qua alla DICO!!!
Emanuela BELLOCCO: Eh...se vuoi venire andiamo là verso le sei!!
Antonio BELLOCCO: Ah...tra un pò vengo dai!!
Emanuela BELLOCCO: Uh...ciao!!
Antonio BELLOCCO: Vabbè...se...vabbò che arrivo...ciao!!
Emanuela BELLOCCO: Si...
Antonio BELLOCCO: Ciao...ciao!!
Emanuela BELLOCCO: Ciao!!

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 844 del 01/10/2009, ore 19.17.20, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

SINTESI:
Antonio dice a Stella che è uscito dal DICO alle 19.05.

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 855 del 02/10/2009, ore 11.28.13, in entrata dall’utenza n. 334/1135643, in  
uso a tale Raffaele.

SINTESI:
Raffaele con Antonio, che gli dice: "... sono qua al DICO che lavoro...". Raffaele propone di cenare insieme 
a casa di  Antonio.  Ancora,  Raffaele alla fine della conversazione chiede  se si  trova  al  DICO,  Antonio 
conferma

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 895 del 05/10/2009, ore 10.12.39 c, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in  
uso a ZUNGRI Maria Stella.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Antonio. A
ZUNGRI Maria Stella: S

Z: Dimmi!!
A: Stella!!
Z: Dimmi!!
A: Dove sei?
Z: Qua da Rosi!!
A: Come mai?
Z: Stavo scendendo sotto ... per venire alla DICO ... che c'è?
A: Ah ... e ... mi sembrava che eri già alla DICO ... (inc.) ... che io sono uscito.
Z: Eh...dove sei? 
A: Eh...adesso...cinque minuti fa sono uscito...
Z: Eh!!
A: ... (inc.) ...
Z: Eh!!
A: E' probabile ... che io arrivo prima di te alla DICO ...
Z: Sì ... sì ... tra un poco io vado!!
A: Va bene dai...ciao!!
Z: Ciao...ciao!!

⇒ RIT 1579/09 DDA intercettazione telefonica utenza n. 345/4819553, in uso a BELLOCCO Antonio  
cl. 1980; Progressivo n. 901 del 06/10/2009, ore 10.54.43, in uscita sull’utenza n. 348/3433054, in 
uso a ZUNGRI Maria Stella.

SINTESI:
Antonio con Stella per sapere dove si trova. Lei risponde a Gioia. Antonio le dice di chiedere alla madre se 
sa qualcosa di Domenico. Stella chiede se si trova al DICO, Antonio risponde di sì.
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Importanti  elementi  di  prova  della  effettiva  riconducibilità  del  DICO  ai  fratelli  BELLOCCO Domenico  e 
Antonio emergevano altresì dall’attività di intercettazione ambientale dei colloqui tenuti dal primo, durante la 
detenzione presso la Casa Circondariale di Palmi (RC), con i parenti.

In particolare,  nel  corso del  colloquio dell’08/08/2009, BELLOCCO Domenico cl.  1977, 
prima si informa dai familiari sull’andamento dell’attività dello SMA ESSETRE (“… i cugini  
lì sopra … stanno lavorando”), come visto di proprietà dei parenti BELLOCCO Carmelo 
(zio)  e  Domenico  cl.  1980  (cugino),  quindi  si  preoccupa  dell’andamento  della  propria 
attività a causa della concorrenza (“E quello lì sta lavorando sempre forte?”, certamente 
riferendosi  al  vicino  Spaccio  Alimentare  gestito  da  siciliani,  di  cui  si  è  detto  sopra), 
ricevendo  risposte  confortanti  dalla  moglie  COSTANTINO  (“Allora  sotto  non  state 
andando … però neanche ad aumentare, normale” … “Perché per errore capita che 
si fermino lì. I clienti di più no, ma di meno neanche”) e dal fratello Antonio (“A noi … 
anzi ti posso dire che qualche cliente ce l’ha portato”). Dimostrando un ruolo di vertice 
all’interno della consorteria, ricevuti gli aggiornamenti ed essendo quel momento detenuto, 
Micu u Longu, da un lato, ordina al fratello Antonio di presidiare l’esercizio commerciale 
con la propria presenza fisica (“Ti ho detto di stare sempre lì”), cioè con la presenza di 
un BELLOCCO (espressione di egemonia sul territorio) e, dall’altro, di evitare di suscitare 
sospetti circa la riconducibilità del discount alla cosca (“Io ti ho detto di non farti vedere 
dagli altri, che non ti rompano le scatole”).

⇒ RIT  1523/09  DDA  ambientale  sala  colloquio  Casa  Circondariale  Palmi  (RC)  nei  confronti  di  
BELLOCCO Domenico cl. 1977 dell’08/08/2009.

INTERLOCUTORI: 

BELLOCCO Domenico cl. 1977 (detenuto)
BELLOCCO Antonio cl. 1980 (fratello)
COSTANTINO Maria Carmela (moglie)
BELLOCCO Emanuela (sorella)
Figli minorenni
… omissis …

COSTANTINO Maria Carmela dice: “…inc. …i cugini lì sopra …”.
BELLOCCO Domenico fa cenno di aver capito e quindi chiede se stanno lavorando. I familiari annuiscono.
BELLOCCO Antonio: “… sì, sì, volantinaggio zero …”
BELLOCCO Emanuela: “Niente” 
COSTANTINO Maria Carmela: “Solo con il volantinaggio, vabbè, solo con il volantinaggio sono arrabbiati, gli 
ho detto di toglierlo …”
BELLOCCO Domenico: “Eh, digli di toglierlo”. 
COSTANTINO Maria Carmela: “… il volantinaggio, perché dice che proprio … niente niente (fa dei gesti con 
le mani per rafforzare quanto appena esposto) … sai che significa un volantino?”
BELLOCCO Domenico: “… glielo togli … tu vai … e glielo togli!”.
COSTANTINO Maria Carmela: “… Che adesso ci sono le offerte e un volantino non glielo dai?”. 
BELLOCCO Domenico si rivolge al fratello Antonio e gli dice: “Tu vai dall’amico tuo e gli dici … ti parli con 
lui?”. Antonio annuisce. 
BELLOCCO Domenico: “Antonio, il volantinaggio, mi dispiace, te lo devi togliere”. 
BELLOCCO Emanuela: “Sempre glielo deve dire a lui”.
BELLOCCO Antonio: “Io già gli ho detto a Domenico, già gli ho detto a Domenico, se nel paese non gli 
arriva, se nelle vie non gli arriva (sbatte le dita della propria mano destra sul palmo dell’altra), dimmelo che 
dopo vado io e gli dico qua non sei passato, qua non sei passato, vattene” (sbatte la mano sinistra di taglio 
sul palmo del destro per rafforzare il concetto).
BELLOCCO Domenico: “E quello lì sta lavorando sempre forte?”.
BELLOCCO Manuela ed Antonio e COSTANTINO Maria Carmela annuiscono 
BELLOCCO Antonio si allontana dal microfono e non si ode cosa dica. 
BELLOCCO Manuela “Però tu no” 
BELLOCCO Antonio: “… anzi …”.
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COSTANTINO  Maria  Carmela:  “Allora  sotto  non  state  andando  …  però  neanche  ad  aumentare, 
normale”.
BELLOCCO Emanuela: “Sai a chi ha toccato?”.
BELLOCCO Domenico: “A chi?”.
BELLOCCO Emanuela: “A quello vicino a noi … incompr. ”.
BELLOCCO Domenico: “… a … incompr. …”. 
BELLOCCO Emanuela: “però a … incompr. …”.
BELLOCCO Antonio: “A noi … anzi ti posso dire che qualche cliente ce l’ha portato”. 
COSTANTINO Maria Carmela: “Perché per errore capita che si fermino lì. I clienti di più no, ma di 
meno neanche”.
BELLOCCO Domenico:  “Meglio per Antonio”.
COSTANTINO Maria Carmela: “Infatti”
BELLOCCO Emanuela: “Almeno va campando”. 
COSTANTINO Maria Carmela: “Anzi … ieri sera, avantieri era in vestito, era tornato da un matrimonio”.
BELLOCCO Emanuela indica il fratello Antonio e dice a Domenico: “Ma lui ci sta poco, gli ho detto: 
“No, ci puoi stare lì”.
BELLOCCO Domenico: “… incompr. …”.
BELLOCCO Emanuela: “E lui mi ha detto che tu gli hai detto di non stare”.
BELLOCCO Domenico: “I  o gli ho detto di non stare?  ”. 
BELLOCCO Emanuela: “Io gliel’ ho detto, vedi che è impossibile che Domenico …”.
BELLOCCO Domenico: “Ti ho detto di stare sempre lì  ”  .
BELLOCCO Emanuela “Eh! Lo vedi! Gli ho detto, è una cosa strana questa gli ho detto Domenico …”.
BELLOCCO Antonio: “… incompr. … “.
BELLOCCO Emanuela: “Allora meglio … E allora chi vuole qualcosa e … incompr. … (gesticola). Gli ho 
detto: “statti lì!”. Domenico mi ha detto di non stare …”.
BELLOCCO Antonio: “Allora tu mi hai detto … ”. 
BELLOCCO Domenico cambia brevemente discorso e riferisce alla moglie di avere fatto la richiesta per il 
telefono. 
BELLOCCO Antonio: “Tu mi hai detto, ah tu mi hai detto, fa che se la vedano loro”.
BELLOCCO Domenico  gioca con i figli, quindi si rivolge al fratello e gli dice: “Ah? Dimmi”.
BELLOCCO Antonio: “Tu mi hai detto fa che se la vedano loro,  va bene però…”  
BELLOCCO Domenico: “Io ti ho detto di non farti vedere dagli altri, che non ti rompano le scatole”.
BELLOCCO Antonio: “No, ma io vado non è che … non vado … vado un’ora vado, poi esco, vado, 
torno, vado (gesticola)”.

§ 3. GRAVI INDIZI DI COLPEVOLEZZA:  GLI ACCERTAMENTI PRESSO L’AGENZIA 
DELLE ENTRATE.

Nei prospetti che seguono sono riportati i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi, negli 
anni 2003-2008, relativi ai soggetti di interesse, acquisiti presso la locale Agenzia delle 
Entrate.

ZUNGRI Maria Stella
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

ZUNGRI Maria Stella, nata a Scilla il 27.11.1985. Codice fiscale ZNGMST85S67I537M
Non ha dichiarazioni dei redditi negli anni monitorati.  
Non esercita alcuna attività. 
Si è riscontrato un versamento nel 2005 relativo ad una ipoteca. nel 2009 ha acquisto 9.900 euro 
in azioni dal marito BELLOCCO Antonio 

ROMEO Alfredo
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

ROMEO Alfredo, nato a Vibo Valentia il 11.08.1973   Cod. fiscale RMOLRD73M11F537A
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Dalla tabella delle dichiarazioni dei redditi si rileva che ha percepito compensi dal 2000 al 
2007. 
In particolare, a far data dall’anno 2003, si riscontrano:
Euro 3907 lordi da PANUCCIO Eufemia – Ramo assicurazioni
Euro 7277 lordi da “Assipro” di ROMEO Domenico & C. S.a.s.  – Ramo assicurazioni
Euro 163  lordi da Federazione Italiana Gioco Calcio
Anno 2004 
Euro 4460 lordi da PANUCCIO Eufemia
Euro 3061 lordi da Assipro
Euro 3734 lordi da Assipro
Euro 292  lordi da Federazione Italiana Gioco Calcio
Anno 2005 
Euro 16864 lordi dal Comune di Rosarno   
Euro 3797 lordi + 1898 da Panuccio Eufemia
Euro 8228 lordi da Assipro
Anno 2006
Euro 4519 lordi da PANUCCIO Eufemia
Euro 4732 lordi da Assipro
Anno 2007
Euro 7882 lordi da PANUCCIO Eufemia
Euro 10598 lordi da “ROMEO Assicura” di ROMEO Alfredo – Discount di alimentari.
Dal modello Unico degli anni tra il 2004 ed il 2008 emerge quanto segue:
Anno 2004  ha dichiarato un imponibile di 10.119 euro.
Anno 2005  ha dichiarato un imponibile di 26.987 euro.
Anno 2006  ha dichiarato un imponibile di 12.979 euro.
Anno 2007  ha dichiarato un imponibile di 14.094 euro.
Anno 2008  ha dichiarato un imponibile di 18.052 euro.

Dal mod. 770 dell’anno 2008 non si rilevano i dati dichiarati.
Dalla tabella relativa alla richiesta di agevolazioni emerge alla voce:
Istanza per credito di imposta per muove assunzioni in zone svantaggiate la concessione di un 
credito di imposta per 7.638 euro. Ha due versamenti con mod. F23;  uno nell’anno 2003. e l’altro 
nel 2007. Il primo  per la registrazione di atti giudiziari per importo di euro 288,82; il secondo  di 
euro 960 con causale non meglio specificata. Nel 2007 ha 8 versamenti con mod. F24 per un 
totale di euro 2634, ripartiti tra Erario, Tributi Regionali e Comunali e Inps. Nel 2008 ha effettuato 
15 versamenti con mod. F24 per un totale di circa 5250 euro, ripartiti tra Inps, Inail, Erario, Tributi 
Regionali e Comunali. Nel 2009 ha effettuato 14 versamenti con mod. F24 per un totale di circa 
3.600 euro, ripartiti  tra  Inps,  Inail,  Erario,  Tributi  Regionali  e  Comunali.  Alla  voce  Ruoli  e 
Provvedimenti  vi è un’iscrizione relativa al  2005 per Addizionale regionale e sanzione per un 
importo di euro 205,07. E’ stato sottoposto ad accertamento nel 2008 e dal verbale si desume 
che siano state riscontrate delle irregolarità. Nel 2003 ha ereditato immobili per 114.233 euro e 
altri  cespiti  per  74 euro. Coeredi erano SPASARO Elisabetta,  ROMEO Domenico e ROMEO 
Cristian.  Il  decuius era ROMEO Demetrio  Paolo.   Nel  2007 è registrata una  locazione non 
finanziaria  di  costruzione  commerciale  per  euro  48.000.  Controparti  VIRGIGLIO  Giuseppa, 
VIRGIGLIO Anna Maria e VIRGIGLIO Vincenzo.  Nel 2008 è dante causa in un conferimento per 
costituzione  della  piena  proprietà  di  denaro  per  un  valore  di  euro  30.000.  La  coparte  è 
BELLOCCO Antonio.  ROMEO Alfredo è rappresentante della ditta “DUEA” S.r.l.  ,  partita IVA 
02533890808,  sede  legale  in  Contrada  Alimastro,  Rosarno  (RC).   Inizio  attività  27.06.2008. 
Trattasi di un discount di alimentari. Dalle dichiarazioni dei redditi si rileva quanto segue: 
Anno 2008 – Mod. U60  perdita di euro 495 – Iva a credito per euro 306.  Il Mod. 770 non riporta 
la specifica della dichiarazione. La dichiarazione IVA riporta un credito di 306 euro. 
Nella cartella Versamenti sono riportati due operazioni con modello F24. Nel 2008 ha effettuato 
due versamenti  all’Erario per 310 euro (Tassa annuale vidimazione libri  sociali) e 306,28 per 
ritenute su redditi di lavoro autonomo. Nel 2009 vi sono due operazioni una compensata per euro 
00 ed una per euro 200,80 per Tributi Comunali. 
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Il ROMEO è depositario della ditta “Il Service S.r.l.”  - Elaborazione e registrazione elettronica dei 
dati,  sedente  in  Rosarno  (RC)  in  via  Conte  di  Torino  nr.  25.  Amministratore  è  CANNATA’ 
Francesco.

Da quanto emerge dai dati acquisti alla Agenzia delle Entrate, è evidente come ZUNGRI 
Maria Stella non abbia fonti di reddito ufficiali e come comunque ROMEO Alfredo dichiari 
redditi estremamente esigui, tali da non consentire investimenti, se si considera che tali 
redditi devono servire in primis per sostenere le spese di vita quotidiana. Tali circostanze 
dimostrano come tali soggetti non siano altro che intestatari fittizi delle quote della S.r.l. 
“DUEA” e dei relativi beni aziendali.

§ 4. CONCLUSIONI.
La lettura complessiva delle conversazioni sopra riportate non lascia dubbio alcuno sul 
fatto che BELLOCCO Domenico cl. 1977, così come il fratello BELLOCCO Antonio cl. 
1980, siano i titolari effettivi (ed occulti) della “DUE A S.r.l.” e della Ditta Individuale 
che gestisce il discount DICO e, quindi, i titolari della proprietà aziendale e degli utili 
della società, risultando i BELLOCCO chiaramente impegnati in tutte quelle attività che 
solitamente  vengono  espletate  da  chi  gestisce  una  impresa  commerciale:  assunzioni, 
licenziamenti,  investimenti,  scelta  dei  fornitori,  scelte  imprenditoriali  per  far  fronte  alla 
concorrenza, ecc.).
L’intestazione  delle  quote  societarie  a  ROMEO  Alfredo  e  ZUNGRI  Maria  Stella  è 
meramente  fittizia,  trattandosi  di  soggetti,  privi,  come  visto,  di  capacità  finanziaria 
all’acquisto delle predette quote e dei relativi beni aziendali, e perfettamente consapevoli 
delle ragioni delle operazione posta in essere dai BELLOCCO.
E’ palese, pertanto, come, anche nel caso di specie, ricorra l’ipotesi delittuosa di cui all’art. 
12  quinquies L.  n.  356  del  1992,  in  quanto  gli  assidui  interessamento  ed  opera  di 
BELLOCCO Domenico cl. 1977 e BELLOCCO Antonio cl. 1980 alla attività commerciale 
della società e del Discount DICO non hanno altra ragionevole spiegazione alternativa alla 
conclusione  evidente  che  gli  stessi  siano  soci  occulti  della  predetta  S.r.l.  Per  quanto 
riguarda l’elemento  oggettivo  del  reato,  come già  sopra  evidenziato,  è  importante  qui 
ricordare che, secondo la giurisprudenza consolidata (es. Cass. Sez. I, sent. n. 43049 del 
15/10/2003 - dep. l’11/11/2003),  il  reato di  cui  all’art.  12  quinquies è una fattispecie a 
forma libera, comprensiva di  ogni condotta che comporti il concreto risultato di una 
volontaria attribuzione fittizia della titolarità o della disponibilità di denaro o di altre 
utilità: lineamento essenziale della “figura criminis” è la consapevole determinazione,  in 
qualsiasi forma realizzata, di una situazione di difformità tra titolarità formale, meramente 
apparente, e titolarità di fatto di un determinato compendio patrimoniale, qualificata dalla 
specifica finalizzazione fraudolenta richiesta dalla norma incriminatrice.
Di conseguenza, come si dirà, il sequestro preventivo avrà ad oggetto il 100% delle quote 
societarie.
Come  verrà  messo  in  luce  nel  prosieguo,  la  finalità  perseguita  attraverso  la  fittizia 
intestazione di quote societarie in capo a terzi compiacenti prestanome è quello di eludere 
le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Valutazioni del GIP

Il  tenore  dei  dialoghi  captati,  unitamente  agli  esiti  degli  accertamenti  di  natura  finanziaria,  ha 

evidenziato come soci occulti della “DUE A S.r.l.” e della ditta individuale che gestisce il discount 

DICO e, quindi, compartecipi della proprietà aziendale e degli utili conseguenti, siano BELLOCCO 
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Domenico cl. 1977 e il fratello BELLOCCO Antonio cl. 1980, i quali risultano di fatto impegnati 

nella gestione dell’impresa, interessandosi in generale del buon andamento della stessa.

L’intestazione delle quote societarie in capo a ROMEO Alfredo e ZUNGRI Maria Stella, soggetti 

privi della capacità finanziaria necessaria per l’acquisto delle quote e dei beni aziendali, è fittizia e 

trova conferma nell’assenza di qualsiasi concreto potere di  gestione sull’attività  commerciale  in 

questione in capo agli  stessi,  ben consapevoli  delle ragioni della operazione posta in essere dai 

BELLOCCO,  rispondente  al  fine  di  eludere  le  disposizioni  di  legge  in  materia  di  misure  di 

prevenzione patrimoniali.

Quanto sopra esposto integra la gravità indiziaria richiesta dalla legge in ordine al delitto di cui 

all’art. 12 quinquies L. 356/1992 (capo D della rubrica) in capo a BELLOCCO Domenico classe cl. 

1977, a BELLOCCO Antonio cl. 1980, a ROMEO Alfredo e a ZUNGRI Maria Stella, in quanto il 

concreto interessamento dei BELLOCCO nella gestione del supermercato, in qualità di soci occulti, 

e l’intestazione delle quote societarie in capo agli altri due indagati,  rivelatasi,  per quanto sopra 

detto, fittizia consentono di ravvisare l’elemento oggettivo della fattispecie delittuosa contestata, 

che si configura quale fattispecie  a forma libera,  comprensiva di  ogni condotta che comporti  il 

concreto risultato di una volontaria attribuzione fittizia della titolarità o della disponibilità di denaro 

o di altre utilità, al fine di eludere le disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniali 

(per l’approfondimento di quest’ultimo aspetto, così come della contestata aggravante di cui all’art. 

7 L. 203/91, si rinvia a quanto sarà precisato nel prosieguo).

CAPO E DELLA RUBRICA

Si trascrive quanto contenuto nella richiesta cautelare in relazione alla fattispecie delittuosa di cui al 

capo E della  rubrica,  oggetto  di  addebito  nei  confronti  di  BELLOCCO Francesco  classe 1989, 

AMANTE Luigi e SPASARO Giuseppe: 

L’AUTOLAVAGGIO DI BELLOCCO FRANCESCO

§ 1. PREMESSA.
Come  sopra  già  anticipato  in  riferimento  al  Supermercato  “ESSETRE”,  BELLOCCO 
Francesco, nonostante  sia  sottoposto  al  regime  degli  arresti  domiciliari,  soprattutto  a 
seguito della carcerazione del padre Carmelo e del fratello maggiore Domenico cl. 1980 
(solitamente  il  membro  all’interno  dell’associazione  mafiosa  cui  è  attribuito  il  ruolo  di 
imprenditore),  è  incaricato di  occuparsi  della  gestione di  attività  commerciali  su  cui  la 
cosca  BELLOCCO ha  effettuato  investimenti  di  ingenti  somme provenienti  dall’attività 
criminosa della consorteria stessa.

§  2.  GRAVI  INDIZI  DI  COLPEVOLEZZA:  GLI  ESITI  DELL’ATTIVITA’  DI 
INTERCETTAZIONE.
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La informativa di reato del 13/10/2009 della Squadra Mobile della Questura di Bologna 
riporta  11  conversazioni,  di  seguito  trascritte,  dalle  quali  emerge  chiaramente  che 
Francesco BELLOCCO ha acquisito, nel corso del settembre 2009, un autolavaggio, 
informando di tale investimento gli amici.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3615 - data 10/09/2009 ora 16:04:17 durata 11’45’’ in 
uscita verso l’utenza   349051883562

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde: (P) Peppe Bonarrigo 

… omissis …ore 16:06'30
F - ...vedi che mi sono preso il lavaggio...
P - Ahhh?
F - Mi sono preso il lavaggio...
P - Di chi?
F - ...insieme a Luigi AMANTI...incompr... DECU....
P- Qual'è?
F - Quello che aveva "U' DECU" dentro l'officina...
P - Ahhh....
F - L'ho preso con Luigi AMANTE...
P - Per davvero?
F - Si!! C'era Luigi che lavorava dai "sardegnoli", però dice che non guadagna...incompr...  con me... e....
P - ...incompr...
F - ... e l'ho preso io... mo' questa sera devo parlare con DECU... a chi viene viene...
P - Bene!!!
F - ..dillo ai tuoi parenti... che l'ho preso io ....
P - Buono, buono!!!
F - ..dillo .... ai cugini tuoi.... almeno facciamo qualcosa...
P - Ehh...che cazzo devi fare.. .fai!!
F - ....minchia....
P - ...che cazzo ti dovevo dire.... mi sono scordato...
F - Ahhh.... si è scordato!!
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE
 
⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3630 - data 10/09/2009 ora 17:53:36 durata 46’’ in  

entrata dall’utenza 345412989563

 INTERLOCUTORI: Chiama: (L) Luigi Amante -   Risponde:  (F) BELLOCCO Francesco

L - Ciccio!!
F - Ho parlato, ho parlato....
L - A posto....sono andato là... ho visto il lavaggio che è potente ahh....
F - Ehh...lo so...mi ha detto...
L - ...."(minchia)"
F - Lunedì possiamo incominciare...
L - Ehhh....lunedì... possiamo incominciare.... vedi che io... .va bo'.. ci vediamo stasera... vengo a dirti  

due parole.
F - ...incompr...
L - Va bo', ciao Ciccio
FINE DELLA CONVERSAZIONE
 

62 Intestata ad ASCONE Gioacchino, nato a Gioia Tauro il 17.7.1986, residente a Rosarno in via Togliatti 
27, ma in  uso  a  Giuseppe BONARRIGO,  coimputato  con  BELLOCCO Francesco per  la  rapine  del 
dicembre 2008, attualmente anch’esso agli arresti domiciliari.

63 Intestata a MARCELLINO Concetta, nata a Rosarno il 27.2.64 ed in ivi residente in via Nazionale sn, in 
uso a Luigi AMANTE nmi.
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⇒  RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3714 - data 11/09/2009 ora 11:38:46 durata 1’03’’ in  
entrata dall’utenza 392198246364

INTERLOCUTORI: Chiama: (V) Vincenzo Piromalli - Risponde: (F) BELLOCCO Francesco

F - Pronto!!
V - Compare Ciccio!!!
F - ...incompr...
V - Compare Ciccio!!
F - Saluto!!
V - State dormendo? (....ride...)
F - ...muh...stava....
V - Ma io lo sapevo, ti ho chiamato verso le undici eee... mezza... vuoi vedere che è ancora che dorme....  

senti a me.... mi senti?...
F - Si, si....
V- Ehhh....se avete bisogno di me.... sono a disposizione....pure se non c'è mio figlio...ehh...ehh...
F - ...incompr... Cenzo lo sai pure tu!!...
V - Ahhh?
F - ....lo sai pure tu
V - ...no...visto che...lui sta sopra...no...dissi  che lo chiamo... se ha bisogno di qualcosa...almeno visto che  

non c'è lui...ci sono io....
F - .Sai che  ti dico una cosa...mi sono preso il lavaggio....
V - Ahh... dove l'hai preso?
F - Dove c'è DECU il meccanico....
V - uuuu...
Cade la linea
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3715 - data 11/09/2009 ora 11:40:22 durata 2’25’’ in  
uscita verso l’utenza 3921982463

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco - Risponde: (V) Vincenzo Piromalli 

V - Ahh... compare Ciccio...iè caduta... mi stava facendo la ricarica mio figlio...
F - Ahh, non ti preoccupare...
V - Dimmi?
F - Lavaggio delle macchine, questi camion qui della Sisa, qualche camioncino
V - Ma tu i camion li lavi pure?
F - I camion...guarda...questi qui della Sisa, si.....
V - Ahhh
F - … .si, ....tipo che li devo ingrassare....
V - ...gli ingrassaggi li fate pure, giusto?
F - No, gli ingrassaggi no...
V - Ahh, ahh....incompr... i due camion che abbiamo noi...
F - Ehh...
V - ...ogni volta che li laviamo, ci sono le sponde idrauliche e vogliono ingrassati...
F - Ahh, si, si....
V - Comunque...io domani devo lavare la macchina, dove hai detto che l'hai?
F - No, no, lunedì apro...
V - Ahh, lunedì apri, quindi che la lavo domani, quindi ho capito dov'è ahh...
F - Si....
V - Aveva una volta...coso....ho capito ahh...
F - Dove c'è il DECU, dietro...
… omissis …
FINE DELLA CONVERSAZIONE

64 Intestata ed in uso a PIROMALLI Vincenzo, nato a Rosarno il 9/07/1969, ivi residente in via Copernico sn 
.
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⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3923 - data 13/09/2009 ora 20:36:36 durata 1’01’’ in  
uscita verso l’utenza 345410649565

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco - Risponde: (G) Giuseppe Chiodo 

Voci in sottofondo
G - Pronto!!
F - Salutiamo, compare Peppe!!
G - Ciccio!!
G - Dimmi?
F - Com'è il fatto?
G - ...sono qua a Gioia che cosa hai?
F - Tutto a posto?
G - tutto a posto...ehhh....una cosa?...
F - senti un attimo....volevo dirti una cosa....vedi che io lunedì....
G - ehh?
F  -  ....apro...comincio  il  lavoro...nel  Decu....non  incomincio  il  lavoro  io...mi  sono  fatto  il  

lavaggio....l'autolavaggio...
G - ehhh....si....
F - Il meccanico al Decu lo sai....dietro a ....incompr...
G - ...si...dietro al Decu....lo so....lo so...
F - ...me lo sono preso io....
G - L'hai preso tu?
F - Si!!Si!! .capito.. noi domani cominciamo... glielo dici a tutti quanti... agli zii... a tutti quanti... invece  

di darli ad altri... li danno a me... o sbaglio?
G - Ehh, ehhh, ci mancherebbe altro!!
F - ....incompr... diglielo a tutti gli zii nostri.... a tutti quanti....
G - Domani vengo e ti porto la Punto
F - Ok, grazie!!....
G - Va bo'...
F - Si....
G - Ciao, ciao!!
 FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT  1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3931 - data 13/09/2009 ora 20:43:39 durata 54’’ in 
uscita verso l’utenza 347361401966

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde:(P) Pasquale Pantano 

P - Ohh!!
F - Ohh, Pasquale Mazzeo...
P - Ahhh!!
F - ...che mi ero dimenticato...
P - Cosa hai?
F - Vedi che io domani apro l'autolavaggio...incompr...autolavaggio...
P - Non ho capito!!
F - Vedi che io domani comincio ad avere l'autolavaggio...
P - Dove?
F - Li....al DECU....
P - E ce l'hai anche te lì
F – Sì … no … io … l'ho preso … con un mio amico....
P - e....cosa hai?
F - ....e....cosa hai.....porta tutti quei "figlioli" delle Casette da me....
P - ....adesso vengo lì...ahh.....
F - Vieni qua che parliamo  meglio...ahhh, guarda che devono venire da me ah....

65 Intestata ed in uso a CHIODO Giuseppe, nato a Cinquefrondi (Rc) il 13.08.1990, residente a Rosarno, in 
via Nazionale Sud 420.

66 Intestato  ed  in  uso  a  PANTANO  Pasquale,  nato  a  Taurianova  (Rc)  il  4.3.1989,  residente  a  San 
Ferdinando (Rc) in via Torino 61.
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P - ....ciao, ti chiamo eh
F -  vieni....vieni qua....muoviti....
P - Ciao....
F - Ciao....
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒   RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3932 - data 13/09/2009 ora 20:45:36 durata 59’’ in  
uscita verso l’utenza 346794313267

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde: (V) Vincenzo Pesce 

 
V - Ahhh!!!
F - Salutiamo
V - Cosa hai?
F -  A te...  domani...  io  apro..  comincio un lavoro con l'autolavaggio,  sotto  la  DECU… qualche...  

macchina me la mandi...
V - ... non ne ho macchina.
F - ... non dico domani
V - ahh....
F - ...ma... qualche... amico lo puoi mandare a lavare la macchina da me....
V - Va boh...
F - ...DECU... vedi.. dove c'è il DECU...
V - Va boh....
F - … lì dentro l'ho aperto....
V - Va bene!!!
F - Ok....
V - Tutto a posto?
F - tutto bene si...
V - ...e ci vediamo dopo ahh!!
F - ....incompr....
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒    RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3933 - data 13/09/2009 ora 20:47:47 durata 57’’ in  
uscita verso l’utenza 340214455968

INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Francesco -   Risponde: Andrea Trapani 

Nell'attesa che inizi la conversazione BELLOCCO Francesco scambia qualche battuta con una persona a lui 
vicina---
Trapani: Ciccio
BELLOCCO:  Andreuccio,  mi  sono  dimenticato  che  certe  volte  dimentico..vedi  che  io lunedi, 

comincio  con  il  lavoro,  non  comincio  io  il  lavoro,  un  amico  mio, abbiamo  preso 
un lavaggio insieme. 

Trapani: Ah
BELLOCCO: Qui a Rosarno dietro a "Decu" che gli portiamo da lui le macchine, dei fratelli di tutti  

quanti, dillo alla tua famiglia. 
Trapani: Va bene.
BELLOCCO: Dillo anche a tuo cugino Giovanni,  che se vuole,  le macchine ce l'ha  da portare. A 

Giovanni, a questi ragazzi che sono con te, a questi ragazzi, che li raccogliamo noi, no? 
Al posto di lavorare un altro.

Trapani: Certo.
BELLOCCO: Glielo dici tu,  li raccogliamo noi questi quattro giovanotti.
Trapani: Ci vediamo verso le undici
BELLOCCO: Ok grazie..ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

67 Intestato ed in uso a PESCE Vincenzo, nato a Gioia Tauro (Rc) il 19.11.1986, residente a Rosarno (Rc) in 
via A. Fogazzaro sn.

68 Intestato ed in uso a TRAPANI Andrea, nato a Gioia Tauro(RC) il 30.11.1989 residente a Rizziconi (RC) 
in Corso Vittorio Emanuele III, nr.111.
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⇒     RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3937 - data 13/09/2009 ora 20:54:17 durata 58’’ in  
uscita verso l’utenza 345847404869

INTERLOCUTORI: Chiama:  (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde: C -  Checco 

 
F - Checco?
C - Chi sei?
F - ...Lo sai. chi sono?
C - Pronto!!
F - Ciccio sono, storto...
C - Ahhh anche tu hai imparato a parlare
F - Senti a me, di a Nicola, il cugino, a Nicola Terza, a Gianni a tutti quanti, a Davide...
C - Ehh....
F - ....le macchine di portarle da me, che io domani comincio, apro il lavaggio, digli che te l'ho detto io....
C - Va bo' ....quando li vedo....
F - .... e diglielo a… al fratello... tutti i tuoi compagni.... digli di portarle da me....
C - Ma quello dietro al DECU?
F - Dietro al DECU ehh, diglielo a tutti quei ragazzi ahh!!!
C - Si, si, si!!
F - Veditela tu!!
C - Ciao
F - Ciao Checco!!
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒  RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3940 - data 13/09/2009 ora 21:04:40 durata 1’50’’ in  
uscita verso l’utenza 348702556770

INTERLOCUTORI: Chiama:  (F) BELLOCCO Francesco -  Risponde: C -  Ciccio e M - Micu 

 Omissis
C: Pronto?
F: Dove sei, amoro?
M:Oh pronto chi è?
F: Ciccio sono, Cicciarello...
M: Ah cosa c'è, dimmi Ciccio...
F: Che fai?
C: Ah?
F: Dove stai?
C: Al duomo, Ciccio, dimmi?
F: Ah bene bene, divertiti...senti a me...
C: Mh...
F: Vedi che io domani... vedi che io mi sono aperto l'autolavaggio dove sta il Decu...
C: Ah...-incomprensibile-
F: Apro domani, io, apro...
C: Eh... e dimmi...
F: Mi raccomando le macchine... a tutti i tuoi amici... a tutti quelli che vanno in qualche lavaggio, che  

le portino da me...
C: Ok...
F: Dillo a tutti, a Michicello... a tutti quanti... se voglio portarmele... dopo chi mi rispetta me le porta...
C: aspetta... tu parla con tuo cugino Micu... che qui c'è lui... vuoi ti passo anche lui?...
F: ... che cammina sempre...
C: Ah?
F: Chi vuole portare me le porta... passamelo che lo dico a lui...
C: Oh Mico! vedi che ti vuole Ciccillo, dai...

69 Intestato  a  PALADINO  Francesco,  nato  a  Cinquefrondi  il  19.10.1991,  residente  a  Rosarno  in  via 
Nazionale Sud 178.

70 Intestato a CORRAO Francesco nato a Cinquefrondi (RC) il 31.08.1988 e residente a Rosarno (RC) in 
via I Maggio n.1.

186



M: ...e che vuoi?
F: Micu...
M: Dimmi.
F: Oh, vedi che io mi sono aperto un autolavaggio, là dal Deco...
M: Cosa c'è?
F: L'autolavaggio dietro il Deco?...
M: Eh.
F: Me lo sono aperto io...
M: Te lo sei aperto tu?... e che vuoi?
F: ... con un mio amico...no per dirlo a Michicello,  a Turi, a tutti questi ragazzi qua... questi compagni  

tuoi...che la portino da me la macchina...
M: Ah... va bene...
F: Te la vedi tu?
M: No, non vedo niente io... io glielo dico...
F: E neanche i cani come sei strano... per il lavaggio!
M: Glielo dico io... glielo dico io...
F:... parlo con il punto e virgola... Mico... per il lavaggio...
M: ...ecco bravo... -sovrapposizione di voci-
F: ...glielo dici tu -incomprensibile- la macchina... lavorando... stiamo lavorando...
M: Ok glielo dico io, non ti preoccupare
F: Stiamo lavorando...capito?... vogliamo lavorare!
M: Non ti preoccupare, glielo dico io.
F: ...comunque... - incomprensibile - altrimenti non combino... non lavoro...
M: Glielo dico io, va bene...
F: Ok grazie...
M: OK... ciao...ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE 
 
⇒     RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 3941 - data 13/09/2009 ora 21:07:10 durata 44’’ in  

uscita verso l’utenza 329571150071

INTERLOCUTORI: Chiama:  (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde: N -  Nino 

N - Pronto!!
F - Ciao Nino!!
N - Ohi dimmi?
F - Senti un attimo....vedi che mi sono fatto l'autolavaggio...
N - Ahh, ahhh!!
F - ...dietro al DECU, lunedì comincio e apro...
N - Ahh, ahh...
F - Glielo dici a to cognato Ciccio, tu .....a Nando....
N - Ahh, ahh....
F - Dietro al DECU, hai capito..l'ho preso     con Luigi...  
N - Ok!!
F - ... mo comincio a fare una cosa, se no....si muore di fame....
N - Ok, va bene
F - ...di aiutare a me....
N - Ohh va benissimo...
F - Ok grazie Nino, ciao...
N - Ciao Ciccio, ciao!!
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Su  delega  di  questo  Ufficio,  la  Squadra  Mobile  della  Questura  di  Reggio  Calabria 
effettuava accertamenti  in loco, finalizzati ad individuare l’ubicazione dell’autolavaggio ed 
ogni altro elemento utile alla presente indagine, utilizzando gli elementi emersi nelle sopra 
riportate  conversazioni  (precisamente,  il  riferimento  ad  un  “autolavaggio”,  preso  con 

71 Intestato  BELLOCCO Domenico, nato a Rosarno il 29.7.57 e  ivi residente in via S.Anna 37. Costui è 
figlio di BELLOCCO Antonio cl. 35 ed ha un figlio di nome Antonio (possibile diminutivo Nino)nato il giorno 
8.9.1987.
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“Luigi AMANTE”, con sede in Rosarno, nei pressi del “DECU”, esercente la professione di 
“meccanico”).
Preliminarmente, Luigi AMANTE veniva identificato in AMANTE Luigi, nato a Gioia Tauro 
(RC), il 30/11/1990, utilizzatore della utenza n.  345/4129895, intestata a  MARCELLINO 
Concetta, nata a Rosarno (RC), il 27/02/1964, risultata essere la madre di Luigi, coniugata 
con AMANTE Salvatore72;  circostanza,  quest’ultima,  che forniva certezza definitiva alla 
identificazione.
Tuttavia, dagli accertamenti esperiti presso la Camera di Commercio, non risultava che 
AMANTE Luigi fosse titolare di quote o partecipazioni societarie, né di imprese individuali 
tramite Partita Iva.
Un sopralluogo, effettuato dalla Squadra Mobile di Reggio Calabria in data 30/10/2009, ed 
un conseguente controllo amministrativo, consentivano di individuare un autolavaggio, sito 
in Rosarno (RC), in via Francesco Petrarca n. 14, realizzato con una struttura in ferro, 
lamiere e blocchi di cemento, annessa al locale dell’officina meccanica denominata 
“Officina meccanica e gommista di SPASARO Giuseppe”.  Tale impresa individuale 
denominata  SPASARO  GIUSEPPE,  con  sede  legale  in  Rosarno,  in  via  Francesco 
Petrarca n. 14 nr. REA RC-144293, avente come oggetto sociale l’attività di vendita di 
autoveicoli nuovi ed usati e lavorazioni meccaniche, è intestata a SPASARO Giuseppe, 
nato a Nicotera (CZ), il 03.03.1955.
Come  emerge  dalla  annotazione  di  servizio  del  30/10/2009  della  Squadra  Mobile  di 
Reggio  Calabria  (cfr.  in  atti),  SPASARO  Giuseppe  è  co  nosciuto  nell’ambiente  di   
lavoro,  tra  i  propri  conoscenti  ed  a  Rosarno,  ove  dimora,  come  “  U  DECU”  , 
pseudonimo,  quest’ultimo,  non  riconducibile  ad  altri  soggetti  residenti  o  dimoranti  nel 
medesimo territorio.
Dal controllo amministrativo, emergeva quanto segue: 

Denominazione: Officina MECCANICA SPASARO Giuseppe 
Datore di lavoro : SPASARO Giuseppe 
Tipo di attività : Officina per autoriparazioni 
Sede legale: Via Petrarca  - Rosarno ( R.C ) 
Telefono : 0966 / 713659 
Superficie stabilimento : 750mq. Circa 
Partita IVA 01409150800
N. Dipendenti: 1 (SPASARO Antonio, figlio del titolare). 

Dalla  documentazione  acquisita  nell’occasione,  l’ambiente  di  lavoro  risultava  così 
suddiviso: 

- Zona di lavorazione (750 mq)
- Area adibita alla riparazione e messa a punto degli autoveicoli
- Vendita automobili, ricambi
- Ufficio
- Servizi igienici
- Lavaggio auto. 

Pertanto, emergeva che l’officina si sviluppa su di un unico livello, all’interno del quale è 
compreso un autolavaggio,  adiacente alla  struttura,  e comunicante con l’officina 
stessa. 

72 Nato a Rosarno (RC) il 23.07.1961
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All’atto del controllo, erano presenti ed impegnati nella riparazione di un’autovettura, due 
soggetti:  SPASARO  Giuseppe73 e  CATALANO  Luigi74,  il  quale,  giustificava  la  sua 
presenza  all’interno  dell’esercizio  commerciale  dicendo  di  essersi  trasferito  da 
Bernareggio (MI) a Rosarno (RC) perché “in cerca di lavoro”!!!
Il  titolare  SPASARO affermava  che  l’area  dedicata  al  lavaggio  dei  veicoli  era  di  sua 
proprietà e che da almeno 5 anni era in disuso. Aggiungeva che, in precdenza, aveva dato 
l’attività in gestione a tale AMANTE Luigi75, di circa una ventina di anni, senza tuttavia 
produrre  scritture  private  o  documenti  giustificativi  a  conferma  dell’assunto.  Le 
dichiarazioni dello SPASARO erano palesemente smentite dalla presenza, all’interno del 
locale, dei macchinari tipici e perfettamente funzionanti di un’attività di autolavaggio 
(lance idrogetto ad alta pressione, spugne e detergenti) e dal pavimento evidentemente 
bagnato,  a  dimostrazione  della  piena  ed  attuale  operatività  dell’impianto (cfr. 
materiale fotografico in atti).
All’atto  del  controllo,  venivano  esaminati  i  veicoli  presenti  all’interno  del  locale  ed 
emergeva che alcuni erano dei membri della famiglia BELLOCCO, in particolare:
• BMW  serie  3  tg.  DA233XX,  intestata  ZUNGRI  Maria  Stella  (nata  a  Scilla  (RC),  il 

27.11.1985 e residente a Rosarno in via Provinciale 208); 
• Fiat Panda tg. BY621XL, intestata a GALLO Rocco Gaetano (nato a Rosarno (RC), il 

02.01.1953 e ivi residente in via Ugo La Malfa, s.n.c.);
• Smart tg. CD589LC, intestata a BARRESE Antonio, attualmente sottoposto al regime 

degli  arresti  domiciliari,  perché  in  concorso  con  BELLOCCO  Francesco  cl.  89  e 
BONARRIGO Giuseppe cl. 87 si rendevano responsabili  di rapine e per tale motivo 
venivano tratti in arresto il 31.12.2008.

La  più  volte  menzionata  nota  della  Squadra  Mobile  di  Reggio  Calabria  riporta 
intercettazioni  di  conversazioni  tra  BELLOCCO Francesco con due soggetti,  NOCERA 
Francesco (nato a Cinquefrondi (RC), il 17.12.1982) e la fidanzata GALLO Sabrina (nata a 
Cinquefrondi (RC), il 09.09.1990; figlia di GALLO Rocco Gaetano), durante le quali si fa 
esplicito riferimento all’ubicazione dell’autolavaggio accanto al DECO (fonetico) ed a Pino 
“U Decu”.
Nella prima conversazione, in particolare, Francesco BELLOCCO dice a Ciccio NOCERA 
che il suo autoveicolo ha avuto dei problemi elettrici e meccanici “…   che Pino U DECU gli   
aveva già risolto …”.

⇒    RIT  1615/09  utenza  3454850838 in  uso a  BELLOCCO Francesco  -  Progressivo  1352  -  data  
21/10/2009, ore 18.13.05, in uscita sull’utenza 345/4106408, in uso a Ciccio NOCERA.

SINTESI:
Francesco BELLOCCO dice a Ciccio NOCERA che è tutto ok, aggiunge di aver riferito a terza persona: 
"domani mi tengo nel mio che aspettavo risposta". Inoltre, Francesco riferisce al suo interlocutore che, in 
giornata,  andando alle casette, ha lanciato la macchina a 290 km/h (ha fatto la fotografia al tachimetro 
durante  la  corsa).  Segue  argomentazione  sulla  prestazione  dell'auto  e  su  qualche  problematica 
meccanica, che Pino U DECU (Giuseppe SPASARO n.d.r.) aveva già risolto.
… omissis …
   

73 Nato a Nicotera  (VV) il 03.03.1955 e residente in Via Dei Gracchi n. 20 di Rosarno (RC),  con pregiudizi per 
associazione a delinquere, reati contro il patrimonio e contravvenzioni 
74 nato a Merate (CO) il 23.02.1965 e residente a Bernareggio (MI) in via Colombo Padre ill.to n. 6, identificato con 
C.I. nr. AN 2537056, rilasciata dal Comune di Bernareggio (MI). Indagato unitamente alla moglie, in data 01.06.2006, 
dalla Procura della Repubblica di Imperia, per inosservanza dell’ obbligo dell’ istruzione elementare 
75 AMANTE  Luigi, di  Salvatore e MARCELLINO Concetta, nato a Gioia Tauro il 30.11.1990,  residente in Rosarno 
in via Nazionale sud. 
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⇒    RIT  1615/09  utenza  3454850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  512  -  data  
07/10/2009, ore 16.55.37, in uscita sull’utenza 0966/774492, in uso a GALLO Sabrina.

SINTESI:
GALLO Sabrina chiede a BELLOCCO Francesco se ha chiamato Antonio, il  quale lo aveva cercato per 
sapere dove fosse il lavaggio. Francesco risponde che ormai è a casa e che il lavaggio è accanto al DECO 
(n.d.r. fonetico) dove prima c'era il meccanico.

⇒    RIT  1615/09  utenza  3454850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  880  -  data  
14/10/2009, ore 15.33.00, in entrata dall’utenza 345/4129895, in uso a Luigi AMANTE.

SINTESI:
Luigi AMANTE chiama Francesco BELLOCCO e gli chiede se ha il numero di Mico LA ROSA. Francesco 
risponde di no e Luigi gli chiede di rintracciarlo, perché si è rotto l’aspirapolvere (si riferisce all’attrezzatura 
relativa all’attività dell’autolavaggio

Nella informativa di reato del 05/11/2009 della Squadra Mobile della Questura di Bologna 
(ad  integrazione  di  quella  del  13/10/2009)  venivano  riportate  ulteriori  intercettazioni 
comprovanti  la  gestione di  un  autolavaggio  da  parte  di  BELLOCCO Francesco,  per  il 
tramite di  AMANTE Luigi (come detto identificato in AMANTE Luigi, nato a Gioia Tauro 
(RC), il  30/11/1990). Quest’ultimo, nel corso dell’attività tecnica, aveva intrattenuto, con 
BELLOCCO  Francesco,  diversi  contatti  (es.  conversazione  n.  3630  di  progr.  del 
10/09/2009 - R.I.T. n. 1615/09), anche vertenti proprio sull’attività di autolavaggio.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 4021 - data 14/09/2009 ora 17:00:03 durata 1’46’’ in  
uscita verso l’utenza 345412989576 (all.1)

INTERLOCUTORI: Chiama:(F) BELLOCCO Francesco - Risponde: (L) Luigi AMANTE

L: Oh Ciccio ...
F: Dove sei, Luigi?
L: Io a Reggio ...
F: A Reggio? Abbiamo perso cinque macchine, con questa qua - sovrapposizione di voci -
L: Ho avuto ... ho avuto un imprevisto Ciccio oggi ... poi ti spiego. Glielo avevo detto ... glielo  avevo detto a 

Gaetano di andare alle due, e non mi rispondeva a telefono.
F: Gaetano è con me dalle due e non ti trovavamo …
L: ... e io lo chiamavo ... e perché allora lui non mi rispondeva a telefono, Ciccio?
F: ... è andato al lavaggio, a casa tua, da tutte questa parti ...  comunque abbiamo perso sei macchine, 

oggi.
L: … e lo so Ciccio, poi ti spiego, dai ...
F: ... mannaggia alla madonna ...
L: Va bene, dai. Ci vediamo stasera a casa tua, dai.
F: Ciao.
[…] 

⇒ RIT  1615/09  utenza  3454850838  Progressivo  4121  -  data  15/09/2009  ora  15:42:59  durata  -  in 
entrata dall’utenza 3454129895 (all. 2)

INTERLOCUTORI: Riceve: (F) BELLOCCO Francesco - Spedisce: (L) AMANTE Luigi

 "Minkia compare nn mi mandi qualke makina ke mi sto scoglionando da morire ris"
FINE DEL MESSAGGIO DI TESTO

76 Intestata a MARCELLINO Concetta, nata a Rosarno il 27.2.64 ed in ivi residente in via Nazionale sn, in 
uso a Luigi AMANTE.
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⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 4452 - data 18/09/2009 ora 13:03:32 durata - in  
entrata dall’utenza 3454129895 (all. 3)

INTERLOCUTORI: Riceve: (F) BELLOCCO Francesco - Spedisce: (L) AMANTE Luigi

"Vedi ke ho lavato 2 machine ok a dopo"
FINE DEL MESSAGGIO DI TESTO

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 4625 - data 19/09/2009 ora 15:01:44 durata 51’’- in  
entrata dall’utenza 3454129895 (all. 4)

INTERLOCUTORI: Chiama: (L) AMANTE Luigi - Risponde: (F) BELLOCCO Francesco  

L: Ah Ciccio ...
F: Oh ...
L: ... mi avevi chiamato?
F: Come andiamo - incomprensibile -?
L: Eh ... stiamo lavorando …
F: - incomprensibile - macchine?
L: Eh sette macchine …
F: Che?
L: Sette macchine … hanno portato l'Hammer, ho lavato l'Hammer, pure  .  
F: Sì, lo so, l'ho mandata io …
L: eh … senti un attimo … certo che quell'amico ci ha fatto le corna, eh …
F: Chi è?
L: Ciccio CORRAO è andato a lavare la macchina da un'altra parte, ma ti rendi conto!
F: E dove è andato a lavarla?
L:  E' andato da Lucà a lavare la macchina ... - sovrapposizione di voci - ... minchia, sono rimasto 

appena l'ho visto...
F: ... e che ti ha detto?
L: ... l'ho visto io, l'ho visto io con i miei occhi.
F: E che ti ha detto?
L: Niente neanche mi ha cacato, neanche mi ha guardato …
F: Bravo, bravo e vabbè!
L: - incomprensibile - va bene dai, comunque io... - sovrapposizione di voci -
F: ... ciao.
L: vabbò, ciao ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Tutte  le  conversazioni  che  precedono  dimostrano  in  modo  inequivoco  la  titolarità 
dell’autolavaggio  in  capo  a  BELLOCCO Francesco,  il  quale  vuole  sempre  essere  al 
corrente del numero dei veicoli sottoposti al lavaggio, in quanto, maggiore è il numero, più 
alti sono gli incassi.
Nel corso dell’attività di intercettazione, venivano altresì registrati contatti tra BELLOCCO 
Francesco e proprio SPASARO Giuseppe, detto “Pino U DECU” (riportate nella nota del 
05/11/2009 della Squadra Mobile di Bologna).

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  1090  -  data 
12/08/2009 ora 15.18.41 - in uscita sull’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
BELLOCCO Francesco con Pino SPASARO, gli chiede se è tutto a posto. Pino risponde affermativamente e 
che partiranno il giorno successivo per il nord. Francesco chiede a Pino se gli può controllare la moto “Silver” 
che si è appena comprato. Pino dice di farla portare a casa sua che c’è il figlio e poi lui la controllerà.
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⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  1091  -  data 
12/08/2009 ora 15.23.32 - in entrata dall’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
Pino SPASARO chiede a BELLOCCO Francesco se deve passare con Antonio. Francesco risponde di no, 
che è già lì.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  2311  -  data 
25/08/2009 ora 16.25.47 - in uscita sull’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
BELLOCCO Francesco parla con SPASARO Pino delle spese per riparare l’auto.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  3609  -  data 
10/09/2009 ora 15.15.15 - in uscita sull’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
BELLOCCO Francesco chiama Pino SPASARO che dice che si  vedranno non appena si  libera un po’. 
Francesco dice che si trovava sotto la doccia quando è passato e gli ha detto (riferito ad una terza persona) 
perché non lo ha chiamato. Pino dice che già stamattina gli aveva detto non c’era fretta.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  3627  -  data 
10/09/2009 ora 17.27.42 - in uscita sull’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
BELLOCCO Francesco chiama Pino SPASARO e gli dice di andare.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  3631  -  data 
10/09/2009 ora 18.05.34 - in entrata dall’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
Pino  SPASARO chiama Francesco BELLOCCO e gli  dice  che ancora  non sono  arrivati.  Francesco gli 
risponde che quando sono andati via da casa sua avevano detto che andavano (sottointeso: a casa di Pino). 
Pino chiede quanto tempo è che sono partiti perché ancora non sono arrivati. Pino chiede a Francesco che 
cos’è che gli devono riferire. Francesco gli dice che ci sono tante cose che Pino deve sapere e che, quando 
le saprà, punirà severamente il figlio Antonio.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  4529  -  data 
18/09/2009 ora 16.47.28 - in entrata dall’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
Pino SPASARO chiama Francesco BELLOCCO e gli dice di non dire nulla a Peppe, perché quella gli ha 
detto in faccia che non lo vuole (probabilmente qualcuno si è rivolto a Francesco dopo essere stato mollato 
dalla fidanzata). Francesco risponde che non gli dirà nulla, anche perché ha già parlato con Peppe. Pino gli 
fa capire di stare tranquilli per un po’ e non stressare la famiglia di lei; quando sarà tutto calmo, si parlerà 
con la ragazza e si verificheranno le intenzioni di quest’ultima. Francesco è d’accordo e si salutano.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  5007  -  data 
25/09/2009, ora 14.15.53 - in uscita sull’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
BELLOCCO  Francesco  chiede  a  Pino  SPASARO  dove  si  trova;  quest’ultimo  dice  di  trovarsi  a  casa. 
Francesco dice che alle tre deve andare dal dentista e se gli presta una macchina in vendita. Pino dice che 
non si  può fare;  la  macchina non ha nafta.  Francesco spiega che non ha macchine.  Poi  si  accordano 
eventualmente per una A3.

⇒ RIT  1615/09  utenza  345/4850838  in  uso  a  BELLOCCO  Francesco  -  Progressivo  5010  -  data 
25/09/2009, ora 14.32.41 - in entrata dall’utenza 347/3491414 intestata a SPASARO Giuseppe.

SINTESI:
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Pino SPASARO dice a BELLOCCO Francesco che se vuole lo accompagna lui (n.d.r. dal dentista) e poi 
torna a riprenderlo e Francesco risponde che non può andare assieme a qualcuno e ringrazia. Francesco 
dice che prima deve andare a firmare.

§ 3. CONCLUSIONI.
La lettura complessiva delle conversazioni sopra riportate non lascia dubbio alcuno sulla 
riconducibilità a  BELLOCCO Francesco dell’impresa di autolavaggio sita in Rosarno, in 
via Petrarca n. 14 e della relativa azienda e degli utili conseguenti, risultando BELLOCCO 
Francesco  chiaramente  impegnato  in  tutte  quelle  attività  che  solitamente  vengono 
espletate da chi gestisce una impresa commerciale (reperimento dei clienti, controllo sui 
dipendenti, pubblicità per far fronte alla concorrenza, ecc.).
L’intestazione  dell'attività  a  SPASARO  Giuseppe  è  meramente  fittizia,  trattandosi  di 
soggetto che si è offerto, consapevole delle ragioni di tale operazione, affinché la propria 
attività di officina meccanica nascondesse la nascente impresa di BELLOCCO Francesco.
AMANTE  Luigi  opera  quale  dipendente,  dunque  in  posizione  subordinata  rispetto  a 
BELLOCCO  Francesco  ed  in  cambio  di  un  corrispettivo,  all’interno  dell'esercizio 
commerciale,  “nascondendo”,  al  contempo,  ai  terzi,  con la  sua presenza nei  locali,  la 
riconducibilità dell'attività in capo al BELLOCCO.
E’ palese, pertanto, come, anche nel caso di specie, ricorra l’ipotesi delittuosa di cui all’art. 
12  quinquies L.  n.  356  del  1992,  in  quanto  gli  assidui  interessamento  ed  opera  di 
BELLOCCO  Francesco,  all’Impresa  Individuale  di  autolavaggio  non  hanno  altra 
ragionevole spiegazione alternativa alla conclusione evidente che lo stesso sia il titolare 
effettivo dell’attività commerciale. Per quanto riguarda l’elemento oggettivo del reato, come 
già  sopra  evidenziato,  è  importante  qui  ricordare  che,  secondo  la  giurisprudenza 
consolidata (es. Cass. Sez. I, sent. n. 43049 del 15/10/2003 - dep. l’11/11/2003), il reato di 
cui all’art. 12  quinquies è una fattispecie a forma libera, comprensiva di  ogni condotta 
che comporti il concreto risultato di una volontaria attribuzione fittizia della titolarità 
o della  disponibilità  di  denaro o di  altre  utilità:  lineamento essenziale  della  “figura 
criminis”  è  la  consapevole  determinazione,  in  qualsiasi  forma  realizzata,  di  una 
situazione di difformità tra titolarità formale, meramente apparente, e titolarità di fatto di un 
determinato compendio patrimoniale, qualificata dalla specifica finalizzazione fraudolenta 
richiesta dalla norma incriminatrice.
Come  verrà  messo  in  luce  nel  prosieguo,  la  finalità  perseguita  attraverso  la  fittizia 
intestazione di quote societarie in capo a terzi compiacenti prestanome è quello di eludere 
le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Valutazioni del GIP

Il  tenore  dei  dialoghi  intercettati  ha  evidenziato  l’effettiva  riconducibilità  dell’impresa  di 

autolavaggio, sita in Rosarno, in via Petrarca n. 14, della relativa azienda e degli utili conseguenti in 

capo a BELLOCCO Francesco, per come si desume dalla viva voce dell’indagato, il quale partecipa 

con entusiasmo agli amici l’investimento effettuato. A conferma di ciò, va, altresì, sottolineato che 

il BELLOCCO risulta di fatto  interessato in merito al buon andamento dell’attività recentemente 

rilevata, di cui segue con attenzione l’evoluzione degli affari, così come si ricava dal fatto che egli 

mostra di volere essere costantemente informato in relazione al numero dei veicoli sottoposti al 

lavaggio, al fine di verificare personalmente la concreta realizzazione di quella basilare regola del 
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mercato, che presiede lo svolgimento delle attività economiche, secondo cui ad un numero elevato 

di prestazioni offerte dall’autolavaggio corrispondono maggiori introiti. 

L’intestazione dell’impresa in capo a SPASARO Giuseppe è meramente fittizia e trova conferma 

nella  sua condotta,  da  cui  traspare  che  lo  stesso,  pienamente  consapevole  delle  ragioni  di  tale 

operazione, volta a favorire la cosca BELLOCCO, e rispondente al fine di eludere le disposizioni di 

legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali, si è offerto di nascondere all’interno della 

propria officina meccanica la nascente impresa di BELLOCCO Francesco, rivelatasi,  all’atto del 

controllo della p.g., funzionante ed operativa.

AMANTE  Luigi  opera,  invece,  quale  dipendente,  dunque  in  posizione  subordinata  rispetto  a 

BELLOCCO Francesco ed in cambio di un corrispettivo, all’interno dell’esercizio commerciale, ed 

esercita il compito di ragguagliare il suo diretto e superiore referente sull’andamento dell’attività 

commerciale in questione, celando, al contempo, nei confronti dei terzi,  con la sua presenza nei 

locali, la effettiva riconducibilità dell'impresa in capo al BELLOCCO.

Quanto sopra esposto integra la gravità indiziaria richiesta dalla legge in ordine al delitto di cui 

all’art. 12 quinquies L. 356/1992 (capo E della rubrica) in capo a BELLOCCO Francesco classe 

1989, AMANTE Luigi e SPASARO Giuseppe, in quanto il concreto interessamento del primo, in 

qualità titolare effettivo, nella gestione dell’attività, l’intestazione fittizia in capo al secondo e la 

condotta del terzo,  per come sopra descritta,  consentono di ravvisare l’elemento oggettivo della 

fattispecie delittuosa contestata, che si configura quale fattispecie a forma libera, comprensiva di 

ogni condotta che comporti il concreto risultato di una volontaria attribuzione fittizia della titolarità 

o della disponibilità di denaro o di altre utilità, al fine di eludere le disposizioni in materia di misure 

di  prevenzione  patrimoniali  (per  l’approfondimento  di  quest’ultimo  aspetto,  così  come  della 

contestata aggravante di cui all’art. 7 L. 203/91, si rinvia a quanto sarà precisato nel prosieguo).

CAPI F, G, H, I ed L DELLA RUBRICA

Si riporta quanto contenuto nella richiesta cautelare in relazione alle imputazioni sopra menzionate, 

tutte relative ad attribuzioni fittizie a terzi compiacenti di autovetture, specificamente indicate in 

rubrica, in uso ai vari componenti della famiglia dei BELLOCCO, ritenuti proprietari occulti: 

LE AUTOVETTURE IN USO ALLA FAMIGLIA BELLOCCO     

Nel corso dell’attività investigativa, si è avuto modo di accertare che, alla stregua delle 
attività  commerciali,  anche  le  autovetture  in  uso  ai  vari  componenti  della  cosca 
BELLOCCO sono risultate intestate a persone di comodo, così come le relative polizze 
assicurative, con l’evidente scopo di celarne la reale titolarità e, quindi, evitare eventuali 
provvedimenti di natura ablativa da parte dello Stato. 
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In data 23.07 2009, a seguito dell’esecuzione di fermi di indiziato di delitto disposti dalla 
D.D.A. della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Bologna nei confronti, tra gli 
altri, di BELLOCCO Domenico e della madre D’AGOSTINO Maria Teresa, rispettivamente 
figlio e moglie di BELLOCCO Carmelo, già arrestato in data 26/06/2009 per detenzione 
illegale  di  arma  clandestina,  Personale  della  Questura  d  Bologna  ha  proceduto  al 
sequestro  probatorio  di  tre  autovetture  in  uso  al  citato  nucleo  familiare,  le  quali  si 
trovavano a bordo di una bisarca condotta da MARCHESANO Pasquale77,  il  quale ne 
stava curando il trasporto in Calabria per conto di BELLOCCO Domenico figlio di Carmelo, 
a  seguito  di  accordi  presi  in  precedenza  telefonicamente.  Precisamente  si  tratta  dei 
seguenti veicoli:

1. Autovettura Fiat Bravo 1.9 Multijet tg. DL602KK  
2. Autovettura Audi A4 2.0.   TDI Avant tg. CX813TZ  
3. Mini Car Ligier XTor tg.   X2YMY4  

Alla luce degli elementi di prova acquisiti, è evidente la necessità di convertire il predetto 
sequestro probatorio in una misura cautelare reale sui beni mobili in questione, essendo 
gli  stessi,  al di là della formale intestazione a terzi  compiacenti,  di proprietà di fatto di 
esponenti della famiglia BELLOCCO e, quindi, corpo del reato di cui all’art 12  quinquies 
Legge  356/92,  così  come  i  sopra  trattati  esercizi  commerciali,  rientrando  in  una 
consolidata strategia tipica della cosca mafiosa, volta a sottrarre il proprio patrimonio alla 
Autorità Giudiziaria, essendo stata più volte colpita, nell’ultimo decennio la provvedimenti 
applicativi di misure di prevenzione non solo personali, ma anche patrimoniali.
Nello specifico, si illustrano gli  esiti  degli accertamenti esperiti presso le banche dati di 
motorizzazione,  ACI ed  ANIA nei  riguardi delle vetture in questione, nonché di ulteriori 
veicoli venuti in considerazione nel corso delle indagini.
Si premette che gli accertamenti espletati hanno consentito di appurare che BELLOCCO 
Carmelo, D’AGOSTINO Maria Teresa e BELLOCCO Umberto attualmente non risultano 
essere proprietari di autovetture nonché di altri mezzi.
BELLOCCO Domenico cl. 80 attualmente risulta intestatario del motoveicolo Honda 250 
targato AM56699.
BELLOCCO Francesco  attualmente risulta intestatario della autovettura  Smart Forfour 
targata CW913TN.
BELLOCCO  Maria  Angela  attualmente  risulta  intestataria  dell’autovettura  Citroen  C3 
targata CH001MN.

Autovettura Fiat Bravo 1.9 Multijet targata DL602KK

Sottoposta a sequestro in data 23/07/2009, l’autovettura in questione risulta intestata a 
LAROSA Maria Rosaria (nata il 22.11.1923 a Rosarno (RC) ivi residente in Via Nazionale 
Sud  n.  184),  madre  di  D’AGOSTINO  Maria  Teresa  e  priva  di  patente  di  guida (dati 
accertati dagli archivi ACI - MCTC).
Il veicolo, immatricolato in data 10.11.2007, è stato acquistato per un valore dichiarato di 
17.448,00 euro (dato accertato dall’archivio ACI). La polizza assicurativa RC auto relativa 
al  mezzo risulta stipulata presso la compagnia “LA FONDIARIA”  da ARENA Giuseppe 
(nato  il  4.1.1955,  a  Rosarno  (RC),  ivi  residente  in  Via  Nazionale  Nord  n.  23),  come 
accertato dall’archivio ANIA). Costui è intestatario dell’utenza 3283086129: nel corso delle 
indagini, è emerso che, in data 26/06/2009 (giorno dell’arresto di BELLOCCO Carmelo e 
del figlio Umberto, perché trovati in possesso di una pistola clandestina), l’utilizzatore di 
tale utenza ha intrattenuto una convulsa sequenza di  telefonate (ben 10)  con GALLO 
77 Nato il 05.04.1953 a Rosarno (RC).
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Rocco  Gaetano,  al  fine  di  concordare  un  incontro  presso  un  non  meglio  individuato 
“snack” . 
Per quanto attiene all’effettivo utilizzo del veicolo, le indagini hanno consentito di acclarare 
in modo inconfutabile che lo stesso è stato utilizzato in via esclusiva dai componenti la 
famiglia di  BELLOCCO Carmelo.  In particolare l’auto non potendo essere condotta da 
Carmelo, in quanto non più titolare di patente78, veniva solitamente condotta dalla moglie 
D’AGOSTINO Maria Teresa nonché dal figlio Umberto una volta che questi ha ottenuto il 
foglio rosa. In molteplici occasioni (come confermato anche dalle intercettazioni ambientali 
sulla citata auto), è risultato che Carmelo veniva su di essa trasportato dalla moglie o dal 
figlio in caso ne avesse necessità. Pertanto, BELLOCCO Carmelo e D’AGOSTINO Maria 
Teresa, di fatto, ne sono gli effettivi proprietari. 
Come si dirà meglio nel prosieguo, in ordine ai redditi di questi ultimi, alla data di acquisto 
nel  2007,  BELLOCCO  Carmelo  risultava  essere  detenuto  in  carcere,  mentre 
D’AGOSTINO Maria Teresa ha dichiarato all’Agenzia delle Entrate per l’anno 2007 un 
reddito pari a 657,00 euro (cfr. informativa del 30/06/2009 dello S.C.O. della Questura di 
Bologna,  concernente  la  trasmissione  degli  accertamenti  patrimoniali  effettuati  presso 
l’Agenzia delle Entrate).
Da quanto emerge dai dati acquisti alla Agenzia delle Entrate, per gli anni 2003-2008, è 
evidente come LAROSA Maria Rosaria non abbia fonti di reddito ufficiali, tali da consentire 
investimenti in costose autovetture. Tali circostanze dimostrano come tale soggetto non 
sia altro che intestatario fittizio delle costose autovetture dei BELLOCCO:

LAROSA Maria Rosaria
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

LAROSA Maria Rosaria, nata a Rosarno (RC), il 22.11.1923. Cod. fisc. LRSMRS23S62H558Q
Non ha dichiarazioni dei redditi negli anni monitorati. Nel 2005, unitamente a LEGATO Angela79 

e D’AGOSTINO Angelo80,  ha garantito  una fideiussione  di  €  171.057,00 a favore  della  ditta 
EUROMECC81, il cui rappresentante è ATTANASIO Alfio Michele. L’operazione è stata registrata 
all’Agenzia delle entrate di Catania il 17.01.2005.

Autovettura Audi A4 2.0. TDI Avant targata CX813TZ

Sottoposta a sequestro in data 23/07/2009, l’autovettura in questione risulta intestata a 
MIRENDA Antonella (nata il 13.6.198782, a Cinquefrondi (RC), residente a Rosarno (RC) 
in Via Bari n. 55), moglie di BELLOCCO Domenico cl. 1980. Il veicolo è stato acquistato 
come  usato  in  data  10.2.2009  per  un  valore  di  €  18.000,00  dall’autosalone 
“AUTOLEADER S.r.l.”  con sede a Rosarno (RC), in via Nazionale 208 (dato accertato 
dall’archivio ACI). 
Da quanto emerge dai dati acquisti alla Agenzia delle Entrate, per gli anni 2003-2008, è 
evidente come MIRENDA Antonella non abbia fonti di reddito ufficiali, tali da consentire 
investimenti in costose autovetture. Tali circostanze dimostrano come tale soggetto non 
sia altro che intestatario fittizio delle costose autovetture dei BELLOCCO:

78 Si rappresenta che per la conduzione della Mini Car non è necessaria la patente di cat. B. 
79 Nata il 6.7.1953 a Rosarno (RC), deceduta.
80 Nato il 18.3.1969 a Rosarno (RC)
81 Società sedente in Misterbianco (CT) attiva dal 1989 nel settore degli impianti per la preparazione del 
calcestruzzo, carpenteria ed altro.
82  Si ritiene questo un mero errore materiale nella trascrizione dei dati all’archivio ACI in quanto MIRENDA 

Antonella è nata il giorno 19.6.1987 e non il 13.6.1987.
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MIRENDA Antonella
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

MIRENDA Antonella nata a Cinquefrondi il 19.6.1987. Cod. fiscale MRNNNL87H59C710H
Non sono presenti dichiarazioni

La polizza assicurativa RC auto relativa al mezzo risulta stipulata presso la compagnia 
“ZURICH INSURANCE COMPANY”  da  D’AGOSTINO Vincenzo  (nato  il  25.11.1946,  a 
Rosarno (RC), ivi residente in Via Fameli n. 2), zio di Domenico in quanto fratello di sua 
madre Maria Teresa (dato accertato dall’archivio ANIA).  
Per quanto attiene alla proprietà del veicolo vi sono svariati riscontri circa la sua effettiva 
proprietà in capo a BELLOCCO Domenico cl.  1980. In primis va segnalato che, dopo 
l’arresto del padre Carmelo, BELLOCCO Domenico cl. 1980 si è subito recato a Bologna 
dalla madre a bordo di questa autovettura, mantenendone la disponibilità fino al giorno del 
suo arresto. 
Si riportano tre telefonate intrattenute da BELLOCCO Domenico, dal tenore delle quali si 
comprende palesemente che lo stesso utilizza sistematicamente l’AUDI A4 di colore grigio 
e ne è l’effettivo proprietario, avendo questi raccontato del suo acquisto e dell’esatto costo 
sborsato, ammontante, come si è visto dall’ACI, in 18 mila euro.

⇒ RIT 3728/08 utenza 3924002016  Progressivo 1517 data 31/01/2009 ora 10:56:49   durata 5’37’’ in  
entrata dall’utenza 3664531331 

 INTERLOCUTORI:  Chiama: (C) BELLOCCO Carmelo -  Risponde:  (D) BELLOCCO Domenico

D: Pronto?
C: Domenico, buongiorno. Dormi ancora? Possibile? - sovrapposizione di voci -
D: ...no che dormo ancora...
C: ...e che so, non  prendi mai il telefono...
D: no stavo parlando con uno, il tempo che uscivo...
C: Tutto a posto la figliola?
D: Si... è venuto il cazzo dell'assicurazione della macchina
C: Ah... della tua macchina?
D: Ah?
C: Della tua macchina?
D: No mi sono tolto la Jeep, là...
C: ...e ma tu dicevi che ti prendi una Mini Cooper? Cosa prendi?
D: ...e praticamente c'era una Punto e una Mini Cooper.
C: Eh... e prendi la Mini Cooper, cosa la vuoi la Punto?
D: No... ora cosa ho fatto. Sono andato da Preiti, che ha anche le macchine, no?
C: Ah vende anche le macchine, Preiti?
D: Si. E ho visto... e ho visto una ma... e ho detto Preiti, gli ho detto... c'è una Punto e una Mini Cooper,  

quale vuoi che ti porti qua? perché quella là me la scontavano solo a Gioia... Quale vuoi che te la porti  
qua? Ha detto  meglio  la  Punto,  dice, che la vendo prima.  Gli  ho detto  io vedi  che la  Punto me la  
scontano otto mila... me la danno otto mila euro, otto mila euro me la devi scontare... - incomprensibile -  
te la prendi là o te la porto qua..

C: ...e che ti ha detto?
D: Ha detto... ha detto si, si, si. Praticamente mi sono scontato la Punto...
C: Eh.
D: Gli ho portato la Punto otto mila euro, altri tre mila euro me li ha dati Infantini, quella differenza della 

Jeep...
C: Eh.
D: ...e glieli ho dato pure, e sono undici mila euro... e sette mila euro glieli ho firmati di cambiali...
C: Eh che ti sei preso?
D: E mi sono preso una Audi A4 Station Wagon
C: Un' audi? ... e è bella... si si si
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D:  Un'  Audi...  si,  anno  2006...  -  sovrapposizione  di  voci...anno  2006  cambio  automatico, 
station wagon...

C: No no va bene è buona di seconda mano, sempre?
D: ....duemila diesel, pulita pulita, centoquaranta cavalli.
C: Di seconda mano, sempre?
D: Si sempre di seconda mano, non ne voglio macchine nuove
C: ...e questa…  questa è bella...
D:  ...e questa qua salgo sulla macchina e parto, papà...
C: No no questa è bella pure perché è bella grande - incomprensibile -
D: Poi devo avere pure un altro figlio... e devo vedere e... passeggini....cose...
OMISSIS
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399  Progressivo 2929 data 29/06/2009 ora 21:46:06   durata 2’26’’ in  
uscita verso l’utenza 05132424683

 INTERLOCUTORI: Chiama: (D) BELLOCCO Domenico -Risponde: (U – U1) Dipendenti pizzeria

U: Pizza 90 buonasera...
D: Salve, buonasera, fate pizze da asporto?
U: Si.
D: E... la posso avere una pizza?
U: Mi dica.
D: Eh... una margherita, diciamo... anzi una… una tonno e cipolla...
U: Una tonno e cipolla?
D: Si.
U: Basta così?
D: Si.
U: Via?
D: No sai dove sono?... Luciano sei tu?
U: Eh?
D: Sai dove sono io fermo? Davanti al carcere.
U: Davanti al carcere?
D: Si sono nel parcheggio del carcere che sto aspettando un detenuto... - sovrapposizione di voci -
U: ... nel parcheggio del carcere?
D: si... ho un'Audi...
U: Mi dai il tuo numero di telefono?
D: Si come no, un'Audi A4 ho
U: Mh... dammi il numero?
D: ...ti do il numero... allora 334
U1: Come?
D: 334
U1: ...e via?
D: 89
U1: ... e carcere ti fai trovare fuori?
D: Si sono fuori dal carcere, però.
U1: Ok... Mi dai il numero di cellulare?
D: Si 334
U1: 3?
D: 34
U1: 334
D: 89
U1: 89
D: 37
U1: 37
D: 399
U1: 399... 3348937399.

83 Intestata alla ditta Pizza 90 di Salvatore Mascolino, via di Corticella nr. 180/41, Bologna
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D: Mh...
U1: Là fuori dal carcere? La strada c'è dentro?
D: No sono nel parcheggio, dove ci sono i parcheggi delle macchine.
U1: Ah parcheggio del car.. .va bene, va bene
D: Si però una coca cola mi devi portare pure...
U1: Una coca cola grande, piccola?
D: No in lattina.
U1: Ok
D: E una margherita no tonno e cipolla...
U1: Solo margherita?
D: Si si no tonno e cipolla
U1: ...una margherita e basta... va bene massimo dieci minuti...
D: Ok, sono fuori in un' Audi A4 grigia
U1: Audio?
D: Audi A4 grigia
U1: ah Audi ...Audi 4 grigia, va bene.
D: Ciao
U1: Ciao ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 809/09 utenza 3348937399  Progressivo 3649 data 17/07/2009 ora 21:16:47   durata 1’54’’ in  
uscita verso l’utenza 333494281284

 INTERLOCUTORI: Chiama:(D) BELLOCCO Domenico- Risponde: (C) Ciccio – fratello Pasquale

C: Pronto?
D: Uè Pasquà...
C: Chi è?
D: Mico sono.
C: Non c'è adesso, è impegnato a parlare all'altro telefono.
D: Chi è, Ciccio, chi è?
C: Sono Ciccio.
D: Sono Micu, il nano.
C: E dimmi, Micu.
D: Dov'è tuo fratello, parla all'altro telefono?
C: E' impegnato ... - sovrapposizione di voci -
D: E' tornato?
C: ... si è tornato, è impegnato poiché un ragazzo è rimasto con la macchina e sta cercando un camion che  

venga per riprenderlo.
D: Ah...ah...
C: Eh... cosa c'è?... - sovrapposizione di voci -... no è andato a coso... a Sala Consilina...
D: ... ah....
C: ...è lontano...
D: ...- incomprensibile - di tornare a passaggi....
C: - incomprensibile -
D: ...no che il... devo chiedere quando parte, se parte un'altra volta...
C: ...e lunedì, Micu...
D: ...che martedì viene di nuovo qua, forse a Bologna.
C: E lunedì parte... deve salire qualche macchina, penso?
D: Devo portarla giù
C: Devi portarla giù?
D: Mh...
C: ...e che macchina è?  L'Audi?
D: ...la Bravo... no vorrei per dire la verità, sai cosa volevo fare, Ciccio?
C: Ah...
D: ... io ho l' Audi e la Bravo qua...no? Però avevo pensato che la Bravo la porto giù col camion ed io 

scendo con l' Audi.

84 Intestata a Marchesano Pasquale.
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C: mh... mh...
D: ... ma poi ho detto, chi cazzo me lo comanda, ho detto, gliele mando tutte e due con Pasquale...
C: ...ah...ah... e va bene eh... - sovrapposizione di voci -
D: ... me le porta giù tutte e due con il camion, volevo parlare con lui se ha posto, se non ne ha...
C: ...e sai che faccio, Micu? Lascia che...  questo è il tuo numero?...
D: ... se lui ha posto faccio che non lo impegni, hai capito?
C: Ho capito, certo, se dice che lo ha libero e prendete l'impegno non può restare senza macchine, hai  

capito?
D: ...e bravo - sovrapposizione di voci - per non scendere senza macchine certo... io questo volevo dire...
C: e sai che faccio? lascia che ti faccio chiamare tra due minuti, quando finisce al telefono con quello, ti  

faccio chiamare a questo numero, dai Micu...
D: ... dai...
C: Ok? Ciao Micu, ciao ciao
D: Ciao. 
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Inoltre dopo il sequestro dell’auto, a seguito di perquisizione al suo interno,  tra le altre 
cose, veniva rinvenuta la sim card vodafone n. 893910780008684993885  risultata in uso 
proprio a BELLOCCO Domenico.

Autovettura Audi TT targata DF134DK

Nella  giornata  del  20/08/2009,  è  stata  registrata  una  conversazione,  sotto  riportata, 
intercorsa tra BELLOCCO Francesco e BARRESE Antonio86, dal tenore della quale, tra 
l’altro, si comprende che il primo ha venduto, a tale SEMINARA Fabio, un’autovettura di 
sua proprietà, ma formalmente intestata a BARRESE  Annunziato87 (padre di Antonio). Dal 
dialogo, emerge che quest’ultimo si è recato a casa di BELLOCCO Francesco per firmare 
la documentazione necessaria al passaggio di proprietà in favore del predetto SEMINARA 
Fabio.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 2004 - data 20/08/2009 ora 23:01:29 durata 11’08’’  
cartellino non fornito dal sistema

 INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco -   Risponde: (A) Antonio 

 
[…]
 F: E' venuto tuo padre, oggi, per fare il passaggio della macchina
A: Mh... ma te la sei venduta?
F: Sì, per ora se l'è presa, mi ha fatto gli assegni...
A: Ma chi se l'è comprata?
F: Fabio...Fabio Seminara
A: Seminara?
F: Si
A: Ah si? E' buono, dai...
F: Sperando che me li paga questi assegni, invece.
A: Ma ti ha fatto gli assegni?
F: Mh...
A: Ah quindi te l'ha già pagata la macchina?
F: Mi ha fatto.... glieli ha fatti a tuo padre e a Mimmo... -incomprensibile-
A: mh... va bene... oggi se l'è comprata? Quando è venuto mio fratello?
F: Non lo sapevi? Non te lo ha detto tuo padre?

85  Sim card vodafone relativa all’utenza  3404976362 intestata a  BELLOCCO Domenico nato a Palmi il 
5.7.1980 ed attivata in data 30.3.2009. Si rappresenta che la stessa è stata scheda è stata sottoposta ad 
intercettazione nel p.p. 20805/08 Decr. 560/08. ed è risultata in uso allo stesso BELLOCCO Domenico.

86 Nato il 21.7.1988 a Cinquefrondi (RC) dal 2.4.2009 agli arresti domiciliari in via Iudicello n. 38.
87 Nato il 22.12.1962 a Rosarno (RC), ivi residente in via Iudiciello n. 38.
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A: No, non mi ha detto niente mio padre.
F: Minchia che strano...
A: E' da tanto che se l'è presa?
F: Avantieri...
A: Mh...Minchia... ah ma Fabio sbatte allora con la TT...
F: Eh ora la ha lasciata a casa che è partito. Mi ha fatto... allora cinquemila, a maggio dell'anno che viene...
A: Quando?
F: A maggio dell'anno che viene, 2010.
A: Cinquemila?
F: Si.
A: E prima soldi... -incomprensibile- non te ne ha dati? Contanti qualcosa?
F: No niente
A: Minchia tu gliela hai data lo stesso la macchina?
F: E vabbò Antonio che devo fare? Vedo se li posso dare per girarli, vedo se li posso dare all'avvocato, glieli  

do a qualcuno che me li cambia... eh ...-incomprensibile-
A: Ma a quanto la hai venduta? Ventimila euro? quanto l'hai venduta?
F: Si ventimila. Tredici, diciotto e mi ha fatto un regalo, dopo... -sovrapposizione di voci- ... un orologio, un  

bel orologio.
A: Ah!
F: Si, hai capito.
A: Alla faccia del cazzo.
F: Eh... mi ha fatto cinquemila a maggio.
A: Mh..
F: ...eh ... dopo cinquemila a marzo del 2010 sempre...
A: Minchia...
F: Cinquemila, sempre di cinquemila lo ha fatto, ad aprile...
A: Quindi te li ha fatti tutti per l'altro anno
F: Si.
A: e vabbò, almeno glieli puoi... glieli puoi dare a qualcuno
F: ... la bella... e quello di tre lo ha fatto a luglio.
A: quale luglio?
F: Questo luglio che viene, dell'anno che viene.
A: Minchia, tutti per il prossimo anno li ha fatti?
F: Si tutti... tutti l'anno...l'anno... ma non mi interessa perché una macchinina me la devo comprare...
 OMISSIS fino alle ore 23.09.57
F: ...ora...ora mi sono preso il reparto frutta allo SMA...
A: Eh...
F: ...me lo sono affittato io...
A: Eh...
F: E...mo mi metto la frutta e metto Gino a lavorare per badarla...
A: Ah metti Gino là dentro?
F: Mh...
A: E' buono!
F: -incomprensibile- ... io nel reparto frutta... -incomprensibile-
[…]
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Gli accertamenti espletati hanno consentito di verificare che BARRESE  Annunziato risulta 
intestatario, tra le altre, dell’autovettura AUDI TT targata DF134DK, sulla quale, in due 
occasioni, in data 26/05/2008 e 09/12/2008, BELLOCCO Francesco è stato identificato 
unitamente a BARRESE Antonio nella prima circostanza ed a ZUNGRI Francesco nella 
seconda. 
Inoltre, le verifiche espletate hanno appurato che effettivamente, in data 19/08/2009, la 
predetta  auto  è  stata  venduta  a  FAZZARI  Grazia,  nata  a  Rosarno,  il  23.9.1955,  ivi 
residente in via Gramsci n. 30, medesimo indirizzo dove risiede SEMINARA Fabio, nato a 
Cinquefrondi il 7.9.1983.
L’incrocio  di  tali  accertamenti  con  il  contenuto  della  conversazione  intercettata  sopra 
riportata  evidenzia  in  modo  inequivoco  come  sia  BELLOCCO  Francesco  il  reale 
proprietario  dell’autovettura  in  esame,  anche  tenuto  conto  della  circostanza  per  cui  è 
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quest’ultimo,  come  emerge  dal  dialogo  registrato,  ad  avere  incassato  il  prezzo  della 
vendita.
A  dimostrazione  dello  stretto  legame  (soprattutto  di  natura  criminale)  tra  le  famiglie 
BARRESE e BELLOCCO, va rilevato che, in data 29/12/2008, Francesco BELLOCCO è 
stato arrestato per rapina in danno di un autotrasportatore, commessa in concorso, tra gli 
altri, con BARRESE Antonio88, figlio del citato Annunziato. 
Tra  BELLOCCO Francesco  e  BARRESE Annunziato  vi  è  stato  anche  un  rapporto  di 
lavoro, come si evince dall’archivio INPS, in cui quest’ultimo figura - in qualità di titolare 
della ditta “La Segheria di Barrese Annunziato”89 - come datore di lavoro di BELLOCCO 
Francesco nei mesi di novembre - dicembre 2008 e gennaio 2009. 
Ma quella a favore di Francesco BELLOCCO non è la sola intestazione fittizia cui si è 
prestato BARRESE Annunziato, il quale, come emerge da quanto qui a breve si esporrà, 
in altra occasione ha ricoperto il ruolo di prestanome dei BELLOCCO con riguardo alla 
intestazione di veicoli di proprietà di Carmelo e dei figli.

Mini Car Ligier XTor  targata X2YMY4

Infatti, sottoposto a sequestro in data 23/07/2009, anche il quadriciclo è risultato intestato 
a BARRESE Annunziato (come accertato  dall’archivio  MCTC),  confermando il  ruolo  di 
prestanome  dei  BELLOCCO  con  riguardo  alla  intestazione  di  veicoli  di  proprietà  di 
Carmelo e dei figli.
La polizza assicurativa RC auto relativa al Mini Car risulta stipulata presso la compagnia 
“LA FONDIARIA” dallo stesso BARRESE Annunziato (dato accertato dall’archivio ANIA). 
Anche in questo caso, si ha l’assoluta certezza che la mini car sia sempre stata, in questi 
mesi, utilizzata in via esclusiva da BELLOCCO Carmelo grazie agli innumerevoli servizi di 
osservazione  e  pedinamento  documentati  durante  tutto  il  corso  delle  indagini  (sono, 
inoltre, disponibili le videoriprese effettuate dalla telecamera installata presso il CAAB di 
Bologna che dimostrano come quotidianamente BELLOCCO Carmelo si recasse al lavoro 
a bordo del citato mezzo). Si ricordi che Carmelo risulta privo di patente di guida in quanto 
ritiratagli e che, pertanto, è costretto a guidare unicamente veicoli che non richiedono il 
possesso di titolo di guida.
Da quanto emerge dai dati acquisti alla Agenzia delle Entrate, è evidente come BARRESE 
Annunziato dichiari redditi estremamente esigui, tali da non consentire investimenti, se si 
considera che tali redditi devono servire in primis per sostenere le spese di vita quotidiana. 
Tali circostanze dimostrano come tale soggetto non sia altro che intestatario fittizio delle 
costose autovetture dei BELLOCCO.

BARRESE Annunziato
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

BARRESE Annunziato, nato a Rosarno il 22.12.1962  Cod. fiscale BRRNNZ62T22H558J

E’  titolare della  ditta “La Segheria”,  Partita IVA  02279370809,  sedente in  Contrada Valle  di 
Monza, Candidoni (RC).
Depositario delle scritture contabili è SORRENTI Tiberio.
Ha  presentato  la  dichiarazione  dei  redditi mod.  770  per  l’anno  2008.  Non  sono  presenti 
riepiloghi contabili.
Nel 2004 ha presentato il mod. Unico.  Reddito imponibile   3.706 euro.
Nel 2005 ha presentato il mod. Unico . Reddito imponibile   6.173 euro

88 Nato il 21.7.1988 a Cinquefrondi, residente a Rosarno in Via Iudiciello n. 38
89 Sedente nel medesimo indirizzo di residenza del BARRESE, Via Iudicello n. 38 a Rosarno.
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Nel 2006 ha presentato il mod. Unico . Reddito imponibile   4.341 euro
Nel 2007 ha presentato il mod. Unico . Reddito imponibile 14.333 euro
Nel 2008 ha presentato il mod. Unico . Reddito imponibile 15.849 euro
Dalle dichiarazioni IVA si riscontra:
Anno 2004 credito di imposta euro 4.244.
Anno 2005 credito di imposta euro 4.908.
Anno 2006 credito di imposta euro 1.764.
Anno 2007 credito di imposta euro 7.330.
Anno 2008 credito di imposta euro    658.
Dalla cartella Redditi Percepiti emerge:
Anno 2003 vi sono  4 retribuzioni tra loro accoppiate: 
4.593 euro lordi da “Sud Agricola Soc. Coop a r.l.  P.I. 01128680806;
2.580 euro lordi da “ Ist. Naz. Previdenza Sociale”  C.F. 80078750587.
Anno 2004 vi sono 4 retribuzioni tra loro accoppiate:
1349 euro lordi da “Sud Agricola”   (vedi sopra);
2565 euro lordi da Ist. Naz. Previdenza Sociale  (vedi sopra)

Anno 2006 vi sono 2 retribuzioni accoppiate:
660 euro lordi da Ist. Naz. Previdenza sociale  (vedi sopra)
Versamenti:
Modelli F23  (anni 2004, 2007. 2009) 
Anno 2004  versati    20 euro – Verbale accertamento
Anno 2007  versati  525 euro – (di cui 106 senza causale e 419 verbale accertamento)
Anno 2009 versati   120 euro – Registrazione atti pubblici o privati

Modelli  F24 (Anni 2004, 2005, 2006, 2007, 2008, 2009):
Anno 2004 versati   716.47 euro (di cui 96 diritto camerale 620,47 enti previdenziali)
Anno 2005 versati 4782,55 euro in 15 operazioni per Tributi vari;
Anno 2006 versati 3704,51 euro in 11 operazioni per Tributi vari;
Anno 2007 versati 4356,61 euro in 10 operazioni per Tributi vari;
Anno 2008 versati 7050,51 euro in 16 operazioni per Tributi vari;
Anno 2009 versati   378,24 euro in 4   operazioni per Tributi vari.

Tabella degli Accertamenti
Anno 2004 – Accertamenti Parziali – 887 euro (di cui 860 per IRPEF e 20 Addiz. Regionale) 
Anno 2006 – Verifiche Unificate – Il verbale segnala irregolarità.

Negozi Giuridici
Anno 2009 Avente causa in locazione non finanziaria di costruzione commerciale – Valore 6000 
euro. Controparte CIURLEO Rocco.

Autovettura BMW serie 3 335I Coupè targata DD376ZH

Dopo la vendita della sopra citata autovettura AUDI TT tg.  DF134DK, dal  24/09/2009, 
sono state intercettate diverse conversazioni nel corso delle quali BELLOCCO Francesco 
dialoga con personale dell’autosalone  ALEX Auto di  Torino,  per  acquistare  una BMW 
modello 335i coupè.
Concluso l’affare,  anche tale autovettura (nella consolidata ed illecita prassi perseguita 
dalla cosca BELLOCCO ogniqualvolta venga in considerazione l’acquisto di beni immobili 
o  mobili  registrati  o  attività  commerciali),  come  asserito  dallo  stesso  BELLOCCO 
Francesco viene intestata a compiacente prestanome, nel caso di  specie a MERCURI 
Alessandro90.
Dal tenore delle seguenti conversazioni telefoniche si comprende che parte del denaro 

90 Da ritenersi l’omonimo nato a Polistena il 26.9.1982, residente in Rosarno in via S. Rocco 9.
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utilizzato da BELLOCCO Francesco per l’acquisto dell’auto è derivato dalla vendita della 
predetta AUDI TT tg. DF134DK e che lo stesso (denaro) è stato custodito dalla fidanzata 
GALLO Sabrina, dalla quale viene prelevato, su disposizione di  Francesco, da Angelo 
(LIGATO Bartolo Angelo, nato il 12.12.1983 a Gioia Tauro)

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 4950 - data 24/09/2009 ora 17:34:54 durata 1’32’’  in  
uscita verso l’utenza 393970563791

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco - Risponde: (D) Donna - (A) Alex

D: Alex auto buongiorno.
F: Salve, ho visto il BMW M 335i coupé allestimento Turbo con Allestimento M
D: Sì, un attimo le passo il titolare un attimo... salve...
F: Ok buongiorno
PAUSA
A: Pronto...
F: Salve ...
A: Sì, buonasera...
F: Ho visto l'auto 335 coupé sul computer...
A: Si..
F: Volevo sapere 29.900 compresa di passaggio oppure... ohh...
A: Se non mi dà nulla in permuta, sì, compreso di passaggio ...
F: Compreso di passaggio... io onestamente non volevo fare nessuna permuta ...
A: Si..
F: Mandavo l'interessato a fare... subito in contanti ...
A: Si... ma la macchina è bellissima ...
F: Si..
A: Peraltro è buono come prezzo... è quotata 30.500 perché... M sport ce ne sono pochissime.
F: Lo so .. lo so… senta per fare venire qualcuno per visitare la macchina ...
A: Noi siamo qua tutti i giorni.
F: tutti i giorni  a Torino...
A: Ahh si.. a Torino
F: Ok faccio arrivare dove c'è la via
A: Ehh
F: Faccio arrivare mio fratello ..
A: Ok..
F: Si perché lui ha un bar a Torino..-
A: Ok...
F: La richiamo io ...
A: Grazie.. salve..
FINE CONVERSAZIONE

La citata telefonata rappresenta il primo contatto eseguito da Francesco BELLOCCO per 
l’acquisto dell’autovettura in argomento.
Le  successive  due  conversazioni  telefoniche,  invece,  vertono  sugli  accordi  circa  il 
pagamento dell’autovettura BMW e, nella seconda chiamata, BELLOCCO Francesco così 
si esprime: “… io le spiego una cosa perciò … il problema che non è lunedì o martedì  
il  problema io ho qua diecimila in contanti e cioè ...  perché mi avevano fatto gli  
assegni per la mia Audi che ho venduto…”

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5031 - data 25/09/2009 ora 17:04:49 durata 155’’  in  
uscita verso l’utenza 3939705637

91  In uso ai dipendenti dell’autosalone “Alex Auto” con sede a Torino così come peraltro indicato nel sito 
internet denominato “Autoscout 24” quale recapito per la vendita dell’autovettura BMW in argomento.
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INTERLOCUTORI: Chiama:(F) BELLOCCO Francesco - Risponde: (S) Segretaria Alex Auto

S: Alex Auto, buonasera.
F: Salve, vorrei parlare con il proprietario della tre e trentacinque i... ho chiama...
S: ...eh si... però in questo momento non c'è il titolare, mi vuole... vuole che la faccia ricontattare a questo  

numero?
F: Eh... se è possibile si, se no, vorrei chiedere una informazione... non per qualcosa....
S: Dica?
F: In poche parole io non sono in sede là a Torino...
S: Si.
F:  Per avere, per avere magari l'auto... io non so se magari si dovrebbe venire là a fare qualche...  

qualche documento, qualcosa non so. Però io volevo parlare con il titolare se potevo fare magari 
un bonifico bancario sul suo conto...

S: Si.
F:  ...e la macchina farla scendere con la bisarca
S: Per me non c'è problema lo facciamo sempre.... ne abbiamo mandata una ieri giù a Foggia, quindi non 

c'è problema. -sovrapposizione di voci-
F: ...mi trovo in Calabria, mi viene scomodo salire lì a Torino, mi viene proprio scomodo.
S: No no no perfetto, per noi non c'è problema, parla con il titolare e si mette d'accordo per quanto riguarda il  

prezzo dell'autovettura compreso del trasporto...
F: No... no abbiamo... no perché io... no ho mio zio che ha i trasporti delle auto che fa con la bisarca...  per  

questo... -sovrapposizione di voci-
S: Bene, meglio ancora quindi...
F: ...non è... non è un problema della bisarca, per questo qua volevo vedere se magari si poteva fare...  

perché mi è -incomprensibile- salire là a Torino, per questo motivo.
S: Certo non c'è nessun problema, lei mi ha detto per il BMW  tre e trentacinque?
F: ...M sport... quello che... ho chiamato ieri.
S: Si ma lei aveva già parlato con il signor Alex?
F: Avevo già parlato mi ha detto che senza permuta ventinove nove e novanta, vabbè trenta mila, con tutto il  

passaggio, abbiamo già parlato...
S: Allora il suo numero la posso fare ricontattare dove lei mi ha chiamato? Con questo numero qui?
F: Si... si... da questo qua...
S: Ok, mi dice soltanto il suo nome?
F: Francesco.
S: Francesco, non appena arriva io la faccio chiamare così vi mettete d'accordo per quest'ultima cosa, va  

bene?
F: La ringrazio una buona giornata.
S: A lei, buona giornata, salve.
FINE CONVERSAZIONE

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5049 - data 25/09/2009 ora 18:18:00 durata 7’17’’  in  
entrata dall’utenza 3939705637

INTERLOCUTORI: Chiama: (S) Segretaria Alex auto (A) Alex - Risponde: (F) BELLOCCO Francesco

F: Pronto...
S: E' il signor Francesco...
F: Si..
S: Buona sera sono Stefania dell' Alex auto per il 335 le passo un attimino il signor Alex...
F: La ringrazio ..
S: Buonasera...
A: Pronto ...
F: Signor Alex ..
A: Si buonasera salve..
F. Siccome.. volevo... un dubbio sul discorso della macchina non potevo... mi veniva scomodo venire su li a  

Torino… per prenderla...
A: Si
F: A prenderla... io volevo sapere se mai potevo fare un bonifico bancario
A: Si..
F: Ed avere la macchina qua con una bisarca...
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A: Si.. si.. allora lei mi deve mandare un bonifico e calcoli che la bisarca più e meno le dico costa... perché  
adesso ne ho fatta partire una in Puglia è costato più o meno cinquecento euro..  lei dove è che è...

F: In Calabria ...
A: In Calabria... più o meno sono gli stessi chilometri ..
F: Io comunque con la bisarca non avrei problemi... perché io ho mio cugino ..
A: Ah va boh... si
F: ...perché potrei mandare là mio zio...
A: Benissimo meglio ancora... e.h.. unica cosa che mi deve mandare un bonifico ...
F: Mmm... mi serve .. ma per il discorso del passaggio come si fa però...
A: Allora le spiego lei mi deve mandare adesso via fax subito un documento suo di identità ... o patente o 

carta di identità... davanti e dietro e codice fiscale
F: Ok...
A: Una volta che mi ha mandato quello io le mando le mie coordinate bancarie
F: Mmm
A: lei mi manda il bonifico... poi eh mi spedisce via posta
F: Mmm
A: Una fotocopia della carta di identità e del codice fiscale...
F: Gliele spedisco là ...
A: Sì, me le spedisce qua in autosalone ...
F: Via posta ..
A: Via posta si... fotocopia carta di identità e codice fiscale
F: Eh...
A:  E poi  io  le  spedisco un autocertificazione che lei  mi  compila  e me la  rispedisce qua ..  tutto  veloce 

l'importante è appunta il bonifico e il documento suo
F: No eh... il...  mio cognato il documento... non fa niente ...
A: A chi va intestata la macchina ...
F: A mio cognato...
A: Allora il documento di suo cognato...
F: Sì, le faccio mandare… il documento della carta di identità e le faccio avere tramite fax giusto...
A: Si... l'unica cosa se lei riesce  a mandare giù domani  a mandare gli incartamenti ...
F: Sì, le mando subito i documenti della carta di identità e del codice fiscale ..
A: Si.. una volta che io ho ricevuto quello, le do le coordinate bancarie
F: Poi io dopo vado e le imbuco la fotocopia della carta di identità e del codice fiscale...
A: Esatto.. il suo cognato è sempre residente in Calabria ...
F: Si.. si.. si è sempre residente in Calabria si... si...
A: In Calabria ok... eh niente dopo lei 
F: Dopo lei mi fa avere le coordinate bancarie 
A: ..le coordinate bancarie.. poi quando lei fa il bonifico mi mandi poi il fax della contabile del bonifico così...  

appena lei--
F: ..per il discorso del passaggio mi devo trattenere io qua... oppure..
A: No.. no.. lo facciamo noi qua,..
F: Ah lo fate automaticamente ...
A: No lo facciamo noi qua con i documenti no e l'autocertificazione ...
F: Ah ho capito ho capito... con il discorso che c'è mio cognato qua... si poteva fare..
A:No... no... l'importante e che lei mi firmi e inserisca le fotocopie dei documenti l'autocertificazione e io con  

quello faccio il passaggio... perché firma chi vende e quindi firmo io la macchina è intestata  a me e firmo 
io l'importante che mi deve mandare il bonifico.. 

F: Si quello non è un problema ...
A: Mmm.. lei il bonifico quando lo farebbe 
F: Io domani le faccio avere i documenti 
A: Ok ..
F: E dopo domani  massimo martedì le faccio avere tutti i soldi sul conto ...
A: Va bene d'accordo... ok
F: Ovviamente non c'è nessuno problema adesso si..
A: No.. la macchina è nuova è bellissima 
F: no.. il discorso faccio il bonifico... poi arriva la macchina ...
A: Io la macchina… la macchina per dargliela la bisarca devo avere i soldi sul conto logicamente 
F: Ho capito..
A: Appena ho i soldi sul conto può venirla a caricare 
F: Ok facciamo una cosa senza avere complicazioni senza avere ..
A: Si.
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F: senza avere… altre cose facciamo... allora per esempio il  prezzo  era trenta mila ..  ventinove nove e  
qualcosa..

A: Si..
F: Va bene io gli mando trenta .. trenta e cinque e fa tutto lei con bisarca e tutto ..
A: Ah lei dice mi preoccupo io della bisarca della spedizione ...
F: Così almeno non devo..
A: Ahh va bene 
F: Così non mi devo preoccupare di niente… le mando trenta e cinque ...
A: Lei mi deve trentamila e cinquecento mila e faccio tutto io...
F: Ok..  dopo la macchina  ovviamente è a destinazione dove metto la via ..
A: Si  l'importante deve essere..  la  macchina arriva una destinazione ma deve essere un posto dove la  

bisarca passi... se è una via stretta.. poi..
F: No.. no... 
A: Si gli deve dare un indirizzo dove passa la bisarca però ...
F: Se vuole posso darle l'indirizzo adesso ...
A: No.. adesso prima mi deve mandare il bonifico ok..
F: ok..
A: l'importante se riuscite il bonifico... mandarlo lunedì perché io in questi giorni ho fatto la televisione ... e in  

televisione è andata in onda la macchina... quindi se arriva gente cosa il venditore magari non vede 
contatti la vende ...

F: … io le spiego una cosa        perciò ... il problema che non è lunedì o martedì il problema, io ho qua   
diecimila in contanti     e cioè ... perché mi avevano fatto gli assegni per la mia Audi che ho venduto  

A: Ah ho capito...
F: Capito... me li ha fatti l'Audi stesso… io sono andato all'Audi adesso.. chiedendo se mi dava i soldi in  

contanti e mi hanno detto che entro al massimo martedì  mi facevano avere 
A: Ah ok ho capito ...ho capito..
F: ..  Se al limite non… se lunedì non mi  risolvano il  problema io le manda i primi  diecimila  euro della 

macchina
A: ah si ok... esatto così almeno la blocca...
F: ..io le mando lunedì i primi diecimila euro ...diecimila euro  sicuro le mando subito ...
A: Allora lunedì mi mandi diecimila euro poi il resto ... così la macchina è sua...
F: Domani mattina ... domani mattina le mando il fax in ufficio c'è lei?
A: Si ..si noi ci siamo ...
F: Ok… allora domani mattina alle 7.00 le mando il fax con i documenti ..
A: D'accordo
F: Eh dopo lunedì mattina il bonifico... bancario...
A: Va bene... ok
F: Ovviamente mi servono le coordinate bancarie...
A: ...quando mi arriveranno i documenti io le do tutto...
F: Ah
A: Ok... al limite se ha un fax o qualcosa le mando un fax con le coordinate
F: Ok..
A: Va bene... ok
FINE CONVERSAZIONE

Stanti gli accordi intercorsi tra BELLOCCO Francesco ed il responsabile dell’autosalone 
“Alex Auto”  di Torino presso il quale devono essere recapitati i documenti necessari per 
l’acquisto della BMW, il primo convoca a casa propria MERCURI Alessandro, incaricato ad 
essere il fittizio intestatario dell’auto in questione. 

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5082 - data 26/09/2009 ora 16:11:48 durata 1’00’’  in  
uscita verso l’utenza 346983804592

INTERLOCUTORI: Chiama:(F) BELLOCCO Francesco - Risponde:  (A) MERCURI Alessandro

92  Intestata ed in uso a MERCURI Alessandro nato a Polistena (RC) il 26.09.1982 e residente a Rosarno in 
via S. Rocco 9.
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F: … no non... incompr. … che mi intesto la macchina a nome tuo … incompr. …
A: Pronto?
F: Dove sei?
A: ...mh... ora a casa... -incomprensibile-
F: Stavi dormendo?
A: Mh...
F: alla faccia del ca.. .sovrapposizione di voci-  puoi venire qua sotto?
A: ...Eh aspetta un po’ che mi faccio una doccia, mi cambio e vengo...
F:  Ah ah... ciao ciao....
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Le successive due telefonate altro non sono che ulteriori accordi intercorsi tra BELLOCCO 
Francesco ed il  responsabile  dell’autosalone “Alex Auto”;  in  particolare,  nella  seconda 
viene  chiaramente  esplicitato  il  nominativo  di  MERCURI  Alessandro,  quale  prossimo 
intestatario dell’auto BMW.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5090 - data 26/09/2009 ora 16:44:45 durata 3’19’’  in  
entrata dall’utenza 3939705637

INTERLOCUTORI: Chiama:  (A) Alex   -  Risponde:  (F) BELLOCCO Francesco

F: Si?
A: Salve sono Alex Auto, Torino.
F: Salve Alex...
A: Salve...niente, ho visto che non mi ha mandato il documento.
F: No, no... e siccome... mio cognato è dovuto partire...
A: ah...
F: è.... è... uscito fuori oggi, neanche lo sapeva, è andato a fare un week-end con la moglie... e rientra lunedì  

ma... lune… domenica sera rientra... io se vuoi, se lei, se per lei non è un problema, lunedì mattina  
possiamo fare tutto... tutto completo..

A: ...d'accordo.
F: ...posso mandare i documenti e soldi, niente, tutto in una volta.
A: Si, ok, allora va bene. Si ho già... già sentito...
F: Se per lei non è un problema, eh?
A: No, io ho già sentito anche la bisarca, appena lei mi manda e... loro poi... mi deve far sapere.
F: Ah, ha già sentito per la bisarca?
A: Si, mi deve solo far avere un indirizzo preciso... dove abita....
F: Ok, ok, allora lunedì io le mando i documenti, lei mi fa avere il... il numero di conto corrente e le faccio 

avere tutti i soldi sul conto.
A: Ok, va bene
F: Ok?
A: Allora...allora ci sentiamo lunedì mattina...
F: ... chiedo scusa per il disturbo, se per... -sovrapposizione di voci-
A: ... no si figuri... in Calabria... in Calabria dov'è che sei? In provincia di Cosenza?
F: Rosarno...Rosarno.
A: Ah Rosarno... e pensa che c'ero due settimane fa a Rosarno.
F: Si?
A: Si che io son calabrese, anch'io.
F: Ah sei calabrese?
A: Si. si...
F: Ma lo sai che anche a me pensavo di conoscerti... tu sei amico con qualcuno qua di Rosarno, che però è  

per su a Modena? o a Torino, là in quelle zone.
A: Ma guarda, io ti dico... io sono di Gioiosa.
F: Di Gioiosa sei?
A: Sì, di Gioiosa, a Rosarno sono venuto con mio cugino che conosce un costruttore che adesso mi sfugge il  

nome... aspetta, come si chiama?
F: A Gioiosa conosci Giuseppe Romeo? Lavorava anche con -incomprensibile- con le macchine?
A: E già che lo conosco. Si.
F: Siamo intimi amici con Giuseppe Romeo noi...
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A: Si si ...
F: Se lo senti tipo... puoi anche domandare a suo cognato Francesco a Pietro, li conosci?
A: Rito... Ritorto li conosci?
F: Si si si...
A: E il mobili... e no vabbè poi è piccolo.
F: Comunque... se ti senti con Giuseppe puoi anche domandare, io ho preso la Bmw da lui, il tre e trenta  

coupè.
A:  E  no  adesso  è  da  tanto  è  che  non...  non...  lo  sento,  non  lo  vedo...  però  quando  ero  io...  io  ho  

quarantadue anni... non so tu quanti anni hai, sarai più giovane.
F: Si.
A: E... qua...quando qualche anno fà quando ero ragazzo, così, venivo giù sovente... e quindi adesso è da  

un po’ di tempo che non... adesso sono venuto giù due settimane fa perché avevo voglia di... ho detto  
boh...

F: E' giusto...
A: Eh... -sovrapposizione di voci- infa... poi ho i miei cugini là... sai tutto...
F: Comunque, Alex, mi ha fatto sapere che...
A: ...e anche a me...
F: almeno so con chi ho a che fare... comunque lunedì ti faccio avere tutto.
A: Senti una cosa... la macchina a Rosarno, è vero devi farla arrivare?
F: Si si a Rosarno, Rosarno.
A: Ok così mi faccio....
F: si, si...
A: Ok
F: ....tu già puoi prepar... preparare tutto, Alex che io ti faccio arrivare là lunedì mattina, massimo lunedì  

pomeriggio faccio arrivare i soldi sul conto, io...
A: Va bene, ok dai...
F: Ok?
A: Ci vediamo, buona domenica, eh...ciao
F: Ciao ciao ciao
FINE DELLA CONVERSAZIONE

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5246 - data 28/09/2009 ora 09:55:33 durata 1’45’’  in  
uscita verso l’utenza 3939705637

INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Francesco   -  Risponde:  Dipendente Alex Auto

Donna: Pronto?
Francesco: eh, salve sempre BELLOCCO sono, mi scusi se la disturbo..
Donna: ....buongiorno, niente..
Francesco: ...ma le devo dare il numero del fax... non so se le è arrivato già il fax..
Donna: aspetti che guardo perché sono andata a prenderlo adesso...
Francesco: si si..
Donna: si, il fax è arrivato..
Francesco: no, mo.. per la risposta... eh... risponda qua su questo fax... su questo numero perché quello non  

mi funziona..
Donna: prendo nota... dica pure..
Francesco: 0965...
Donna: 0965..
Francesco: 18..
Donna: 18..
Francesco: 70..
Donna: 70..
Francesco: 156..
Donna:156 così magari le manda anche le coordinate...
Francesco:le coordinate... eh, per questo... (inc.le).. per mandarmi le coordinate..
Donna: Così per lo meno.. perché.. visto che l' iban è lungo per lo meno via fax le resta scritto..
Francesco: si così... almeno... perché glielo avevo detto perché o mandavo tutti i soldi stamattina presto...  

oppure...
Donna: l' unica cosa perché si legge poco.. ah, è MERCURI Alessandro vero il nome.
Francesco: sì..sì
Donna: MERCURI, ok..
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Francesco: sì..
Donna:solo perché non è venuto benissimo allora volevo solo essere sicura del cognome..
Francesco: adesso arrivano anche... (inc.le).. via posta comunque..
Donna: okay, perfetto...
Francesco:comunque...
Donna:ascolti allora, le mandiamo giù il fax e poi... tanto il signor Alex la chiama appena arriva..
Francesco: Si, lei mi fa avere le coordinate bancarie da Alex che così le faccio le.. le.. il bonifico..
Donna: okay, perfetto...
Francesco: okay?
Donna :a dopo allora..
Francesco:a dopo..
Donna:grazie, salve..
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella fase conclusiva per l’acquisto dell’auto BMW, poiché servono i contanti per effettuare 
il  bonifico  all’autosalone torinese,  BELLOCCO Francesco  contatta  la  propria  fidanzata 
GALLO Sabrina, avvertendola che manderà  Angelo a prendere “…i soldi, tutti quanti…”, 
facendo chiaramente comprendere come quest’ultima custodisca il denaro per conto del 
fidanzato,  al  fine  evidente  di  eludere  eventuali  provvedimenti  dell’A.G.  di  sequestro  o 
confisca.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5250 - data 28/09/2009 ora 11:41:49 durata 37’’  in 
uscita verso l’utenza 3471772778

INTERLOCUTORI: Chiama:  BELLOCCO Francesco   -  Risponde:  Sabrina Gallo

S: Pronto.
F: Sabri
A: Ah?
F: Oh vedi che sta venendo Angelo...
S: Ah...
F: ...di là per prendersi i soldi, tutti quanti
S: Mh...
F: Ok? Ciao
S: Si
F: ciao... muoviti che sta arrivando...
S: Ciao.
FINE DELLA CONVERSAZIONE

Nella  telefonata  che  segue,  BELLOCCO Francesco  informa  l’amico  (coimputato  per 
rapina)  BONARRIGO Giuseppe dell’acquisto  della  BMW (“La macchina  mi  arriva  in 
questa  settimana … Ti  dico la  verità,  ho  preso il  tre  e  trentacinque,  coupè i  ...  
turbo”), utilizzando un linguaggio criptico per comunicare a quest’ultimo che il veicolo è 
stato intestato MERCURI Alessandro (“… ora me la faccio prestare, gli ho detto io ...  
da Alessandro, che a voi non ve la danno, ma a me sì. E loro stanno morendo tutti  
… Alessandro MERCURI, il cervo”).

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5304 - data 29/09/2009 ora 03:26:54 durata 13’29’’  in  
uscita verso l’utenza 349051883593 

INTERLOCUTORI: Chiama:  (F) BELLOCCO Francesco  -  Risponde:   (P) Peppe Bonarrigo

OMISSIS
F: La macchina mi arriva in questa settimana
93 Intestata a Gioacchino Ascone nato a Gioia Tauro il 17.07.1986 e residente a Rosarno in via Togliatti, 27 

ed in uso a Giuseppe Bonarrigo.
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P: Quale? il coupè?
F: Ti dico la verità, ho preso il tre e trentacinque, coupè i ... turbo   ...   - sovrapposizione di voci -
P: Me lo ha detto Rocco ...
F: Quale Rocco?
P: Di Michele
F: Bastardo.
P: L'altra sera, me lo ha detto. Ha detto che cazzo la vuole?
F: Non ti piace?
P: No è bella...
F: Stanno morendo...
P: ...ha detto lui che cazzo la vuole?
F: ...stanno morendo tutti di invidia qua che Alessandro me la presta, per andare dal dentista
P: ah...
F: Hai capito? perché lui non mi ha dato neanche la macchina per andare al colloquio -sovrapposizione di 

voci - ... no... io ho preso e gli ho detto, vabbò ora me la compro… cioè ora me la faccio ...
P:  ... meglio con l' A3...
F: ... no ora me la faccio prestare da...  con la A3 bianca è andata mia sorella, no con la A6... ora me la ...
P: Non sono andati con la A3 di Rocco?
F: No. Ora me la faccio prestare, gli ho detto io... da Alessandro, che a voi non ve la danno ma a me  

si. E loro stanno morendo tutti.
P: E Alessandro chi è?
F: Alessandro MERCURI, il cervo
P: Bo...
F: Il cervo, Sandro il cervo
P: Sandro, quello...?
F: Si...
P: ... e che macchina ha?
F: Il 335i...
P: Il cervo?
F: Eh...storto...
P: Guarda il cerbiatto! Guarda! Ha il 335?
F: Adesso l'ha comprato, l'ha comprato tutto in contanti... -sovrapposizione di voci- l'ha preso nero,  

interni in pelle tabacco, tettuccio, cambio allo sterzo, navigatore, cerchi da diciannove, assetto M
P: -incomprensibile-
F: Oggi mi ha detto che ha fatto un bonifico bancario, in contanti l'ho comprato. Gli ho detto bravo,  

bravo, funzionano i finanziamenti. Sono contento per te, gli ho detto io, che lavori e...
P: 335 i a benzina...
F: trecento sei cavalli turbo... oh ha la ripresa più potente dell' M3, l'ho visto sopra youtube, vai sopra  

youtube... e metti 335, Bmw 335i vs M3, dopo vai Bmw 335 vs M5 e vs M6, e guarda quale ripresa  
-incomprensibile-

P: Alla faccia... quanto è tremila?
F: E' tremila, però lo sai qual'è il problema... il fatto che ha il motore come il Porsche, perché sono trecento  

dieci cavalli turbo...  è turbo
P: Turbo? Alla faccia del cazzo
F: E' un turbo, hai capito? Mi ha detto il cervo che gli decolla.
P: Minchia me lo immagino il cervo...
F: Minchia...incomprensibile...
P: ...col tettuccio... nera è?
F: Si nera, interni in pelle tabacco, assetto M, cerchi da diciannove...
P: Minchia...
F: Un macchinone, si è preso questo bastardo... allora vuoi vederla subito? Ah? Vai sopra ad Autoscout...
Omissis
FINE CONVERSAZIONE

Nella  conversazione  che  segue,  continua  l’organizzazione  per  la  spedizione 
dell’autovettura BMW: in caso di trasporto fino a Rosarno tramite bisarca verrà ritirata dal 
menzionato MERCURI.

⇒ RIT 1615/09 utenza 3454850838 Progressivo 5322 - data 29/09/2009 ora 18:06:30 durata 2’42’’  in  
uscita verso l’utenza 3939705637
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INTERLOCUTORI: Chiama:  (F) BELLOCCO Francesco   -  Risponde:  (D) Dipendente Alex Auto

 
D: Concessionario Alex buongiorno.
F: Salve BELLOCCO... ha detto Alex di chiamare tra dieci minuti o un quarto d'ora...
D: sì.. di cosa aveva bisogno mi scusi...
F: Eh volevo dare i dati dove fare arrivare la bisarca ...
D: Sì, mi dica... dica pure a me..
F: Sì, infatti mi ha detto di dire a lei Alex...
D: Sì, aspetti un pochettino... perché siamo io e la mia collega... per quello... aspetti un attimino che prendo  

nota...
F: E' arrivato il fax scusa ...
D: Allora vediamo...  aspetti che vado a vedere un attimo...  pronto...
F: Si..
D: Si è arrivato ventimila e cinque  vero?
F: si.. si..
D: Si è arrivato mi dica pure...
F: La bisarca deve arrivare      a Rosarno... città Rosarno     
D: Si..
F: Reggio Calabria..
D: Si
F: all'uscita dell'autostrada proprio di Rosarno...
D: Si.. 
F: Sulla destra c'è una grande piazzola... là può stare benissimo la bisarca... lei la fa arrivare là così  

arriva mio cognato MERCURI e la prende lui ....
D: Ah praticamente all'uscita dell'autostrada che dà per Rosarno 
F: Sì, proprio all'uscita di Rosarno  autostrada di Rosarno..
D: Lì … c'è una piazzola ...
F: .. c'è una grande piazzola proprio per appoggio dei camion...
D: Aspetti perché io sto scrivendo.-
F: vicino c'è un supermercato... vicino a  questa piazzola....
D: Speriamo che vada bene questa indicazione... perché loro vogliono sapere una via precisa però...
F: al limite..  non so posso dirgli il mio numero di telefono quando arriva lo faccio ...
D: ..No.. no infatti quelli glielo diamo noi intanto ... il suo numero di telefono..-
F: Gli date questo qua...
D: Certo facciamo così.. .vi faccio poi sapere qualcosa ...
F: Mi fate sapere qualcosa quando... più o meno.. mi fate sapere quando arrivare...
D:  Io mi  informo...  non so ...  se ci sono ancora adesso mi  informo già adesso...  sennò al massimo per 

domani mattina.. va bene..
F: Ecco ok..
D: Ok..le faccio sapere qualcosa...
F: Ok.. a domani mattina
Si salutano
FINE CONVERSAZIONE

Dalla conversazioni dell’01/10/2009, tra BELLOCCO Francesco e TIMPANI Luigi, emerge 
che l’idea di far giungere l’auto a Rosarno per mezzo di una bisarca è stata accantonata: il 
TIMPANI, infatti, si sta recando personalmente all’autosalone Alex di Torino a ritirare l’auto 
per conto di Francesco.

⇒ RIT 1615/09 utenza  3470036055 Progressivo 2172 - data 01/10/2009 ora 19:10:43 durata 41’’  in 
uscita verso l’utenza 348629644894

INTERLOCUTORI: Chiama: (F) BELLOCCO Francesco95 - Risponde: (L) Timpani Luigi

 
OMISSIS fino alle ore 19.10.58

94 Intestata ed in uso a Timpani Luigi nato a Cinquefrondi il 02.01.1988 e residente a Rosarno (RC) in via F. 
Nullo,13

95 In tale circostanza Francesco utilizza l’apparecchio telefonico della sorella Maria Angela.
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L: Cosa vuoi?
F: A te! vedi che ... -   incompr  . - ... quando arri ...     quando arrivi alla stazione a Torino ...  
L: Eh...
F: Vedi che ... ha detto se prendi un taxi che è cinque minuti con il taxi
L: Ah... e gli devo dire dove portarmi?
F: E... te lo do io l'indirizzo... -sovrapposizione di voci-
L: Ah... vabbò, dai... va bene.
F: Ciao ciao, bello mio...
L: Ciao ciao ciao...
FINE DELLA CONVERSAZIONE

A questo riguardo, deve evidenziarsi che, in data 03/10/2009, una pattuglia dei Carabinieri 
delle Stazioni di Castellarano e Baisio (RE), durante un servizio, controllava (si allega la 
relazione di servizio) nel territorio di competenza l’autovettura BMW in questione, a bordo 
della  quale  venivano  identificati  ZUNGRI Francesco96,  SCARFONE Luca97 e  lo  stesso 
TIMPANI  Luigi98 di  cui  alla  chiamata  precedente.  Nel  corso  del  controllo,  i  Militari 
annotavano le generalità dell’intestatario del veicolo: il riscontro è stato positivo, in quanto 
è emerso che l’intestatario era stato identificato e proprio in MERCURI Alessandro nato il 
26.9.1982 a Polistena.
Gli accertamenti eseguiti presso l’archivio informatico della motorizzazione, nonché presso 
l’ania, permettevano di verificare che l’autovettura in argomento, come peraltro pianificato 
dallo  stesso  BELLOCCO  Francesco,  era  stata  effettivamente  intestata  a  MERCURI 
Alessandro  in  data  01/10/2009,  e  che  quest’ultimo  aveva  stipulato  la  polizza  di 
assicurazione presso la Compagnia di Assicurazione di Milano.
Il  complesso  e  l’incrocio  delle  risultanze  emerse  dalle  intercettazioni  e  dalle  verifiche 
documentali  prova  in  modo  evidente  che  Francesco  BELLOCCO  ha  acquistato  una 
autovettura  BMW  serie  3  –  335  I  coupé,  intestandola  fittiziamente  al  compiacente 
MERCURI  Alessandro,  in  coerenza con  una  condotta  consolidata  posta  in  essere  da 
Francesco,  così  come  dagli  altri  esponenti  della  sua  famiglia,  volta  ad  eludere  le 
disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione.
Da quanto emerge dai dati acquisti alla Agenzia delle Entrate, è evidente come MERCURI 
Alessandro  dichiari  redditi  estremamente  esigui,  tali  da  non consentire  investimenti  in 
costose autovetture, se si considera che tali redditi devono servire in primis per sostenere 
le spese di vita quotidiana. La circostanza dimostra come tale soggetto non sia altro che 
intestatario fittizio dei veicoli di Francesco BELLOCCO.

MERCURI Alessandro 
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

MERCURI Alessandro, nato a Polistena il 26.09.1982. Cod. fiscale MRCLSN82P26G791T
Ha una dichiarazioni dei redditi del 2003 ove è a credito per 11.165 euro. All’epoca aveva una 
ditta cessata nello stesso anno. Sempre nel 2003, dalla sua dichiarazione IVA, emergeva un 
debito di 6.694 euro. Dal gennaio 2007 ha iniziato l’attività di mediatore, procacciatore di prodotti 
finanziari, senza però effettuare dichiarazioni. Nel 2003 ha effettuato 4 versamenti con mod. F24, 
compensando con crediti di imposta. Nel 2004 ha effettuato altre compensazioni senza esborsi. 
Alla voce Ruoli e Provvedimenti risultano debiti per 1551,69 euro per IVA relativi all’anno 2003 e 
altre violazioni minori per euro 89,87. Nel 2006 ha conferito 1.800 euro per conferimento per 

96  Nato il 2.7.1989 in Russia. Lo stesso è stato più volte identificato (17.2.2008 - 28.4.2008 - 9.9.2008 - 
9.12.2008) unitamente a BELLOCCO Francesco. 

97 Nato l’8.3.1991 a Bari.
98  Nato  il  2.1.1988  a  Cinquefrondi.  Lo  stesso  ha  avuto  ulteriori  145  contatti  telefonici  con  l’utenza  di 

BELLOCCO Francesco nel corso della presente indagine.
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costituzione  della  piena  proprietà  di  denaro  unitamente  a  CALARCO  Walter  e  TRINTINO 
Carmela.

 
Come verrà messo in luce nel capitolo seguente, in tutte le ipotesi di fittizia intestazione 
sinora trattate, la finalità perseguita dagli  indagati  è quella di eludere le disposizioni di 
legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali.

Valutazioni del GIP

L’attenta e puntuale ricostruzione delle vicende attinenti a ciascun veicolo sopra menzionato, frutto 

del  sapiente  incrocio  di  intercettazioni,  rilievi  di  natura  finanziaria  e  servizi  di  osservazione  e 

pedinamento,  non lascia  spazio  ad  interpretazioni  alternative  rispetto  a  quelle  prospettate  dalla 

pubblica accusa, inducendo a ritenere integrata la gravità indiziaria richiesta dalla legge in ordine al 

delitto di cui all’art. 12 quinquies L. 356/1992 in capo a ciascuno dei soggetti a cui le imputazioni 

sono rispettivamente ascritte, in quanto il concreto utilizzo da parte dei componenti della famiglia 

BELLOCCO e, al  contempo,  l’intestazione in capo a soggetti  non facenti  parte  di  detto nucleo 

familiare,  rivelatasi,  pertanto,  meramente  fittizia,  consentono  di  ravvisare  la  sussistenza  della 

fattispecie delittuosa contestata, che si configura quale fattispecie a forma libera, comprensiva di 

ogni condotta che comporti il concreto risultato di una volontaria attribuzione fittizia della titolarità 

o della disponibilità di denaro o di altre utilità, al fine di eludere le disposizioni in materia di misure 

di prevenzione patrimoniali (per l’approfondimento di quest’ultimo aspetto si rinvia al paragrafo 

seguente).

IL FINE DI ELUDERE LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MISURE DI PREVENZIONE 

PATRIMONIALI

Numerose sono le circostanze che consentono di ravvisare come concreto e persistente il rischio per 

la cosca BELLOCCO dell’inizio di una procedura di prevenzione a loro carico e di ritenere che gli 

indagati  possano presumerne  l’inizio,  configurandosi,  pertanto,  il  dolo  specifico  richiesto  dalla 

fattispecie incriminatrice di cui all’art. 12 quinquies L. n. 356 del 1992. 

Si  riportano le  osservazioni  contenute  nella  richiesta  cautelare,  pienamente  condivise  da questo 

giudice, che vanno integralmente estese a tutte le imputazioni sopra esaminate relative al delitto di 

cui all’art. 12 quinquies L. 356/1992:

§ 1. PREMESSA.
L’attività investigativa espletata ha consentito non solo di svelare le fittizie (per i  motivi 
sopra evidenziati) intestazioni di attività commerciali e veicoli, da parte di diversi esponenti 
della  cosca  BELLOCCO,  a  terzi  compiacenti,  ma  altresì  di  dimostrare  che  tali  fittizie 
intestazioni sono state consapevolmente poste in essere dagli indagati e dai loro complici, 
al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali.
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Si richiama a questo proposito, la sopra citata giurisprudenza, secondo cui il dolo specifico 
di cui all’art. 12 quinquies può pacificamente configurarsi anche prima che sia intrapresa la 
procedura  di  prevenzione  patrimoniale,  essendo  sufficiente  che  “l’interessato  possa 
fondatamente presumerne l’inizio”. 

§ 2. ELEMENTI DI PROVA.
A questo riguardo, sono numerosi gli elementi probatori a sostegno della conclusione che i 
BELLOCCO ben hanno potuto presumere l’inizio, nei loro confronti, di una procedura di 
prevenzione  patrimoniale  e  che,  pertanto,  operando  attraverso  fittizie  intestazioni, 
volevano scongiurare il rischio di provvedimenti ablativi del loro patrimonio.

(1)
E’ sin troppo evidente che BELLOCCO Carmelo (e tutti  gli  appartenenti al  suo gruppo 
familiare:  D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980,  BELLOCCO 
Francesco),  così  come  i  figli  del  boss  BELLOCCO  Giuseppe  cl.  1948  (BELLOCCO 
Domenico cl.  1977 e BELLOCCO Antonio cl.  1980),  hanno optato per l’intestazione di 
comodo delle sopra descritte attività commerciali e costosi veicoli al fine di non incorrere 
nelle misure di carattere patrimoniale che potrebbero colpirli, tenuto conto, in primo luogo, 
dei trascorsi mafiosi di diversi di loro o comunque dei loro stretti congiunti (a questo 
riguardo, si  fa riferimento a quanto evidenziato nella prima parte di  questa richiesta in 
riferimento alla riconosciuta esistenza, nel corso degli anni, della cosca BELLOCCO ed ai 
precedenti  per  il  reato  di  cui  all’art.  416  bis c.p.  di  BELLOCCO  Carmelo  cl.  1956  e 
BELLOCCO Domenico cl. 1977), con i quali i rapporti sono attuali e frequenti. Proprio il 
riconosciuto inserimento di alcuni indagati, o comunque di molti familiari di tutti gli indagati, 
nella  criminalità  organizzata  locale  ha  comportato  negli  anni,  sino  al  recente 
provvedimento n. 85 del 05/06/2008 del Tribunale Sez. Misure di Prevenzione, l’emissione 
di provvedimenti ablativi del patrimonio della cosca BELLOCCO e, dunque, quale contro-
misura  per  evitarne  l’aggressione,  una  attività,  da  parte  dei  BELLOCCO,  di  fittizia 
intestazione a soggetti diversi o ad altri familiari immuni da pregiudizi penali, proprio al fine 
di eludere la normativa di riferimento in materia di misure di prevenzione patrimoniali; di 
tali  circostanze, ciascun  indagato  è  ben  consapevole:  è,  cioè,  consapevole  di  essere 
componente di una famiglia che costituisce una riconosciuta cosca della ‘ndrangheta e, 
quindi, praticamente da sempre, è altrettanto consapevole della possibilità che, nei suoi 
confronti,  inizi una procedura di prevenzione patrimoniale o che il suo patrimonio possa 
essere aggredito da misure di prevenzione patrimoniali poste in essere nei confronti dei 
familiari condannati per il reato di cui all’art. 416 bis c.p. Ed altrettanto da sempre conosce 
lo  strumento  della  intestazione  fittizia  come  rimedio  contro  tali  rischi  ai  danni  del 
patrimonio.
A  questo  proposito,  deve  evidenziarsi  che,  nei  confronti  dell’indagato  BELLOCCO 
Carmelo cl. 1956 e del fratello BELLOCCO Giuseppe cl. 1948, quest’ultimo padre degli 
indagati Domenico cl. 1977 ed Antonio cl. 1980, il Tribunale Sez. Misure di Prevenzione di 
Reggio  Calabria  ha  emesso  il  provvedimento  n.  157  del  23/11/2001,  con  il  quale  ha 
applicato ad entrambi la misura di prevenzione personale della sorveglianza speciale con 
obbligo di soggiorno nel Comune di residenza e confiscato numerosi beni appartenenti ai 
predetti, direttamente ed indirettamente, per il tramite di familiari, tra cui, per quanto qui 
interessa, D’AGOSTINO Maria Teresa (es. impresa “D’AGOSTINO Maria Teresa”, iscritta 
al n. 30326 Registro Imprese Reggio Calabria). Appare di notevole interesse sottolineare 
come,  nell’appena  citato  provvedimento  (che  a  sua  volta  richiama  la  sentenza  del 
Tribunale di Palmi emessa nell’ambito del proc. pen. n. 35/96 R.G.N.R. DDA), sia stata 
svelata la “strategia” della cosca BELLOCCO e, precisamente, di BELLOCCO Carmelo cl. 
1956,  consistita  nell’utilizzare  terzi  compiacenti  (nel  caso  di  specie,  D’AGOSTINO 
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Francesco, fratello di Maria Teresa, moglie di Carmelo) come formali titolari di società di 
fatto  gestite  dalla  cosca,  “quale  copertura  funzionale  ad  evitare  l’esposizione  dei  
BELLOCCO e,  soprattutto,  i  sequestri  come  misure  di  prevenzione”,  e  nell’assumere, 
questi ultimi, il ruolo di meri impiegati, per giustificare la presenza all’interno della Ditta.
Ancora, deve sottolinearsi che BELLOCCO Domenico cl. 1977,  dall’01.02.2007, è stato 
sottoposto alla misura della Sorveglianza Speciale di P.S. con obbligo di soggiorno nel 
comune di Rosarno, disposta con decreto nr. 129/01 RGMP e nr. 27/05 Provv., emesso in 
data  04.06.2004  dal  Tribunale  M.P.  di  Reggio  Calabria:  anche  tale  circostanza  è 
importante elemento di prova che Micu u Longu potesse, al momento dei fatti, presumere 
l’inizio, nei suoi riguardi, di una procedura di prevenzione patrimoniale.
Si noti, infine, che le intestazioni fittizie oggetto del presente procedimento penale sono 
poste in essere dai BELLOCCO in un arco temporale (fine 2007 - 2009) sovrapponibile al 
momento dell’emissione di ulteriore provvedimento di confisca n. 85/08 del Tribunale di 
Reggio Calabria, Sez. Misure di Prevenzione del 05/06/2008 (emesso nei confronti del 
patrimonio di BELLOCCO Giulio, fratello di BELLOCCO Carmelo). Tale concomitanza è 
ulteriore indice sintomatico della finalità, perseguita dagli indagati, di eludere l'applicazione 
delle  disposizioni  di  legge  in  materia  di  misure  di  prevenzione,  avendo  gli  stessi 
evidentemente  avvertito  ancora  più  alto  in  quel  momento  storico  il  rischio  di  una 
aggressione al proprio patrimonio, in tal modo pienamente dimostrando di agire con il dolo 
specifico richiesto dalla fattispecie incriminatrice di cui all'art. 12 quinquies Legge n. 356 
del 1992.

(2)
Un altro rilevante elemento probatorio a sostegno della conclusione che gli indagati ben 
potessero presumere, al momento della realizzazione delle fittizie intestazioni di cui ai capi 
da  B)  a  I),  l’inizio  nei  confronti  di  diversi  di  loro  di  una  procedura  di  prevenzione 
patrimoniale,  è  rappresentato  dal  perpetuarsi  della  cosca  BELLOCCO  e  della  attività 
criminosa posta in essere dalla stessa, attraverso le condotte di BELLOCCO Carmelo cl. 
1956,  D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980,  BELLOCCO 
Francesco,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1977  (come  emerso  nel  corso  della  presente 
indagine ed evidenziato nella prima parte della presente richiesta di misura cautelare, cui 
si fa espresso rinvio). Ecco quindi che la strategia, sopra illustrata, già più volte utilizzata in 
passato, viene ripetuta, avvalendosi di  nuovi soggetti  compiacenti  (SCORDINO Filippo, 
MAIOLO Elisabetta,  ROMEO Alfredo,  LAROSA Maria  Rosaria,  BARRESE Annunziato, 
MERCURI  Alessandro)  e  di  altri  congiunti  immuni  da  pregiudizi  penali  (D’AGOSTINO 
Angelo, nipote dell’indagata D’AGOSTINO Maria Teresa; ZUNGRI Maria Stella, moglie di 
BELLOCCO Antonio cl. 1980; MIRENDA Antonella, moglie di BELLOCCO Domenico cl. 
1980).

(3)
Ai fini che qui interessano, sono irrilevanti eventuali provvedimenti dell’A.G. di assoluzione 
nei confronti degli indagati, non costituendo essi, come afferma la costante giurisprudenza 
di  legittimità,  una condizione ostativa  di  per  sé alla  adozione di  misura prevenzionale 
(soprattutto se emessi ai sensi del secondo comma dell’art. 530 c.p.p.), circostanze, tutte, 
di cui i BELLOCCO sono informati, tenuto conto del fatto che si tratta di “problematiche” 
con le quali nel corso del tempo si sono dovuti misurare.

(4)
Va,  inoltre,  sottolineata  la  circostanza  per  cui  BELLOCCO  Carmelo  cl.  1956, 
D’AGOSTINO Maria  Teresa,  BELLOCCO Domenico  cl.  1980,  BELLOCCO Francesco, 
BELLOCCO Domenico cl. 1977, BELLOCCO Antonio cl. 1980 non sono risultati disporre 
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di fonti di reddito ufficiali o comunque hanno dichiarato cifre irrisorie. E’ evidente come gli 
ingenti  investimenti  effettuati  (di  cui  sopra),  assolutamente sproporzionati  alla  capacità 
finanziaria  espressa  nelle  dichiarazioni  dei  redditi,  siano  stati  possibili  esclusivamente 
attraverso  l’impiego  di  somme provenienti  dall’attività  criminosa  posta  in  essere  dalla 
cosca BELLOCCO.
Di  tale  situazione  e  della  provenienza  delittuosa della  ricchezza impiegata,  sono  stati 
perfettamente consapevoli i diretti interessati, che non hanno potuto non riconoscere in tali 
circostanze i  presupposti  per una aggressione del  patrimonio attraverso una misura di 
prevenzione,  con  conseguente  necessità  di  mettere  al  riparo  il  proprio  patrimonio 
mediante intestazioni fittizie. 
Si riportano, di seguito, i prospetti relativi ai redditi dei sopra menzionati appartenenti alla 
cosca BELLOCCO negli  anni di  imposta in essi  indicati  (anni 2003 - 2009), rilevati  da 
interrogazione alla banca dati “Punto Fisco” dell’Agenzia delle Entrate:

BELLOCCO Carmelo
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

BELLOCCO Carmelo, nato il 4.7.1956 a Rosarno. Codice fiscale BLLCML56L04H558S
L’ultima dichiarazione è del 1999.
Nel periodo d’imposta 2003 hanno presentato per lui 770 con reddito di 1.272,00

D’AGOSTINO Maria Teresa
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

D’AGOSTINO Maria Teresa, nata a Rosarno il 9.5.1959. Cod. F. DGSMTR59E49H558M
Dichiarazione relativa al 2003  - Titolare impresa agricola    Reddito   657,00
Dichiarazione relativa al 2004  - Titolare impresa agricola    Reddito   657,00
Dichiarazione relativa al 2005  - Titolare impresa agricola    Reddito   657,00
Dichiarazione relativa al 2006  - Titolare impresa agricola    Reddito   657,00
Dichiarazione relativa al 2007  - Titolare impresa agricola    Reddito   657,00

D’AGOSTINO Maria Teresa risulta titolare dell’omonima impresa individuale sita in Rosarno, in 
via Matteotti  n.  62, con attività di  colture agrumicole.  Tale società risulta avere in corso una 
procedura  giudiziaria.  Più  precisamente,  il  Tribunale  di  Reggio  Calabria  Sez.  Misure  di 
Prevenzione, con il citato decreto n. 223/98 RGMP - n. 157/01 emesso in data 23.11.2001, ha 
disposto la confisca del patrimonio aziendale – vedasi misura camerale allegata.  

BELLOCCO Domenico cl. 1980
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

BELLOCCO Domenico nato il 5.7.1980 a Palmi. Codice fiscale BLLDNC80L05G288K
Dichiarazione relativa al 2003 - Reddito di  impresa (perdita – 36,00)
Dichiarazione relativa al 2004 - Reddito di  impresa (perdita – 321,00)
Dichiarazione relativa al 2005 - Reddito di impresa  0
Dichiarazione relativa al 2006 - Non ha redditi
Dichiarazione relativa al 2007  - Non ha redditi 

Relativamente ai redditi d’impresa del 2003, 2004, 2005, si fa riferimento all’impresa individuale 
denominata  TELEPHON’S  WORLD  DI  BELLOCCO  Domenico,  con  sede  legale  in  San 
Ferdinando (RC) via Rosarno nr. 12 C.F. BLLDNC80L05G288K e P.I. 02066180809
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BELLOCCO Francesco e Umberto
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

BELLOCCO Umberto nato a Cinquefrondi il 11.5.1991. Cod. fiscale BLLMRT91E11C710D
Nessuna dichiarazione negli anni di riferimento.

BELLOCCO Francesco nato a Cinquefrondi il 15.5.1989. Cod. F. BLLFNC89E15C710K
Nessuna dichiarazione negli anni di riferimento.

BELLOCCO Domenico cl. 1977
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

BELLOCCO Domenico, nato a Lucca il 09.10.1977. Codice fiscale BLLDNC77R09E715Y
Non ha dichiarazioni dei redditi negli anni di interesse.  
Non esercita alcuna attività, né si riscontrano negozi giuridici. Ha presentato due mod. F23 negli 
anni 2004 e 2005. Nel primo non è stata riportata la causale e si riferisce ad un importo di 109 
euro. Il secondo si riferisce alla locazione non finanziaria di un fabbricato per un controvalore di 
5400 euro.

BELLOCCO Antonio cl. 1980
(informazioni acquisite dall’agenzia delle entrate a far data dal 2003)

BELLOCCO Antonio, nato a Palmi il 17.05.1980. Codice fiscale BLLNTN80E17G288J
Non ha dichiarazioni dei redditi negli anni monitorati. In ogni caso, dall’anno 1997 all’anno 2008, 
ha percepito redditi solo nell’anno 2002.
Non esercita alcuna attività. 
Si è riscontrato un versamento nel 2005 relativo ad una ipoteca. Nel 2008 vi è un conferimento 
per la costituzione di piena proprietà  di denaro per 30.000 euro e nello stesso anno compra un 
terreno agricolo per un valore dichiarato di 4.400 euro. Nell’aprile del 2009 ha ceduto azioni per 
9.900 euro a ZUNGRI Maria Stella. Nell’agosto del 2009 ha venduto un immobile a MARAFIOTI 
Diego  per  95.000 euro e contemporaneamente un altro  immobile  per  55.000 a MARAFIOTI 
Roberta.

A fronte della totale assenza di fonti di reddito ufficiali, è evidente la notevole disponibilità 
di  ricchezza  in  capo  agli  indagati  appartenenti  alla  cosca  BELLOCCO,  così  come  è 
evidente la conseguente conclusione che le attività commerciali e le costose autovetture 
sopra elencate  costituiscono investimenti  delle  ingenti  somme provenienti  dalla  attività 
criminosa della consorteria. A questo riguardo, possono ricordarsi alcune conversazioni 
già sopra riportate (ed a cui si fa rinvio per la trascrizione integrale):
-  conversazione n. 7647 di  progr. del 17/04/2009, ore 18.11.37 (R.I.T.  n. 3729/08): “... 
omissis ...  alle ore 18.43, sempre con in mano qualche agendina o probabilmente con 
l’home  banking  su  internet,  controllano  il  loro  conto  corrente  ...  omissis  ...:  Teresa: 
“Novemila euro che ... praticamente che si è preso ... omissis ... dico io, i novemila  
euro che si è preso Micu per il market, che gli servono ...”;
-  conversazione  n.  277  di  progr.  dell'08/05/2009,  ore  15.58.52  (R.I.T.  n.  3664/08): 
MIRENDA  Antonella,  in  presenza  di  D'AGOSTINO  Maria  Teresa,  chiede  al  marito 
BELLOCCO Domenico cl.  1980 se hanno mai  raggiunto la cifra di  un milione di  euro; 
quest’ultimo  risponde  negativamente,  precisando  che  sono  arrivati  a  festeggiare  il 
raggiungimento della somma di un miliardo delle vecchie lire (“A soldi siamo arrivati ad 
un miliardo ... omissis ... siamo arrivati ad un miliardo a soldi e papà ha aperto lo  
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champagne  ...    incomp.   che  abbiamo battezzato  il  miliardo  ...  sono  di  più,  li  ha   
maneggiati papà”).
Più in generale, si richiamano tutte le conversazioni sopra riportate nel paragrafo 4 del 
CAPITOLO IV e relative  alla  effettiva  capacità  finanziaria  dei  BELLOCCO ed ai  nuovi 
progetti imprenditoriali su quali i membri della cosca effettuano costosi investimenti (es. 
agenzia di viaggi, acquisti di terreni, distributore di benzina). 

(5)
Deve, inoltre, ricordarsi che la giurisprudenza della Cassazione (Cass. Sent. n. 29816 del 
06/07/2001, Cutrupi ed altro) ha precisato, con riferimento alla fattispecie di cui all’art. 12 
quinquies L. n. 356/92, che le misure di prevenzione indicate nell’art.  10 L. n. 575 del 
1965, in quanto comportano l’inibizione del normale svolgimento dell’attività di impresa, 
implicano  una  deminutio patrimonii e,  pertanto,  sono  di  natura  patrimoniale,  pur  se 
conseguenti all’applicazione di una misura di prevenzione di tipo personale. E' evidente, 
nel caso di  specie, che i BELLOCCO, con le fittizie intestazioni di  attività commerciali, 
mirassero anche a scongiurare una sanzione di tal genere.

(6)
Deve, a questo punto, sottolinearsi che, nel corso dell’attività di indagine, precisamente nel 
corso  dell’attività  di  intercettazione  ambientale  e  telefonica  esperita  nell’ambito  del 
presente procedimento penale, è chiaramente emerso che gli indagati sono pienamente 
consapevoli del fatto di poter essere sottoposti ad indagine insieme ai componenti della 
propria  famiglia,  proprio  tenuto  conto  della  tradizione  “criminale”  che  sopra  è  stata 
rappresentata e, conseguentemente, della necessità di “nascondere” il nome BELLOCCO 
dalle  varie  iniziative  imprenditoriali  o  dai  diversi  acquisti  di  autovetture,  mediante  il 
compimento di operazioni di fittizia intestazione a prestanome.
Esplicative in tal senso si dimostrano le seguenti conversazioni.
a) Nella conversazione, già sopra riportata (ed a cui si rinvia per la trascrizione integrale), 
n.  14799  di  progr.  del  06/07/2009,  ore  10.04  (R.I.T.  n.  3729/08),  avvenuta  all’interno 
dell’abitazione  di  Granarolo  dell’Emilia  (BO),  D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  il  figlio 
Domenico  BELLOCCO  cl.  1980  e  la  moglie  di  quest’ultimo,  MIRENDA  Antonella, 
commentano il  controllo eseguito dalla Guardia di Finanza all’interno del Supermercato 
ESSETRE: la preoccupazione dei conversanti è che, nonostante la formale intestazione 
dell’esercizio commerciale a terzi compiacenti, le Forze dell’Ordine possano ricondurre il 
Supermercato alla famiglia BELLOCCO a causa del fatto che, nel corso della verifica, è 
stato  trovato  presente  in  loco un  BELLOCCO,  seppure  con  le  mansioni  di  ragioniere 
(“c'era  un BELLOCCO,  però  un  ragioniere”),  come detto  identificato  in  BELLOCCO 
Antonio  (nato  l’08.09.1987,  figlio  di  BELLOCCO  Domenico,  a  sua  volta  figlio  di 
BELLOCCO Antonio cl. 1935, fratello di Carmelo), detto “Nino”.
Emblematico  del  consolidato  utilizzo  dello  strumento  della  fittizia  intestazione,  quindi 
elemento di prova evidente del dolo che accompagna i protagonisti della conversazione, 
indagati nel presente procedimento penale, è la proposta di MIRENDA Antonella (“puoi 
parlare con Antonio    [n.d.r.  SCORDINO]    e …    incompr  .  … il  nome dei miei fratelli.   
Così stanno là dentro e non …    incompr. …    e mi dichiari a me … dichiari me …   
incompr  . … no, ed io mi dichiaro io, e pure lui si può dichiarare … incompr. …  ”) di 
far figurare il suo cognome per mascherare la appartenenza dell’esercizio commerciale 
alla famiglia BELLOCCO; essendo in corso un controllo della Finanza è evidente che tale 
affermazione  è  finalizzata  a  sottrarre  il  patrimonio  della  cosca  a  provvedimenti  di 
aggressione  dell’Autorità  Giudiziaria.  Anche  D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  madre  di 
BELLOCCO Domenico cl. 1980, avverte il figlio di proteggersi dai controlli delle Forze di 
Polizia Giudiziaria (“eh! Poi qualche volta magari … è possibile che lo facciano …  
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incompr  . … col sequestro …   incompr  . … loro quando vanno lo vedono …   incompr  .   
… che è il tuo …   incompr  . … quindi …   incompr  . … qualche cosa in modo che non   
…”), invitandolo ad adottare cautele per evitare il sequestro del Supermercato ai danni dei 
BELLOCCO.
b) Nella conversazione telefonica, già sopra riportata (ed a cui si rinvia per la trascrizione 
integrale),  n. 7957 di progr. del 03/05/2009, ore 11.57 (R.I.T.  n. 3660/08), BELLOCCO 
Carmelo ed il figlio Domenico cl. 1980 parlano di un loro nuovo progetto imprenditoriale, 
consistente  nella  apertura  di  un  distributore  di  benzina.  Anche  per  tale  iniziativa 
commerciale,  BELLOCCO Carmelo  indica  al  figlio  di  voler  utilizzare  quale  intestatario 
fittizio il  disponibile SCORDINO Antonino; emblematico, a questo riguardo, e rivelatore 
della  finalità  che  accompagna  le  intestazioni  fittizie  poste  in  essere  dai  BELLOCCO 
(rientranti in quel dolo intenzionale richiesto per la punibilità ai sensi dell’art. 12 quinquies 
L. n. 356 del 1992) è lo scambio tra Carmelo e Domenico (D: “Siccome c’era da fare una 
cosa insieme ...  e  sto valutando se devo espormi  io  oppure Antonio”;  C:  “Se si 
espone Antonio, è meglio, secondo me”; D: “Ah senza che c’entri niente io”; C: “Sì, 
se si espone Antonio, è meglio, secondo me. Poi ti regoli tu, ti puoi pure esporre,  
magari  se entri  dopo,  tu,  è meglio”;  D: “Ah”;  C: “Se ti  esponi dopo è meglio,  tu.  
Meglio che si espone Antonio, prima”; D: “Eh ... quindi faccio ...”; C: “Secondo me sì,  
non so di cosa si tratta, che cosa vuoi fare, però se è un lavoro normale è meglio  
Antonio”; D: “Sì, normale, normale”; C: “Eh ... è meglio Antonio, allora, hai capito o  
no? E poi ...”. E’ evidente il fine degli indagati di eludere, intestando fittiziamente a terzi 
compiacenti la nuova iniziativa imprenditoriale, le disposizioni di legge in materia di misure 
di prevenzione patrimoniali. E’ evidente, altresì, il consolidato modus operandi dell’utilizzo 
di prestanome per perseguire tale finalità, come peraltro già sopra sottolineato quando 
sono stati  richiamati  i  provvedimenti  emessi  nei  confronti  di  BELLOCCO Carmelo  dal 
Tribunale di Reggio Calabria, Sez. Misure di Prevenzione.
c) Nella conversazione telefonica, già sopra riportata (ed a cui si rinvia per la trascrizione 
integrale), n. 3933 di progr. del 13/09/2009, ore 20.47 (R.I.T. n. 1615/09), emerge come la 
strategia della fittizia intestazione a prestanome di attività commerciali di fresca apertura 
sia stata recepita, quale partecipe della cosca, anche dal giovane BELLOCCO Francesco, 
figlio di Carmelo e fratello di Domenico cl. 1980 (“Andreuccio, mi sono dimenticato, che 
certe volte dimentico ... vedi che io     lunedì comincio con il lavoro  , non comincio io il  
lavoro, un amico mio, abbiamo preso un     lavaggio insieme  ”). E’ palese come la fittizia 
intestazione finalizzata alla elusione delle  disposizioni  di  legge in materia di  misure di 
prevenzione  patrimoniali  abbia  carattere  sistematico,  ricomprenda  ogni  attività 
imprenditoriale  che venga intrapresa,  ogni  acquisto  di  bene di  valore significativo.  Del 
resto, come già evidenziato, si tratta di soggetti, nessuno escluso, privi di fonti di reddito 
lecito  ed  aventi  nella  propria  disponibilità  le  ingenti  somme  provenienti  dall’attività 
criminosa  della  cosca  di  appartenenza:  la  strategia  della  fittizia  intestazione  a  terzi 
compiacenti diventa uno strumento per sottrarre alla Autorità Giudiziaria tale patrimonio 
illecito.   
d) Nella serie di  conversazioni telefoniche,  già sopra riportate (ed a cui si rinvia per la 
trascrizione integrale), n. 4050 di progr. del 24/09/2009, ore 17.34; n. 5031 di progr. del 
25/09/2009, ore 17.04; n. 5049 di progr. del 25/09/2009, ore 18.18; n. 5090 di progr. del 
26/09/2009, ore 16.44; n. 5246 di progr. del 28/09/2009, ore 09.55 e seguenti (R.I.T. n. 
1615/09),  sono  state  addirittura  captate  in  diretta  pianificazione,  organizzazione  e 
realizzazione  di  un’operazione  di  intestazione  fittizia  al  compiacente  amico  MERCURI 
Alessandro di una autovettura (nella specie, una BMW serie 3 335i coupé tg. DD376ZH) 
acquistata da BELLOCCO Francesco, il quale, nella conversazione n. 5082 di progr. del 
26/09/2009, ore 16.11, espressamente comunica al MERCURI le sue intenzioni (“… che 
mi intesto la macchina a nome tuo … ”).
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e) Nella conversazione, già sopra riportata (ed a cui si rinvia per la trascrizione integrale), 
dell’08/08/2009  (R.I.T.  n.  3749/08),  effettuata  nel  corso  del  colloquio  presso  la  Casa 
Circondariale  di  Palmi  (RC)  tra  il  detenuto  Micu  u  Longu  e  i  propri  parenti,  il  primo, 
parlando dell’andamento della attività commerciale DICO condivisa col fratello Antonio cl. 
1980, ricorda a quest’ultimo di essere presente presso la sede del discount, ma di fare 
attenzione di non farsi vedere “troppo”, onde non creare sospetti circa la riconducibilità del 
market ad appartenenti alla cosca BELLOCCO (“Io ti ho detto di non farti vedere dagli  
altri, che non ti rompano le scatole”).
f)  Infine, si  riporta  la  trascrizione di  una fondamentale  conversazione,  emblematica ed 
estremamente rappresentativa della strategia della cosca BELLOCCO nell’utilizzo dello 
strumento delle fittizie intestazioni a terzi compiacenti e prova principe del dolo specifico 
richiesto dall’art. 12 quinquies L. n. 356 del 1992:

⇒ RIT 3749/08 utenza 3463261275 Progressivo 2433 - data 25/06/2009 ora 12:26:23 durata 11’39’’  in  
uscita verso l’utenza 347003605599

INTERLOCUTORI:Chiamano: BELLOCCO Carmelo -  T:  D'Agostino Teresa  Risponde:  A:  BELLOCCO 
Angela

Trascrizione in sintesi:
Carmelo BELLOCCO telefona alla figlia Angela; quest’ultima, mentre è impegnata nella conversazione con il 
padre, al quale riferisce di un colloquio tra il fratello Domenico ed i funzionari dell'Alleanza Assicurazioni per 
un problema di cui non fa cenno apertamente,
riceve la visita del postino, che le consegna delle raccomandate con atti giudiziari per lei, i fratelli e la madre. 
Carmelo chiede di aprirne una, quindi Angela legge il seguente contenuto: “visti  gli atti del procedimento 
numero 29 (pausa) 08 R.G.N. nei confronti di BELLOCCO Carmelo e quali  terzi interessati nei confronti 
D'AGOSTINO Maria Teresa - e poi dice i nomi dei figli; vista l'ordinanza emessa da questa Corte in data 
03.06.2008 con cui  veniva  rigettata la richiesta  di  sequestro preventivo  dei  beni  finalizzati  alla  confisca 
avanzata dalla Procura Generale di  Reggio  Calabria;  vista  l'ordinanza emessa da questa Corte in data 
12.03.2009, depositata l'08.06.09, con cui si dispone la citazione per l'udienza del 02.07.09 di BELLOCCO 
Francesco, Umberto ed Isabella; fissa il giorno 2 luglio alle ore 9 davanti alla Corte d'Appello di Reggio 
Calabria per deliberare in ordine all'eventuale  confisca in camera  di consiglio ed ordina che ne sia 
dato avviso a BELLOCCO Carmelo, D'AGOSTINO Maria Teresa, BELLOCCO Domenico e Maria Angela”.
In particolare, Angela parla con la madre Teresa D'AGOSTINO.
T: Angela
A: Eh?
T: Sempre problemi ...
A: ...  eh infatti …: (n.d.r. legge un testo)  "il decreto … è stata fissata l'udienza per la richiesta di confisca  
disponendo la citazione …  incompr. … BELLOCCO ... ah ah ... sono stati citati Teresa D'... BELLOCCO  
Domenico  e  BELLOCCO  Maria  Angela.  Citati  BELLOCCO  Francesco,  BELLOCCO  Umberto  e  
BELLOCCO  ...  ritenuto  che  appare  necessario  per  l'integrazione  del  contraddittorio  nei  confronti  di  
BELLOCCO  Francesco,  Isabella  e  Umberto  i  quali  appaiono  portatori  specifiche  posizioni  soggettive 
tutelabili  nell'ambito  del  presente  procedimento  …  dispone  la  citazione  di  BELLOCCO  Francesco, 
BELLOCCO Umberto e BELLOCCO Isabella nel presente procedimento con il legittimo contraddittorio sulla  
richiesta di confisca avanzata dal Procuratore Generale ..." disgrazia che abbiano … -sovrapposizione di 
voci- … in atti e trascritto da ufficiale giudiziario ... e vabbé è arrivato a me, a Umberto, ad Isabella, a Ciccio  
e a te
T: ... sì, va bene arrivano perché ... giustamente ...
A: No ... ma io questo stavo dicendo a papà ... siccome loro ci stanno comunicando ... neanche dieci giorni  
prima della causa, giusto?  -sovrapposizione di voci- ... Oggi ne abbiamo venticinque. Cioè in genere, in 
modo che noi possiamo prendere atto ...
T: ... sì, sì, dieci giorni prima ...
A: ... possiamo prendere atto delle cose ... e per ... per poter fare la nostra difesa, almeno ci vuole che  
vengano mandati le cose un mese prima, no?
T: ... quindici giorni prima, mi pare ... non mi ricordo, comunque ...
A: Quindici giorni prima, quindi siamo pure fuori dal tempo limite ...

99 Intestato a D'Agostino Maria Teresa nata il 09.05.1959 ed in uso alla figlia BELLOCCO Maria Angela.
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T: ... sì ...
A: …   eh non l'ho capito, io ... eh … adesso vediamo … ma … a me cosa devono confiscarmi, non ho   
capito?
T: -incomprensibile- ... e ad Isabella cosa devono confiscare? -sovrapposizione di voci-
A: ...ah signore mio!...
T: ...cosa devono confiscarle ...
A: ...ma poi oltretutto Isabella è minorenne, io non lo so se possono fare questo abuso, queste cose ... cioè  
una persona minorenne, io penso che è sempre tutelata dai genitori, quindi quando lo fanno a te lo fanno ad 
Isabella direttamente, giusto?
T: eh... loro sanno...
A: ...ma...comunque...
T: ...e lo fanno per... lo fanno per... schedarli... che ti...
A: ...per schedarli...si... -sovrapposizione di voci- ...io non so com'è...
T: ...e vabbò, comunque...pazienza...
A: ...come fare... ora vedo di chiamare all'avvocato, dai...
T: ...e vedi, chiamala e vedi cosa ti dice, glielo dici tu
A: ok...
T: ...le dici ...vedi se dobbiamo fare qualche altra cosa, non lo so io...
A:  ...  mamma, io non lo so, io l'unica cosa che ho è la macchina, penso che si prendono pure la  
macchina? che so …
T: ... se è a nome tuo sì, Angela ...
A: ... a me a Ciccio, ce la prendono a tutti, a tutti prendono le macchine...
T: Sì ... sì ... sì ... sì, prendono la macchina...
A: ...ma ...comunque...
T: ... digli a Ciccio di vendersela oppure fa il passaggio a ... -sovrapposizione di voci-
A: ...     no io vado     la     vendo pure ...  infatti  ...  lascio che si  prendono la macchina ...  e tu pensi che   
facciamo in tempo, ormai ... ma?
T: ...e non lo so però...
A: ...mh...
T: ...  vai a fare i passaggi e poi ci pare ... non lo so ... ma una ne ha di macchina e ... non lo so se   ...   
-sovrapposizione di voci-
A: ...cioè... se ci possono lasciare a piedi... con una macchina, non lo so...
T: ...che so...vediamo...
A: ...ma comunque...infatti...
T: ...ormai...siamo così... non possiamo fare neanche niente...
… omissis …

FINE DELLA CONVERSAZIONE

Si tratta di una citazione per una udienza presso la Corte di Appello di Reggio Calabria 
avente ad oggetto la possibile confisca di beni nei confronti di BELLOCCO Carmelo e dei 
suoi familiari. A fronte del rischio di una imminente aggressione al patrimonio, immediata è 
la reazione di D’AGOSTINO Maria Teresa e della figlia: si tratta di parole esplicite, che non 
necessitano  di  particolari  interpretazioni,  volte  all’utilizzo  dei  “passaggi”  (a  terzi 
compiacenti)  quale mezzo per eludere le disposizioni di  legge in materia di  misure di 
prevenzione (T: “digli a Ciccio di vendersela oppure fa il passaggio a […] vai a fare i  
passaggi   …  ”).

(7)
Con particolare riguardo ai fittizi intestatari, gli indagati del presente procedimento penale 
sono  o  terzi  compiacenti  (SCORDINO  Filippo,  MAIOLO  Elisabetta,  ROMEO  Alfredo, 
AMANTE Luigi,  SPASARO Giuseppe,  BARRESE Annunziato,  MERCURI  Alessandro), 
oppure congiunti  dei  BELLOCCO, immuni  (ancora)  da pregiudizi  penali  (D’AGOSTINO 
Angelo, nipote dell’indagata D’AGOSTINO Maria Teresa; ZUNGRI Maria Stella, moglie di 
BELLOCCO Antonio cl. 1980; MIRENDA Antonella, moglie di BELLOCCO Domenico cl. 
1980; LAROSA Maria Rosaria, madre di D’AGOSTINO Maria Teresa), in ogni caso, tutti 
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soggetti privi di una posizione reddittuale tale da poter giustificare l’acquisizione dei beni e/
o delle attività commerciali dei quali risultano apparenti intestatari. Anche per tale motivo, 
è  evidente  nella  condotta  dei  prestanome  (e  dei  complici,  quali  AMANTE  Luigi  e 
SCORDINO Antonino) una consapevolezza piena nel  concorrere alla commissione del 
reato previsto dall’art 12 quinquies Legge n. 356 del 1992, essendo gli stessi ben consci di 
stare operando al fine di consentire agli esponenti della famiglia BELLOCCO di eludere le 
disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali, anche tenuto conto 
del fatto che trattasi di familiari o comunque di persone vicine alla cosca (se non addirittura 
intranee, quale ad esempio SCORDINO Antonino) e comunque appartenenti al contesto 
rosarnese, ove la consorteria mafiosa esercita la propria egemonia criminale (“Rosarno è 
nostro e deve essere per sempre nostro … sennò non è di nessuno”).

L'insieme  delle  circostanze  appena  rappresentate  sub (1)  -  (7)  rappresenta  un  vasto 
panorama probatorio del sempre incombente rischio, per la cosca BELLOCCO, dell’inizio 
di una procedura di prevenzione e del fatto che gli indagati potessero presumerne l’inizio e 
della  conseguente  sussistenza,  in  capo  agli  stessi,  del  dolo  specifico  richiesto  dalla 
fattispecie incriminatrice di cui all'art. 12 quinquies L. n. 356 del 1992. 

L’AGGRAVANTE DI CUI ALL’ART.  7  L.  203/91  CONTESTATA AI CAPI B,  C,  D,  E 

DELLA RUBRICA

Occorre da ultimo esaminare l’aggravante di cui all’art. 7 della legge n. 203/91, contestata ai capi B, 

C,  D ed  E della  rubrica,  relativa  al  fine  di  avere  agevolare  l’attività  della  consorteria  mafiosa 

denominata ‘ndrina BELLOCCO. 

Corretta appare la configurabilità di detta circostanza, in quanto essa trova il suo fondamento, oltre 

che nell’accertata appartenenza di BELLOCCO Carmelo alla omonima cosca, anche dai dati sopra 

riportati, che hanno evidenziato una palese discrasia tra l’assenza di fonti di reddito ufficiali in capo 

ai membri del nucleo familiare in questione e la notevole capacità finanziaria da essi dimostrata. 

Ciò,  pertanto,  consente  di  ricavare  che  le  somme  di  danaro  utilizzate  nelle  molteplici  attività 

imprenditoriali dai BELLOCCO avviate non siano altro che il frutto del reimpiego degli introiti 

derivati dalla loro prolungata attività criminale. 

Premesso  ciò,  gli  elementi  acquisiti  hanno  evidenziato  che,  nel  caso  di  specie,  l’agevolazione 

dell’attività  della  cosca  BELLOCCO  sia  stata  realizzata  mediante  una  strategia  sistematica  e 

consolidata  (in  quanto  risalente  nel  tempo,  fondata  sul  mutamento  dei  fittizi  intestatari,  ogni 

qualvolta  ne  veniva  svelato  il  contributo  criminoso:  si  richiama  il  provvedimento  n.  157  del 

23/11/2001 del Tribunale  Sez.  Misure di  Prevenzione di Reggio Calabria)  posta in essere dagli 

associati e dai familiari di questi, consistente nell’intestare fittiziamente a compiacenti prestanome 

le loro attività imprenditoriali per celarne la reale titolarità e per evitarne l’aggressione per effetto di 

provvedimenti ablatori da parte dello Stato. Detta strategia, quindi, si presenta funzionale, sotto il 

profilo oggettivo, a proteggere il patrimonio della cosca e a consentire il finanziamento delle spese 

di giustizia per gli affiliati detenuti in istituti penitenziari e di ulteriori proficue iniziative criminose 
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e, sotto il profilo soggettivo, a garantire la certa percezione da parte di tutti gli indagati, per via della 

notorietà e dello spessore criminale dei BELLOCCO nel contesto rosarnese, del contributo offerto 

da tali sistematiche condotte alla permanenza ed alla vitalità dell’associazione mafiosa. 

D’altronde,  in  tale  contesto non può non sottacersi  che l’obiettivo  di  locupletare  le  casse della 

consorteria e di conseguenza di rafforzare e consolidare il potere di supremazia e di controllo sul 

territorio  di  Rosarno  viene  affidato  da  BELLOCCO  Carmelo,  forte  dei  suoi  compiti  direttivi 

all’interno della cosca, al figlio Domenico cl. 1980, in capo al quale ha ritagliato, per come sopra 

evidenziato, uno specifico ruolo c.d. imprenditoriale.

Infine,  deve sottolinearsi  come,  secondo la  giurisprudenza  delle  Sezioni  Unite  (Cass.  Sez.  Un., 

sentenza del 28/03/2001, n. 10), l'aggravante in questione è configurabile anche con riferimento ai 

reati fine commessi dai medesimi appartenenti al sodalizio criminoso.

ESIGENZE CAUTELARI

Sussunta  la  condotta  degli  indagati  BELLOCCO  Carmelo,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980, 

BELLOCCO  Francesco,  D'AGOSTINO  Maria  Teresa,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1977, 

BELLOCCO Antonio cl. 1980, SCORDINO Filippo, SCORDINO Antonino, MAIOLO Elisabetta, 

D'AGOSTINO Angelo, AMANTE Luigi, SPASARO Giuseppe, ROMEO Alfredo, ZUNGRI Maria 

Stella  nell’alveo del delitto associativo di cui all’art. 416 bis c.p. e dei delitti commessi al fine di 

agevolare l’attività delle associazioni previste da detto articolo, non può che applicarsi a loro carico 

la misura della custodia in carcere, attesa l’assenza di elementi da cui risulti l’insussistenza delle 

esigenze cautelari presunte per legge ex art. 275 comma 3 c.p.p..

In tale direzione la Suprema Corte ha avuto modo di affermare che “la presunzione di pericolosità  

prevista dall’art. 275 comma 3 c.p.p. per chi è raggiunto da gravi indizi di colpevolezza in ordine  

ad un reato di matrice mafiosa, può essere vinta solo attraverso l’acquisizione di elementi dai quali  

emerga che in concreto non sussistono le dette esigenze” (Cassazione, Sezione VI, 27 marzo 2003, 

n. 23788) e più di recente che “in presenza di gravi indizi di colpevolezza per uno dei reati indicati  

dall'art. 275, comma terzo, cod. proc. pen., deve applicarsi la misura della custodia  cautelare in  

carcere senza la necessità di  accertare le  esigenze cautelari,  la cui sussistenza è presunta per  

legge, incombendo al giudice di merito solo l'obbligo di constatare l'inesistenza di elementi che  

"ictu oculi" lascino ritenere superata tale presunzione” (cfr. Cassazione, Sezione VI, 22.1.2008, n. 

10318).

Orbene, dall’esposizione che precede, non solo non risultano acquisiti elementi idonei a superare la 

presunzione fissata dall’art. 275 comma 3 del codice di rito, ma, al contrario, sono emersi positivi 

elementi in ordine al concreto pericolo di inquinamento probatorio, al concreto pericolo di fuga e di 
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reiterazione  delle  condotte  criminose,  elementi  che consentono di ravvisare  la  sussistenza delle 

esigenze  cautelari  anche  nei  confronti  di  BARRESE  Annunziato,  MERCURI  Alessandro, 

MIRENDA Antonella.

Invero,  in  relazione  alle  esigenze  di  cui  alla  lettera  A)  dell’art.  274  c.p.p.,  con  particolare 

riferimento ai delitti di cui ai capi B) - L) della rubrica, altissimo è il rischio che ciascuno degli 

indagati  – non solo i componenti della famiglia BELLOCCO, ma, su indicazione di questi ultimi, 

anche i prestanome, fidati  ed affidabili,  in quanto familiari  (D'AGOSTINO Angelo, MIRENDA 

Antonella, ZUNGRI Maria Stella) o comunque soggetti vicini ai BELLOCCO per averne condiviso 

gli affari (SCORDINO Antonino ed i suoi familiari, AMANTE Luigi) o le attività criminose (si 

ricordi  che  il  figlio  di  BARRESE  Annunziato  è  stato  arrestato  per  rapina  in  concorso  con 

BELLOCCO  Francesco)  o  comunque  per  avere  mostrato  disponibilità  incondizionata  ed  in 

automatico (MERCURIO Alessandro, SPASARO Giuseppe, ROMEO Alfredo), evidentemente per 

un consolidato  modus operandi  – ponga in essere interventi  soppressivi di  fonti accusatorie  già 

esistenti (si pensi alla documentazione “privata” relativa alle attività commerciali in questione o 

relativa ad ulteriori attività commerciali non ancora emerse nel corso dell'indagine, ma ugualmente 

riconducibili, al di là dell'intestazione fittizia, ai vari esponenti della cosca BELLOCCO) oppure 

intimidisca  ed  intimorisca  testi  chiave  e  fondamentali  del  presente  procedimento  e  nel  futuro 

dibattimento,  influendo,  con  minacce,  anche  indirette,  nell’acquisizione  e  nella  genuinità  delle 

prove da assumere (si pensi alle testimonianze dei vari clienti, fornitori, dipendenti, che, in sede di 

escussione, potrebbero riferire e comprovare, secondo la loro diretta conoscenza, con chi avevano a 

che  fare  all'interno  dell'attività  commerciale,  a  chi  effettuavano  e  da  chi  riscuotevano  i  vari 

pagamenti, da chi ricevevano le disposizioni relative alle mansioni di lavoro) o ancora “dirotti” gli 

affari in corso su nuove società, anche fiduciarie.

Con riferimento alle esigenze di cui alla lettera B) dell’art. 274 c.p.p., sussiste il concreto pericolo 

che tutti i BELLOCCO, in considerazione della notevole disponibilità di mezzi economici in loro 

possesso, certamente non integralmente individuati nel corso delle indagini, avendo dimostrato di 

tenere  condotte  in  cui  è  completamente  latente  la  cultura  della  legalità,  di  fronte  al  rischio  di 

sanzioni penali limitative della libertà personale, si diano alla fuga, anche attraverso l’appoggio di 

quella fitta rete di conoscenze e di supporti di cui essi godono all’interno del contesto criminale 

rosarnese. 

In proposito, significativa è la vicenda relativa a BELLOCCO Domenico cl. 1977, che, dopo essere 

stato scarcerato in forza dell’ordinanza emessa dal T.d.L. in data 27.08.09, si è dato alla latitanza al 

fine  di  sottrarsi  all’ordine  di  esecuzione  nr.  254/09  emesso dalla  Procura  Generale  della  Corte 

d’Appello di Reggio Calabria in data 7.10.09, a seguito della conferma da parte della Cassazione 
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della sentenza di condanna nr. 431/07 alla pena finale di anni sei e mesi quattro di reclusione in 

ordine al delitto di cui agli artt. 73, 80 D.P.R. 309/90. 

L’attuale  latitanza  di  BELLOCCO  Domenico  cl.  77  offre  conferma  del  fatto  che  gli  indagati 

possono fruire, sul territorio di riferimento, di validi appoggi in grado di consentire loro di sottrarsi 

agli  effetti  dei  provvedimenti  restrittivi  emanati  dall’autorità  giudiziaria.  A riscontro  di  ciò,  va 

ricordato che BELLOCCO Gregorio, arrestato in data 16.02.05, e BELLOCCO Giuseppe, arrestato 

in data 16.07.07,  entrambi elementi  di  spicco dell’omonima consorteria,  sono rimasti  per lungo 

tempo in uno stato di latitanza, resa agevole dall’appoggio di fiancheggiatori e dalla disponibilità di 

strutture logistiche (bunker).

Con riferimento alle esigenze di cui alla lettera C) dell’art. 274 c.p.p., sussiste il concreto pericolo, 

avuto riguardo  alle specifiche modalità e circostanze dei fatti–reato e alla personalità di ciascuno 

degli  indagati,  che  essi  commettano  gravi  delitti  con  uso  di  armi  o  di  altri  mezzi  di  violenza 

personale ovvero delitti di criminalità organizzata o della stessa specie di quelli per cui si procede.

Evidente, con riferimento alle posizioni di BELLOCCO Domenico cl. 77, BELLOCCO Francesco 

cl. 89, BELLOCCO Antonio cl. 80, D’AGOSTINO Maria Teresa e SCORDINO Antonio, indagati 

del reato di cui al capo A) della rubrica, che la condotta di partecipazione al delitto associativo, ad 

essi  contestata,  quali  soggetti  organici  alla  cosca BELLOCCO, si  è  sostanziata  in  una costante 

“messa a disposizione” degli  interessi  della  ‘ndrina,  che non può non comportare  una prognosi 

negativa per il futuro. D’altronde, è la stessa natura permanente del delitto associativo a far ritenere 

pressoché  certa  la  reiterazione  delle  condotte  di  partecipazione  ad  essi  addebitate.  Tali 

considerazioni  vanno  estese  anche  con  riguardo  al  capo  M),  contestato  al  solo  BELLOCCO 

Francesco.

Il  pericolo  di  reiterazione  di  reati  della  stessa  specie  di  quelli  per  cui  si  procede  è  altrettanto 

concreto anche con riferimento ai reati di cui ai  capi da B) a L), avuto riguardo alle specifiche 

modalità e circostanze dei fatti–reato [commissione di numerosi reati dello stesso tipo in un breve 

arco temporale, circostanza che denota un modus operandi consolidato ed adottato ad ogni nuova 

iniziativa imprenditoriale o nuovo acquisto costoso (“Sì, se si espone Antonio, è meglio, secondo  

me. Poi ti regoli tu, ti puoi pure esporre, magari se entri dopo, tu, è meglio”) e, dunque, una non 

comune  determinazione  delittuosa;  e  attraverso  ogni  strumento  utile  a  raggiungere  lo  scopo 

delittuoso:  si  pensi  alla  intestazione  di  veicoli  o  di  imprese  individuali  o  alla  partecipazione 

societaria  occulta,  anche  con  successivi  passaggi  di  quote;  e  con  il  quotidiano,  costante  e 

consapevole  apporto,  sulla  base  delle  direttive  rispettivamente  ricevute,  dei  complici  e  dei 

prestanome, impegnati ad assicurare l'apparente intestazione] e alla personalità di tutti gli indagati 

(al  di  là  dei  gravi  precedenti,  tutti  i  BELLOCCO  hanno  rivelato  una  notevole  e  consolidata 
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“professionalità”  nell'effettuare  le  operazioni  fittizie  oggetto  del  presente  procedimento  penale, 

mentre  complici  e  prestanome  hanno  coscientemente  accettato  tali  fittizie  intestazioni, 

condividendone il fine doloso, in piena adesione ed in supporto alla condotta dei BELLOCCO, in 

quanto familiari o comunque terzi disponibili ed affidati, perfettamente a conoscenza di chi siano i 

BELLOCCO a Rosarno (RC) e ricevendo, altresì, compensi per l'attività di prestanome espletata), i 

quali risultano ben consapevoli del fatto che nei confronti dei membri della cosca BELLOCCO si 

possano svolgere indagini per gravi delitti per il quali è prevista l’aggressione del patrimonio con 

opportune misure di prevenzione. In particolare, sussiste il concreto pericolo che: 1) BELLOCCO 

Carmelo, D’AGOSTINO Maria Teresa, BELLOCCO Domenico cl. 1980, BELLOCCO Francesco, 

BELLOCCO  Domenico  cl.  1977,  BELLOCCO  Antonio,  con  i  proventi  illeciti  dell’attività 

criminosa di stampo mafioso, possano investire in ulteriori attività commerciali o acquistare beni 

immobili o mobili registrati ed intestarli fittiziamente agli altri indagati o a terzi prestanome;  2) 

anche solo i prestanome (qualora la misura fosse applicata solo ai BELLOCCO), fidati ed affidabili, 

in  quanto  familiari  (D'AGOSTINO  Angelo,  MIRENDA  Antonella,  ZUNGRI  Maria  Stella)  o 

comunque soggetti vicini ai BELLOCCO per averne condiviso gli affari (SCORDINO Antonino ed 

i suoi familiari, AMANTE Luigi) o le attività criminose (BARRESE Annunziato) o comunque per 

avere mostrato disponibilità incondizionata ed in automatico, con i proventi illeciti accumulati dalla 

cosca  BELLOCCO  nel  corso  dell’attività  delittuosa,  possano  investire  in  ulteriori  attività 

commerciali o acquistare beni immobili o mobili registrati ed intestarli fittiziamente a terzi soggetti; 

3) tutti  gli  indagati  (anche  i  soli  complici  e  prestanome,  qualora  i  soli  BELLOCCO  fossero 

sottoposti a misura cautelare) possano, in qualsiasi momento, intestare le attività ed i beni (tutti gli 

elementi  presenti  nel  patrimonio  aziendale,  i  crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni 

strumentali,  la denominazione aziendale, l’avviamento, le autorizzazioni all’esercizio dell’attività 

commerciale, le autovetture) già posseduti a terzi estranei prestanome non facilmente individuabili; 

4) tutti gli indagati (anche i soli fidati complici e prestanome, qualora i soli BELLOCCO fossero 

sottoposti a misura cautelare) possano disfarsi, in qualsiasi momento, delle attività e dei beni già 

posseduti,  trasferendoli  a  terzi  che  acquisterebbero  in  buona  fede,  e  sottrarre,  pertanto, 

definitivamente il profitto derivante dalla cessione degli stessi.

Infine, con riferimento alla pericolosità sociale degli indagati, va evidenziato che i BELLOCCO ed i 

loro  congiunti,  per  via  del  contesto  familiare  criminale  in  cui  sono soliti  muoversi,  da sempre 

convivono con l’idea di poter essere indagati e colpiti da provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria e, 

per tale motivo, impiegano ogni strumento a disposizione della cosca per ostacolare o condizionare 

le indagini in corso, dalla trasmissione delle c.d. “’mbasciate” a terzi compiacenti ed in grado di 

compiere attività utili a disperdere importanti elementi di prova, sino a veri e propri tentativi di 
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incidere sulle decisione dell’Autorità Giudiziaria: al riguardo, emblematiche risultano una serie 

di affermazioni registrate nel corso di alcuni colloqui intercettati presso le case circondariali, al cui 

interno gli indagati erano ristretti per effetto dell’esecuzione dei decreti di fermo del 20.07.2009 e 

della conseguente applicazione di misura carceraria, in cui si parlava apertamente di magistrati da 

“evitare” perché sgraditi (nella specie, il Collegio del Tribunale della Libertà presieduto un giudice 

ritenuto  troppo  rigido,  cfr.  colloquio  registrato  presso  la  Casa  circondariale  di  Palmi  in  data 

28.07.09,  nel  corso  del  quale  il  detenuto  BELLOCCO  Rocco  dava  precise  direttive  ai 

familiari:”Un’altra cosa ancora , chi va dagli avvocati  qua… di dire che ci sono due collegi … c’è  

il  collegio  della  GRASSO e  il  collegio  … di  un  altro  collegio…ci  sono  due  collegi  …  ed 

attualmente … anche che lei … si trova in ferie … di non presentarlo in questo collegio qua …  

di presentarlo nell’altro, che al 99% lo rigettano, di dirlo all’avvocato… anche lei …si trova in  

ferie … ma che ci sono le direttive … che tutto quello che arriva la… di …”) e di magistrati da 

“avvicinare”.  A  quest’ultimo  proposito  va  sottolineato  quanto  captato  nel  corso  del  colloquio 

registrato  presso  la  casa  circondariale  di  Bologna-Dozza  in  data  5.08.09,  fra  GALLO  Rocco 

Gaetano ed i suoi familiari. Nella circostanza, infatti, si legge nel brogliaccio che “Peppe (GALLO 

Giuseppe, figlio di Rocco Gaetano, n.d.r.)  ripete che sono andati a parlare e che (l'avvocato) ha 

detto che avrebbe parlato con un suo amico. Rocco sottovoce chiede se si tratta di Mimmo MASI.  

Peppe sempre sottovoce  si  capisce  anche dal  labiale  che dice  “VENETO”; ripete  che  quello  

(l'avvocato)  deve parlare con un suo amico per spiegargli  la situazione in cui si  è venuto a  

trovare Rocco. Peppe a bassa voce dice al padre che “l'amico in questione è un GIUDICE”.  

Peppe dice che la stessa sera che sono andati dall'avvocato i due (avvocato VENETO e forse il  

GIUDICE)  dovevano  andare  a  mangiare  insieme  per  parlarne  perchè,  specifica  Peppe,  

l'avvocato aveva telefonato davanti a loro; non sanno come è andata a finire perchè il giorno 

dopo sono partiti per Bologna”.

La  sussistenza  delle  sopra  descritte  esigenze  cautelari  anche  nei  confronti  di  BARRESE 

Annunziato, MERCURI Alessandro, MIRENDA Antonella giustifica l’adozione a loro carico della 

misura cautelare della custodia in carcere, unica misura idonea a soddisfare nel caso concreto le 

predette  esigenze,  e  ciò  sulla  base  di  ulteriori  considerazioni,  che  evidenziano  l’assoluta 

inadeguatezza  della  misura  degli  arresti  domiciliari,  che,  ove  applicata,  permetterebbe  loro  di 

perseverare nell’attività illecita, mantenendo contatti o sfruttando conoscenze con persone di loro 

fiducia.  Infatti,  pur trattandosi  di  indagati  che hanno prestato il  loro apporto limitatamente  alle 

vicende relative all’intestazione fittizia di autovetture e non di attività commerciali,  si rileva che 

essi hanno manifestato, con le loro condotte illecite, una non comune inclinazione a delinquere, 

tenuto conto, con riguardo: 1) al BARRESE, della ripetitività della condotta criminosa (egli, infatti, 
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è  fittizio  intestatario  prima  di  veicolo  di  BELLOCCO  Carmelo,  quindi  di  autovettura  di 

BELLOCCO Francesco, il quale è stato arrestato per aver commesso una rapina unitamente al figlio 

del BARRESE): circostanza che rivela una “vicinanza” ai membri della cosca BELLOCCO, indice 

di  particolare  pericolosità;  2)  alla  MIRENDA,  della  vicinanza  ai  membri  della  cosca,  non 

meramente  come  coniuge  di  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980,  ma  nella  piena  consapevolezza 

dell'attività  criminosa  da  questi  posta  in  essere,  come  si  desume  dal  suo  stabile  inserimento 

all'interno  del  Supermercato  ESSETRE,  da  diverse  conversazioni  intercettate  e  sopra  riportate 

(“puoi parlare con Antonio   [n.d.r. SCORDINO]   e …   incompr  . … il nome dei miei fratelli. Così   

stanno là dentro e non …   incompr. …   e mi dichiari a me … dichiari me …   incompr  . … no, ed   

io mi dichiaro io, e pure lui si può dichiarare … incompr. …”: conversazione n. 14799 di progr. 

del 06/07/2009, ore 10.04 - R.I.T. n. 3729/08; o, ancora, a fronte di totale assenza di fonti di reddito 

ufficiali:  “Ma  ci  siamo  mai  arrivati  al  milione  noi,  siamo  mai  arrivati  al  milione,  noi?”: 

conversazione n. 277 di progr. dell'08/05/2009, ore 15.58 – R.I.T. n. 3664/08);  3) al  MERCURI, 

della piena consapevolezza rivelata nell'apporto fornito per assicurare l'apparenza della intestazione, 

a favore di  un soggetto,  quale  BELLOCCO Francesco,  in quel momento sottoposto agli  arresti 

domiciliari,  ed  essendo il  MERCURI soggetto  che  ha  dimostrato  di  adeguarsi  con  facilità  alle 

condotte illecite poste in essere dagli appartenenti alla cosca BELLOCCO.

Occorre, infine, rilevare che i fatti non risultano commessi in presenza di cause di giustificazione e 

che, tenuto conto dell’elevata pena edittale prevista per i reati contestati, non vi sono elementi per 

ritenere che, in caso di condanna, gli indagati possano usufruire di sospensione condizionale o la 

pena possa essere oggetto di integrale estinzione.  

IL SEQUESTRO PREVENTIVO

La Procura Distrettuale ha, altresì, avanzato, ai sensi dell’art. 321 commi 1 e 2 c.p.p., richiesta di 

sequestro preventivo sia delle attività commerciali specificamente indicate ai capi B), C), D) ed E) 

della  rubrica,  comprensive  di  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio  aziendale (i  crediti,  gli 

articoli risultanti dall’inventario, i beni strumentali, la denominazione aziendale, l’avviamento), dei 

conti correnti, nonché di tutte le autorizzazioni all’esercizio dell’attività commerciale concesse dalle 

Autorità competenti, sia dei veicoli menzionati ai capi F), G), H) ed L).  

La  richiesta  di  sequestro  preventivo,  formulata  in  relazione  a  diversi  profili,  deve  ritenersi 

certamente fondata e va, pertanto, accolta.

Innanzitutto, sussiste il fumus commissi delicti con riferimento a tutte le fattispecie delittuose di cui 

all’art. 12 quinquies L. 356/1992 contestate, in quanto i fatti, per le considerazioni sopra espresse e 
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alle quali integralmente si rinvia, sono astrattamente sussumibili nelle imputazioni di cui ai relativi 

capi di riferimento. 

In  secondo  luogo,  sussiste  il  periculum  in  mora,  in  quanto,  sulla  base  delle  risultanze  sopra 

evidenziate,  le  diverse  attività  commerciali  fittiziamente  intestate  a  SCORDINO  Filippo  e 

MAIOLO  Elisabetta  (con  la  complicità  di  SCORDINO  Antonino),  D’AGOSTINO  Angelo, 

ROMEO Alfredo e ZUNGRI Maria Stella, SPASARO Giuseppe (con la complicità di AMANTE 

Luigi) e le diverse autovetture fittiziamente intestate a  BARRESE Annunziato, LAROSA Maria 

Rosaria, MERCURI Alessandro, MIRENDA Antonella, meglio descritti  nei capi di imputazione 

contestati, sono il prodotto del reato di cui all’art. 12 quinquies L. 356/1992 e dunque costituiscono 

cose pertinenti al reato su cui può cadere il sequestro preventivo, in quanto la libera disponibilità di 

essi  in  capo agli  indagati  può aggravare  o  protrarre  le  conseguenze  dell’illecito  penale  oppure 

agevolare la reiterazione della condotta delittuosa. 

Secondo quanto affermato  in maniera  consolidata  dalla  giurisprudenza di  legittimità,  “per  cose 

pertinenti  al  reato,  sulle  quali  può cadere il  sequestro preventivo  previsto  dall’art.  321 c.p.p.,  

debbono  intendersi  non  solo  quelle  caratterizzate  da  un’intrinseca,  specifica  e  strutturale  

strumentalità rispetto al reato commesso ed a quelli futuri di cui si paventa la commissione, ma  

anche quelle che … risultino indirettamente legate al reato, sempre che la libera disponibilità di  

esse possa dar luogo al pericolo di aggravamento o di protrazione delle conseguenze di detto reato  

ovvero all’agevolazione alla commissione di altri” (Cassazione, Sezione III, 3 aprile 1998, n. 1172).

Nel caso di specie, infatti, si ritiene che gli indagati ben potrebbero, in qualsiasi momento, ove non 

fosse adottata una misura cautelare reale, intestare le attività ed i beni (tutti gli elementi presenti nel 

patrimonio  aziendale,  i  crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la 

denominazione aziendale, l’avviamento, le autorizzazioni all’esercizio dell’attività commerciale, le 

autovetture)  in  loro  possesso  a  terzi  estranei,  che,  nel  ruolo  di  compiacenti  prestanomi, 

risulterebbero difficilmente individuabili e che essi potrebbero disfarsene, trasferendo dette attività 

e detti beni a terzi in buona fede, con conseguente e definitiva impossibilità di recuperare i beni e 

con altrettanto conseguente e definitiva sottrazione del profitto derivante dalla cessione degli stessi.

Va precisato in relazione alle quote societarie della “S.r.l. ESSETRE” e della “S.r.l. DUEA”, in 

sintonia con quanto evidenziato dal PM, che, posto che le indagini hanno consentito di chiarire in 

modo  certo  che  entrambe  le  società  sono riconducibili  ai  BELLOCCO per  la  loro  totalità,  va 

sottoposto a sequestro il 100% delle quote.

Inoltre, deve ritenersi che il provvedimento di sequestro della attività e dei beni sopra menzionati 

trovi fondamento, ai sensi dell’art. 321 comma 2 c.p.p., nella prospettiva di futura confisca ex art. 

240 c.p., sulla scorta della natura di res, le quali costituiscono lo strumento ed anche il prodotto del 
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reato di cui all’art. 12 quinquies L. 356/1992, e che, quindi, sono confiscabili all’esito del giudizio 

di merito relativo alle predette ipotesi di reato, ove si giungesse a condanna. Si tratta, infatti, di beni 

che rappresentano frutto degli investimenti delle ingenti somme provenienti dalla attività criminosa 

posta in essere dai membri della consorteria, i quali hanno agito per realizzare una situazione di 

apparenza giuridica idonea a nascondere la loro partecipazione, quali soci occulti, agli utili delle 

società in questione e la reale titolarità dei veicoli.

Infine, va disposto il sequestro preventivo, ai sensi del combinato disposto degli artt. 321 comma 2 

c.p.p. e 12 sexies comma 4 L. n. 356/ 1992, in vista della confisca obbligatoria disciplinata da tale 

norma, trattandosi di beni di cui, ai sensi dell’art. 12 sexies comma 1, è disposta la confisca con la 

sentenza di condanna per il reato di cui all’art. 12 quinquies della stessa legge.   

In merito al coordinamento tra le due norme è intervenuta la Suprema Corte, che ha affermato che 

“sono  legittimamente  sottoponibili  a  sequestro  ex  art.  321  comma secondo cod.  proc.  pen.  le  

disponibilità  di  cui  l'imputato  non sia  in  grado di  giustificare  la  provenienza  nei  casi  previsti  

dall’art. 12 sexies legge 8 giugno 1992 n. 306. Mentre da una parte infatti l'art. 321 consente di  

sequestrare quanto eventualmente confiscabile non solo con riferimento all’art. 240 cod. pen., ma  

a qualunque norma dell'ordinamento che preveda tale misura, dall'altra l'art. 240 cod. pen. non  

fissa  in  linea  assoluta  le  caratteristiche  del  provvedimento  di  confisca,  potendo  il  legislatore  

adattarne i limiti in relazione a specifiche esigenze. La previsione dell'art. 12 sexies legge 306/92,  

che introduce una misura di sicurezza che non prescinde dalla condanna per una specifica ipotesi  

delittuosa, costituisce una deroga ai principi fissati dall'art. 240 cod. pen. e si pone con questo in  

rapporto di specialita'. Essa trova giustificazione nella necessità di apprestare rimedi a situazioni  

di pericolo che è propria di tale tipo di misure e non contrasta con gli artt. 3, 24, 25, 27, 42 della  

Costituzione” (Cassazione, Sezione VI, 15.4.1996, n. 1600). 

Secondo il consolidato orientamento della giurisprudenza di legittimità, inoltre, il sequestro adottato 

in previsione della confisca obbligatoria a norma dell'articolo 12 sexies d.l. 306/92 è subordinato 

all'accertamento di merito della sproporzione dei beni rispetto ai redditi posseduti e della mancata 

giustificazione  della  loro  provenienza  (cfr.  tra  le  tante  Cassazione,  Sezione  VI,  15.1.2001,  n. 

10353).  

Nel caso di specie, gli esiti delle complessive indagini hanno evidenziato che il valore dei beni in 

questione  è  certamente  sproporzionato  rispetto  al  reddito  dichiarato  da  BELLOCCO  Carmelo, 

D’AGOSTINO  Maria  Teresa,  BELLOCCO  Domenico  cl.  1980,  BELLOCCO  Francesco, 

BELLOCCO Domenico cl. 1977, BELLOCCO Antonio (nonché dagli altri indagati) ed alle attività 

economiche da costoro svolte, né risulta alcuna giustificazione credibile circa la provenienza delle 

res.
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In  conclusione,  sulla  scorta  delle  superiori  considerazioni,  vanno  ritenute  sussistenti,  ai  sensi 

dell’art. 321 commi 1 e 2 c.p.p., tutte le condizioni per disporre –in accoglimento delle richieste del 

PM– il sequestro preventivo richiesto,  con la conseguente nomina di un custode-amministratore 

capace, in ragione del settore di professionalità richiesto con riferimento al caso di specie, di far 

fronte adeguatamente alle esigenze connesse alla gestione.

P.Q.M.

visti gli artt. 291 e ss. c.p.p.,

applica

la misura della custodia cautelare in carcere nei confronti di:

BELLOCCO Carmelo, nato il 4.7.1956, a Rosarno (RC), per i reati sopra contestati ai capi B), C), 

F), H);

BELLOCCO Domenico, nato il 5.7.1980, a Palmi (RC), per i reati sopra contestati ai capi B), C), 

G); 

D’AGOSTINO Maria Teresa, nata il 9.5.1959, a Rosarno (RC), per i reati sopra contestati ai capi 

A), F);

SCORDINO Antonino, nato il 9.5.1980, a Gioia Tauro (RC), per i reati sopra contestati ai capi A), 

B);

BELLOCCO Domenico, nato il 9.10.1977, a Lucca, per i reati sopra contestati ai capi A), D);

BELLOCCO Antonio, nato il 17.05.1980, a Palmi (RC), per i reati sopra contestati ai capi A), D);

BELLOCCO Francesco, nato il 15.5.1989, a Cinquefrondi (RC), per i reati sopra contestati ai capi 

A), B), E), I), L), M);

D’AGOSTINO Angelo, nato il 2.9.1982, a Polistena (RC) per il reato sopra contestato al capo C);

ZUNGRI Maria Stella, nata il 27.11.1985, a Scilla (RC), per il reato sopra contestato al capo D);

ROMEO Alfredo, nato l’11.08.1973, a Vibo Valentia, per il reato sopra contestato al capo D);

SCORDINO Filippo, nato l’11.2.1951 a Rosarno (RC), per il reato sopra contestato al capo B);

MAIOLO Elisabetta, nata il 15.8.1978, a Gioia Tauro (RC), per il reato sopra contestato al capo 

B);

AMANTE     Luigi  , nato il 30/11/1990, a Gioia Tauro (RC), per il reato sopra contestato al capo E);

SPASARO Giuseppe, nato il 03/03/1955, a Nicotera (CZ), per il reato sopra contestato al capo E); 

BARRESE Annunziato, nato il 22.12.1962, a Rosarno (RC), per i reati sopra contestati ai capi H), 

I);

MIRENDA Antonella, nata il 19.06.1987, a Cinquefrondi (RC),  per il  reato sopra contestato al 

capo G); 
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MERCURI Alessandro, nato il 26.9.1982, a Polistena (RC), per il  reato sopra contestato al capo 

L);

e, per l’effetto, ordina che gli stessi siano condotti presso una casa circondariale per ivi restare a 

disposizione dell’Autorità Giudiziaria.

Visto l’art. 321 comma 1 e 2 c.p.p., 

dispone

il sequestro preventivo dei seguenti beni:

1) Ditta individuale denominata “DAAG di D’AGOSTINO Angelo”, sita in via Stazione n.12 di 

Rosarno  (RC)  (C.F.  DGSNGL82P02G791V),  con  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio 

aziendale (i  crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la  denominazione 

aziendale, l’avviamento), i conti correnti, nonché tutte le autorizzazioni all’esercizio dell’attività 

commerciale concesse dalle Autorità competenti;

2) Società  denominata  “ESSETRE  S.r.l.”,  sita  in  via  via  Statale  281  in  Rosarno  (RC)  (P.I. 

02502220805),  con  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio  aziendale (i  crediti,  gli  articoli 

risultanti dall’inventario, i beni strumentali, la denominazione aziendale, l’avviamento), le  quote 

societarie, i conti correnti, nonché tutte le autorizzazioni all’esercizio dell’attività commerciale 

concesse dalle Autorità competenti;

3) Supermercato  “DICO”  della  “ROMEO Assicura  di  ROMEO Alfredo”  (P.I.  02261480806), 

nonché la società denominata “DUEA S.r.l.”, sita in Contrada Alimastro SN di Rosarno (RC) (P.I. 

02533890808),  ove  ha  sede  il  Supermercato,  con  tutti  gli  elementi  presenti  nel  patrimonio 

aziendale (i  crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la  denominazione 

aziendale,  l’avviamento),  le  quote  societarie,  i  conti  correnti,  nonché  tutte  le  autorizzazioni 

all’esercizio dell’attività commerciale concesse dalle Autorità competenti;

4) Ditta individuale denominata “SPASARO Giuseppe”, sita in via Francesco Petrarca n. 14 di 

Rosarno (RC)  (P.I. 01409150800),  con tutti  gli  elementi presenti  nel patrimonio aziendale (i 

crediti,  gli  articoli  risultanti  dall’inventario,  i  beni  strumentali,  la  denominazione  aziendale, 

l’avviamento),  i  conti  correnti,  nonché  tutte  le  autorizzazioni  all’esercizio  dell’attività 

commerciale concesse dalle Autorità competenti;

5) Autovettura Fiat Bravo targata DL602KK; 

6) Quadriciclo Minicar Ligier XTor targato X2YMY4;

7) Autovettura Audi A4 2.0. TDI Avant targata CX813TZ;

8) Autovettura BMW targata DD376ZH;

nominando custode-amministratore dei predetti beni il dott. Domenico Larizza.
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Visto  l’art.  92  disp.  att.  c.p.p.,  dispone  la  trasmissione  della  presente  ordinanza  al  Pubblico 

Ministero richiedente perché ne curi l’esecuzione.

Reggio Calabria 11 gennaio 2010

                                                                                     Il GIP

                                                                      dott. Adriana Trapani
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